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ALESSANDRO MANZONI 


NELLA CRITICA DI FRANCESCO DE SANCTIS 


SommaRIO: Introduzione. — I. Inizî della critica desanctisiana. — II. Rin- 
novamento dell’indirizzo critico: a) Principî generali; è) Applicazione 
al Manzoni. — III. La maturità della critica desanctisiana: a) Consi- 
derazioni generali; è) La valutazione definitiva del Manzoni; c) Il Man- 
zoni nella scuola manzoniana. 


Introduzione. 


Nell’opera critica del De Sanctis il Manzoni occupa un posto 
dominante: l’alta considerazione, in cui lo teneva il grande cri- 
tico, non era soltanto effetto di simpatia naturale e di comuni 
tendenze antisensistiche e idealistiche, ma anche — ciò che 
conta di più — di una profonda riflessione critica. Il mondo 
manzoniano era per il De S. un’espressione dello stadio più 
maturo dello spirito moderno, e quindi affine alla sua propria 
coscienza filosofica. L’effettuazione successiva dell'ideale del 
poeta nelle singole opere rispondeva al dialettico divenire della 
realtà, principio informatore del pensiero desanctisiano. Questo 
principio, privo d’ogni rigidezza, non era una verità definitiva, 
ma una conquista sempre nuova, e mentre i vecchi criterì im- 
mobili additavano in modo convenzionale le bellezze poetiche, 
esso ne imponeva il continuo approfondimento. 

La pubblicazione delle’ lezioni giovanili del De S., curata dal 
Croce nella Cri/ica, mi ha permesso di seguire la critica man- 


Giornale storico, LKXXVI, fasc. 256-257. 1 
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zoniana nei suoi varî momenti: quello puotiano (1839-42), quello 
dei nuovi studî estetici (1842-43) e quello maturo e originale 
del corso tenuto nell'Università di Napoli (1871-72). Il De S. 
oltrepassò o corresse e integrò in un sistema armonico il lavoro 
critico anteriore intorno al Manzoni: i concetti empirici o pu- 
ramente formali, con cui si giudicarono a lungo le liriche e le 
tragedie; il dualismo tra storia e invenzione, dal quale mossero 
i primi giudizi sui Promessi Spost; le valutazioni unilaterali, 
psicologiche o politiche; le critiche che, pur cogliendo l’idea 
animatrice del romanzo, non ne avevano saputo determinare la 
realizzazione artistica. La critica desanctisiana rispecchia addi- 
rittura un momento del pensiero italiano: la sua originalità non 
consiste in un processo teorico, ma nel contatto continuo colle 
creazioni concrete dell’arte, in una sintesi di teoria e d’impres- 
sione spontanea, sintesi esposta lucidamente nel saggio sul Cours 
familier de Litterature par M. de Lamartine, stampato dal 
De S. nel 1857. 

Una critica, che ha per qualità essenziale l’intuizione riflessa, 
deve necessariamente esser studiata nella sua applicazione, nelle 
analisi dei singoli fenomeni artistici; e queste analisi devono 
essere alla lor volta ricondotte ai principî informatori. Ci met- 
teremo dunque, nell’approfondire il pensiero desanctisiano, a 
contatto con l’arte del poeta giudicato ed avremo spesso occa- 
sione di ammirare la sensibilità e la penetrazione del critico 
insigne, i cui risultati trovarono quasi sempre conferma nella 
critica posteriore, quando non furono integrati con una più in- 
tima comprensione del mondo etico manzoniano. 


I. 


Inizî della critica desanctisiana. 
Parlando d’un periodo puotiano nell’operosità critica del De S., 


conviene escludere una piena accettazione dei principî e dei 
metodi del celebre purista. Il De S. cercò anzi fin dai primi 
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anni del suo insegnamento di oltrepassare i confini del classi- 
cismo puotiano e di conciliare in un concetto superiore gli ele- 
menti della propria cultura. Egli avrebbe voluto unificare la 
storia con la scienza (4), o, in termini vichiani, la filologia colla 
filosofia, e più particolarmente la grammatica pratica, che regi- 
strava gli esempi dei trecentisti e dei cinquecentisti, con la 
generale, logico-metafisica, sullo stampo di quelle francesi del 
Du Marsais, del Condillac, ecc. (2). Ma quell’unificazione rimase 
per il momento una semplice aspirazione, non ostante il rifiuto 
del metodo troppo razionalistico dell’Enciclopedia (il quale non 
bastò neppure al Manzoni) (3) e certe buone osservazioni sulla 
natura della lingua, concepita non come logica intellettualistica, 
bensì come momento volitivo, spontaneo e fantastico dello spi- 
rito. Anche le dottrine del Vico, dell’Herder, degli Schlegel, che 
fecondarono il suo spirito, non venivano ancora ricondotte ad 
un criterio superiore. 

Tale atteggiamento ti spiega le intime contraddizioni e i ten- 
tativi di collegare il principio ideale, immutabile del classicismo, 
rappresentante il passato ed il futuro, in altre parole il valore 
eterno dell’arte, col principio reale, mutabile, relativo del ro- 
manticismo, che ha la forma del presente, ai cui cangiamenti va 
soggetta la letteratura in quanto espressione della società mu- 
tevole (4). Egli così si svincolava, soprattutto nelle considera- 
zioni concrete sulla storia universale della letteratura (5), dalle 
distinzioni estrinseche di A. G. Schlegel tra romanticismo e 
classicismo, fondate sul concetto della letteratura considerata 
come espressione di sentimenti e di idee appartenenti alla storia 
della cultura di un popolo. Nell’apprezzamento dei due termini 


(1) La giovinezza di F. De Sanctis, Napoli, Morano, p. 167. 

(2) V. il suo Corso di grammatica, lingua e stile (1839-41) nella Cri- 
tica, XIII, pp. 193-212, 266-280. 

(3) A. Momigtiano, A. Manzoni (Le opere), Messina, Principato, p. 37. 

(4) La Critica, XIII, p. 277 sgg. 

(5) La Critica, XIII, p. 272, 
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il De S. tradiva la sua educazione letteraria. Egli moveva ai 
romantici il rimprovero «di fare un grande abuso delle circo- 
«stanze fisiche e storiche, di luoghi, costumi, vesti, aneddoti 
« storici, ecc. », di attenersi alle cose vere per l’intelletto anche 
nell’arte, la cui natura, aliena da esse, è suscettibile soltanto 
del vero dell’immaginazione. Sostenendo che « il bello ideale si 
« forma con l’arte della composizione, che riunisce ciò che in 
«natura è diviso », ammettendo un bello ideale nel contenuto 
ed un altro nella forma, senza unirli ancora armonicamente, 
poichè il bello della forma si conseguisce estrinsecamente coi 
« tropì, colle figure e tutti gli altri ornamenti rettorici », e fa- 
cendo sue le parole del Botta: «l’ornamento non sempre è 
« biacca ingannatrice, nè chi orna dice sempre menzogne » (1), 
il De S. ci rivela quanto di rettorico avesse ancora il suo con- 
cetto del bello. Anche le divisioni artificiali del bello in « bello 
« sensibile », « fantastico », « morale », « intellettuale », « nazio- 
« nale », tradiscono l’origine accademica delle prime idee este- 
tiche del De S. (2). 

Protestando contro la realtà richiesta da A. G. Schlegel per 
la poesia, egli dice che il difetto di realtà, addebitato dal critico 
tedesco al Metastasio, torna a lode di questo, « poichè i suoi 
« personaggi non sono reali, ma ideali, come si conviene alla 
« poesia” ed alla tragedia, e poichè nelle sue opere trionfa la 
« virtù » (83). Le stesse qualità riconosce all’AJfieri, il quale, al 
contrario dei romantici, mira all’ideale e risponde al tipo clas- 
sico anche perchè eccelle « nel terrore e nella pietà » (4). Ma 
il classicismo del De S. non giungeva fino al vuoto formalismo, 
non si perdeva in questioni teoriche sulle regole e sui generi; 


(1) Zu, XIII, p. 351. 

(2) Iv, XIII, pp. 272-274. 

(3) Ivi, XIII, p. 341. L’abitudine di mettere insieme il Metastasio e l’Al- 
fieri per difenderli contro lo Schlegel era diffusa fra i classicisti (v. A. NULLI, 
L’Alfieri tra è classicisti ed © romantici, in Rivista d’Italia, XX (1917)). 

(4) Ivi, XIII, p. 342. 
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nè gl’'impediva di volgere la mente ai concetti fondamentali 
delle opere, di interessarsi ad autori moderni, allora quasi esclusi 
dalle scuole. Il De S. ci narra come in certe sue lezioni, quando 
non si sentiva sorvegliato dal Puoti, egli varcava i confini del 
cinquecento per trattare dei moderni, segnatamente del Manzoni. 
Secondo i ricordi autobiografici egli avrebbe già allora analiz- 
zato i caratteri delle tragedie e del romanzo, l’Ermengarda, la 
Lucia, la Cecilia. 

Consideriamo i risultati critici delle sue idee letterarie di al- 
- lora. Innanzi tutto il bisogno di sintesi lo portò a rilevare negli 
Inni sacrt « l'armonia tutta moderna fra religione e filosofia, 
« separate fin dal seicento », a vedere fin d’allora nel Manzoni 
l'esponente della nuova coscienza filosofica. Però, nel determi- 
nare vagamente i caratteri delle singole poesie manzoniane il 
De S. si risente delle idee estetiche tradizionali. Nel Cinque 
Maggio il Manzoni avvicina, col mezzo della speranza, ? futuro 
at passato (contro l’uso della poesia reale di valore relativo, 
che si ferma al presente), riferendo questo nesso al maggior 
personaggio storico dei nostri tempi. Nelle /ragedie il De S. trova 
sviluppato in alto grado: l'elemento patriottico, e in tutta la li- 
rica italiana non ci sono, secondo lui, che pochi esempi di quello 
slancio e di quel rapimento che si sentono nei Cori (1). Il Man- 
zoni era un gran poeta perchè rispondeva alla esigenza classica 
di un ideale, non perchè s’era accostato alla moda letteraria 
colla « forma storica » delle sue tragedie, nociva all’armonia (2). 
La combinazione di elementi universali classici con la forma 
romantica (ossia con elementi reali del presente) andava a van- 
taggio del solo romanticismo, che in tal modo era elevato al- 
l'ideale, mentre il classicismo rimaneva turbato dall’intromissione 
del reale. I termini empirici di « invenzione classica » e di 
« forma romantica », non suscettibili di fusione, provano che il 


(1) Ivi, XIII, p. 348. 
(2) Ivi. 
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De S. concepiva esteriormente quell’unità. Al pari di altri cri- 
tici classicisti egli giudicava allora estraneo all’arte ideale l’ele- 
mento .storico. 

L’ ideale più accentuato conferisce ai Promessi Sposi una 
maggiore omogeneità. « In essi il Manzoni ha dato un compiuto 
« sviluppo alle sue idee». Questo giudizio non ha però che 
un’affinità estrinseca con quello più maturo del De S., che in- 
sisterà sull’esplicazione sempre più larga dell’ideale. Pel giovane 
De S. l'ideale non si concreta ancora intimamente colla realtà, 
ma fuori di essa, seguendo la sua propria via. Gli mancava 
ancora il criterio per valutare il grado della concretezza e per 
cogliere la fusione del mondo ideale col reale. Egli considerava 
l’opera manzoniana principalmente nel suo contenuto sociale 
cristiano, adattandola al postulato etico delle poetiche dei clas- 
sicisti. Al prevalere del vizio succede quello della virtù, come 
aveva osservato a proposito del Metastasio. L’elemento religioso 
è svolto nella sua pienezza non soltanto nell’episodio di Ludo- 
vico e nella conversione dell’Innominato, ma anche in tutta la 
descrizione della peste. Così egli evitava l’errore dello Zajotti, 
del Tommaseo, del Goethe (1), che avevano veduto in quelle 
descrizioni un saggio di maestria storica, e preannunziava la sua 
critica posteriore, per la quale la storia è animata dallo spirito 
dell'autore e dell’opera, e limitata e rifusa dall'arte. 

E strano invece che il De S. abbandonasse il concetto cri- 
stiano proprio là ove faceva più d’uopo, cioè nell’interprefazione 
dell’umiltà dei protagonisti. Sotto l’influenza dei classicisti, il cui 
gusto era favorevole agli eroi nobili, invece di spiegare l'indole 
dei due personaggi con lo spirito cristiano di tutta l’opera, egli 
li abbassava a mero pretesto per il racconto storico, d’accordo 
in ciò con altri critici, per i quali il romanzo storico doveva 
« dipingerci un’età-col mezzo di una favola », subordinando questa 


(1) Il Goethe aveva però messo giustamente la storia in relazione con lo 
spirito dell’opera, e le sue riserve non riguardavano che la misura, secondo 
lui, eccessiva di certi brani storici. 
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alla storia (1). «Il Manzoni ad arte — e non perchè lo richie- 
« desse il concetto del lavoro — ha scelto per protagonisti due 
« personaggi oscuri per offendere il meno possibile la storia ». 
In queste parole del De S. la storia non è considerata nella 
sua idealità, ma come fine a sè stessa. i 

L’incapacità di cogliere l'ideale in tutti i suoi aspetti con- 
creti si manifestava anche nella critica della forma, non esa- 
minata quale espressione dell’ideale, ma alla stregua di modelli 
estrinseci. « Lo stile non aggiunge alla perfezione nè del 
« Giordani nè del Botta; pure è di una meravigliosa efficacia 
‘« ed evidenza, comechè non sempre eguale ». 

Questo passare dal concetto etico cristiano ai criterî accade- 
mici tradisce la mancanza di unità in quella critica giovanile, 
che decomponeva in vari elementi perfino l’opera più organica 
del Manzoni, sebbene ne intravvedesse, con l’idea centrale, l’ori- 
ginalità. Il riconoscimento era parziale, etico, non fondato su 
un sistema d'idee chiare e sicure, anche per l’inadeguata appli- 
cazione al Manzoni dei concetti empirici di «classico » e 
« romantico ». Il giudizio delle « due contrarie scuole », le quali, 
a detta del De S., « tenevano il Manzoni classico e romantico 
«a un tempo », era in fondo anche il giudizio del nostro critico, 
com'era quello del Gioberti. La combinazione delle due scuole 
non equivaleva ad una sintesi superiore. In fondo il Manzoni 
pareva grande al De S. come ad altri, non tanto per la coe- 
sistenza delle due scuole, quanto perchè soddisfaceva all’esigenza 
classica dell’idealità più che a quella romantica della realtà 
passeggera. 


(1) L'Uzielli (v. Antologia del 1824), il Mazzini, lo Zajotti, il Manzoni 
stesso nella mescolanza di storia ed invenzione davano il primato a questa 
ultima; € quindi il romanzo storico doveva essere per essi un genere destinato 
ad occuparsi dei fatti minori della storia. 
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II. 
Rinnovamento dell’indirizzo critico. 


a) Principî generali. 


Già nelle lezioni del 1842 e ’43 il pensiero desanctisiano è 
pienamente libero dalle strette del purismo e dalle incertezze 
«degli anni precedenti. Lo studio dell’Hegel, conosciuto dapprima 
attraverso il Cousin, l'aveva condotto ad approfondire e comple- 
tare i varì influssi del Vico, dell’Herder, degli Schlegel. 

L'elemento « immutabile o generale » e quello « mutabile o 
« speciale » della letteratura e della lingua si risolvono ora nel 
concetto superiore dell'idea, non più astratta, come gl’ideali 
classici aventi la realtà di fronte a sè, ma essa stessa realtà 
concepita come storia ideale dello spirito. Il De S. era esplici- 
tamente hegeliano quando concepiva la storia dello spirito come 
un continuo arricchimento dell’autocoscienza e le assegnava 
quale fine, sempre da conquistare e mai conquistato, l’assoluto, 
il quale (con poca coerenza) non era soltanto la massima effet- 
tuazione dell’idea, ma talvolta anche un che di trascendente o 
di arcano (1), una forma dialettica avente un termine fuori dello 
spirito e non attuantesi nella propria autonomia artistica. Invece 
egli oltrepassava l’Hegel quando sostituiva il concetto dell’arte 
eterna a quello (proprio anche di varì critici romantici, come 
Ermes Visconti, il Manzoni, ecc.) dell’arte momento passeggero 
nella storia dello spirito, destinato a morire nella riflessione. 
Secondo lui, lo sviluppo dell’arte, analogo, non subordinato, a 
quello della filosofia, percorreva gli stessi stadì del divenire 
universale, caratterizzati però più vichianamente che hegeliana- 
mente come spontanei e riflessivi, in quanto la realtà non era 


(1) Su questo concetto il De S, insisteva nel corso di storia della critica 
(1845). V. anche B. Croce, Una famiglia di patrioti ed altri saggi, ece., 
Bari, 1918, pp. 285 sgg. 
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posta prima fuori dello spirito, nell'oggetto, per esser fatta poi 
rientrare nello spirito. La maturata autocoscienza, segno per 
l’Hegel del nascente pensiero filosofico, costituiva pel De S. un 
arricchimento anche della realtà poetica. Nel suo sunto del- 
l'Estetica hegeliana il De S. dice che nel terzo stadio, in quello 
‘romantico, succeduto al simbolico ed al classico, «la forma ci 
« rivela l’assoluto, ed abbiamo veramente l’arte » (1). Egli com- 
binava il suo concetto della poesia, facoltà essenzialmente umana 
e imperitura, con quello hegeliano del continuo approfondirsi 
dello spirito universale, il quale comunica a quella il suo accre- 
scimento. 

A formare nel De S. questo sentimento dell’eternità dell’arte 
ebbe gran parte la domestichezza coi fenomeni letterari, segna- 
tamente italiani, di quel periodo della storia dello spirito, chia- 
mato romantico dall’Hegel, che va dal medio evo all’età mo- 
derna e segna il trapasso dall’arte armonica dell'antica Grecia 
al pensiero filosofico. L’Hegel era sotto l’influenza del classicismo 
del Winckelmann e dell’età goethiana, allorchè vedeva effettuato 
soltanto nell’età greca il momento dell’arte, l'armonia dello spi- 
rito soggettivo coll’espressione oggettiva sensibile. Il De S. 
invece, nutritosi più che di antichità classica, della letteratura 
del suo paese, non poteva considerare questa come prodotto di 
un’età di dissoluzione artistica. Per lui l’Italia era colla Grecia 
« la terra degli artisti » (2). Egli confutava la concezione hege- 
liana con gli esempiì del Manzoni e del Leopardi, per limitarsi 
qualche anno dopo, nel Corso di storia della critica (1845-46), 
al Leopardi (3), rifiutando come unilaterale non solo il punto di 
vista greco classico dell’Hegel, ma anche quello cristiano e ri- 
tenendo il mistero e la disperazione leopardiana uno stadio più 
avanzato dello spirito nei suoi sforzi verso l’assoluto. Per for- 
tuna, questo modo di vedere rimase senza conseguenze; nelle 


(1) La Critica, XV, p. 173. 
(2) Ivi, p. 172. 
(3) Ivi, XIV, p. 39. 
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critiche manzoniane, e non in esse soltanto, le tendenze ante- 
riori al periodo leopardiano ripresero il sopravvento. 

Così il. principio hegeliano del divenire, applicato alla lettera- 
tura italiana, si animava di nuova vita e il concetto dell’arte si 
approfondiva con la sostituziorie dell’arte-realtà, della fantasia 
reale, non staccata dai problemi della vita moderna (1), all’arte 
fantastica della pura immaginativa, limitata dall’Hegel al periodo 
greco-mitologico. 

Sennonchè l’arricchimento del concetto dell’arte non raggiun- 
geva ancora l’assolutezza teorica insita nell’unione di fantasia e 
realtà. Se l’Hegel non riconosceva come artistica la fantasia 
reale dell’età moderna, il De S. negava in nome di questa, e 
cioè di un mondo non meno empirico di quello adottato dal- 
l'Hegel, la realtà dell’immaginazione antica, reale anch'essa, 
sebbene di una realtà diversa da quella filosofica. Egli veniva 
così a concepire, secondo i tempi e la maggiore o minore assi- 
milazione della realtà universale, una fantasia più o meno ma- 
tura, in contraddizione colla sua concezione, altrove (2) enun- 
ciata, della fantasia come categoria eterna e realtà assoluta dello 
spirito. Il De S. mescolava qui lo svolgimento del concetto 
dell’arte con quello dell’arte concreta, assegnando anche a 
questa i risultati di quello. Come non riconosceva la realtà in- 
tera della fantasia, limitandola all’epoca primitiva, così talvolta 
non vedeva nel pensiero moderno, rivolto all’enigma dell’universo 
ed ai problemi scientifici, la possibilità di conciliarsi colla fan- 
tasia, sicchè quell’arte, che si nutriva di pensiero, si realizzava 
‘ fuori delle sue forme come puro sentimento. Soprattutto nei 
saggi sullo ScAhi//er e sul canto leopardiano .4//a sua donna, 
usciti intorno al 1850, si nota l’antinomia tra arte e pensiero, 


(1) Za Critica, XV, pp. 288 e 171. 

(2) Quando, p. es., opponeva alla concezione del Gioberti d’un’arte deri- 
vata dall'idea trascendente, a cui l’arte servirebbs di veste, quella di un’arte 
che trova ragione in sè stessa (La Critica, XV, p. 282) e quindi è auto- 
noma ed eterna, o quando ammetteva la possibilità che tutti gli stati della 
mente, anche quelli riflessivi, potessero scaldarsi alla fantasia ed al sentimento. 
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rilevata dal Formigari nel suo .ottimo studio sopra il Concetto 
dell’arte nella critica letteraria di F. De Sanctis (1). Che tale 
antinomia non segnasse che un momento passeggero nello svi- 
luppo del pensiero desanctisiano, lo si arguisce dal fatto che il 
nostro critico non accedeva alla conclusione hegeliana del tra- 
monto dell’arte nella filosofia (conclusione alla quale avrebbe 
dovuto pervenire necessariamente quell’antinomia, se fosse stata 
fondamentale), dalla fede del De S. nella potenza poetica, e 
quindi anche formale, del genio moderno ed infine dall’imposta- 
zione stessa del problema della fantasia reale, in cui è pre- 
sentita la sintesi dei due termini, anche se il critico, tuttora 
impedito dalla manchevole unità e distinzione di arte e pen- 
siero, non era capace di elaborarla concettualmente. 

La mescolanza di pensiero e arte si manifestava soprattutto 
nella schematica applicazione del concetto del divenire dialettico 
a tutte le specificazioni dello spirito, per la quale il De S. ri- 
maneva ancora ligio all’Hegel ed al Vico. La storia del pensiero 
filosofico era per lui quella di un problema unico, non deter- 
minato da contingenze storiche e individuali, che costituiscono 
la vita concreta dello spirito senza spezzarne l’unità assoluta (2). 
L'astrattezza di tale concezione si faceva sentire maggiormente 
di fronte all’arte ed alle opere poetiche che, ricondotte all’idea 
filosofica, venivano trascurate nel loro carattere essenzialmente 
individuale. Il De S. non distingueva ancora le varie forme spi- 
rituali entro la loro unità e confondeva, per es., il passaggio 
dallo stato fantastico a quello intellettivo, che si ripete eterna- 
mente in ogni singolo individuo, colla dialettica della storia uni- 
versale e considerava le idee del bello, del bene, del vero come 
caratteristiche di certe epoche, superabili nel corso del tempo. 


(1) Giorn. crit. della filos. ital., vol. III (1922), pp. 33 sgg. e 124 sgg. 

(2) Per questo carattere della storia della filosofia come storia non di un 
unico problema, ma di problemi particolarmente determinati, v. B. Croce, 
Teoria e storia della storiografia, 23 ed. (Appendice II) e le riserve del Gex- 
-TiLe, che vuole salva l’unità dello spirito, in Teoria dello spirito, Bari, Laterza. 
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Lo svolgimento della filosofia trascendente antica e medievale 
verso l’immanenza moderna trovava riscontro nel continuo uma- 
nizzarsi dell’arte e dei costumi e nell’approfondimento dei ca- 
ratteri ossia nell’analisi psicologica. Non più la volontà immu- 
tabile del Fato, ma le passioni umane avevano il potere principale 
nelle opere moderne. L'esplorazione analitica dell'anima umana 
nei suoi minimi moti e l’intima determinazione delle azioni 
rivelavano una letteratura non più sintetica come Ja classica, 
ma essenzialmente drammatica, termine che pél De S. significava 
una realtà più intensa, articolata e complessa. 

Il terminè drammatico nel senso di piena realizzazione po- 
teva costituire un predicato universalmente artistico; quando 
però si riferiva ai forti contrasti, creava differenze fra contenuti 
e contenuti a danno di realtà meno svolte e di certe situazioni 
liriche o epiche. Così nella critica il predicato universale del- 
l’arte s'incrociava con quello di un gusto empirico. Il De S. era 
talvolta severo con alcune manifestazioni poetiche, non perchè 
deficienti artisticamente, e nemmeno perchè, come dice il For- 
migari, i loro problemi si fossero già realizzati in altra forma, 
p. es., in quella logica (come la concezione medievale della vita, 
incapace di trasformarsi da filosofia a poesia nel Paradiso dan- 
tesco), ma perchè esse non avevano le qualità drammatiche da 
lui giudicate d’un ordine superiore. Non ch'egli negasse il pregio 
di tanti abbozzi, di certi stati d’animo contemplativi, passivi, 
idillici, elegiaci, ma nel suo giudizio intorno ad essi era sempre 
implicita qualche riserva circa quegli stati lirici, che non ave- 
vano, secondo lui, raggiunta la piena realtà del genere dram- 
matico. 

Tale valore attribuito ai termini di « lirico » e « drammatico » 
trovava la sua spiegazione nello svolgimento, che il De S., sulla 
scorta dell’Hegel e del Vico, assegnava anche ai generi empirici 
della letteratura. Lo separava dall’Hegel soltanto l'ordine nella 
deduzione. Invece di quello epico, posto dall’Hegel come primo, 
perchè corrispondente allo stato d’animo in cui la realtà è con- 
cepita nell'oggetto esterno, il De S., sotto l’impulso del Vico, 
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considerava quello lirico come esprimente lo stato primitivo della 
spontaneità, mentre per l’Hegel il genere lirico apparteneva a 
uno stadio, in cui lo spirito, ripiegandosi dall’esterno all’interno, 
comincia a prender coscienza di sè stesso. Per il De S. il genere 
epico narrativo veniva dopo il lirico e sorgeva quando sì co- 
minciò a far la distinzione fra un mondo interno e uno esterno. 
Egli si riavvicinava poi all’Hegel nel giudicare il genere dram- 
matico uno stato più maturo, rispondente alla « perfezione della 
« cultura sociale ». 

I costumi, gli stati d’animo di determinate età, le idee so- 
ciali, i sentimenti patriottici, il cristianesimo, la scienza psi- 
cologica, diversa dalla creazione dei caratteri, tutti gli elementi 
insomma, di cui il De S. seguiva lo svolgimento in singoli cicli 
successivi, per vederli riuniti nel ciclo maggiore della nuova 
coscienza filosofica, sono in fondo extraestetici. L’identificazione 
della realtà poetica con quella filosofica, se aveva il pregio di 
considerare l’arte come una totalità organica, faceva perder di 
vista l’essenza dell’arte, confondendo col concetto dell’idea che 
si realizza quello di un contenuto da elaborarsi per mezzo della 
forma, come se esso non fosse già una formazione determinata. 

L'applicazione arbitraria del metodo dialettico ai più svariati 
fenomeni perdeva ciò che aveva di schematico e contradditorio, 
quando si restringeva a esaminare in una singola opera se e 
fino a che punto l’ideale dell’artista si era effettuato. Il concetto 
del divenire s’identificava e ravvivava allora con quello della 
concretezza dell’opera. La valutazione estetica del De S. fin dai 
suoi giovani anni consisteva nella ricostruzione ideale dell’opera 
d’arte, nella ricerca dell’idea informatrice 0, com’ei diceva, della 
situazione, considerata nella sua realizzazione, che è poi l’espres- 
sione. L'arte, ossia la forma, era la realtà dell’idea; invece la 
forma meccanica esteriore, non fattasi vita dell’idea, era l’astrat- 
tezza, la negazione dell’arte. Le lezioni giovanili non contengono 
però che in germe questo nucleo vitale della critica desanctisiana. 
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b) Applicazione al Manzoni. 


Com'era naturale, il concetto di svolgimento, dominante nelle 
lezioni giovanili, influì in senso favorevole sui giudizì del 1842 
e ’43 intorno all’opera manzoniana, anche perchè esso si com- 
binava con una spiccata tendenza verso il cristianesimo, una 
delle concezioni ‘più mature dello spirito. Il Manzoni segnava 
un punto avanzato nel divenire della letteratura e per il suo 
mondo etico e per lo sviluppo ad esso conferito. Tanti elementi, 
rimasti semplici germi nella letteratura antecedente, si erano 
fusi.armonicamente nella sua opera. La liberazione del cristia- 
nesimo dalla teologia scolastica e l’umanizzarsi di esso, l’appro- 
fondimento della psicologia, l’unione di storia e fantasia sono i 
problemi, la cui soluzione, iniziata da Dante, si maturò nel Man- 
zoni, «che ritrasse il sentimento dell’Innominato, la penitenza 
« di Fra Cristoforo e l’altezza d’animo di Federigo Borromeo » (1). 
Il Tasso, ritraendo la bellezza cristiana, « precorre il Manzoni 
« e il Lamartine, ma si attiene ancora piuttosto all’esterno che 
« all’interno del cristianesimo » (2). La conversione dell’Innomi- 
nato viene opposta per la sua intimità a quella di Clorinda. 
Milton e Klopstock, poeta del male il primo, del bene il secondo, 
prefigurano in certo senso Leopardi e Manzoni (3). La fede, 
meditativa nel Pellico, è drammatica nel Manzoni. Il padre Cri- 
stoforo sa pregare e minacciare (4). 

Nel servirsi spesso dell’azione per rappresentare l’uomo 
« Dante poneva il germe, che da Shakespeare e Calderon a Leo- 
« pardi e Manzoni i poeti posteriori svolsero » (5). Un altro ele- 
mento, esistente già in Dante e perfezionato dal Manzoni, è 


(1) La Critica, XIV, p. 114. 
(2) Ivi, XIX, p. 185. 
(3) Iv, XIV, p. 187. 
(4) Ivi, XIV, p. 263. 
(5) Ivi, XIV, p. 113. 
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«quello storico unito al fantastico » (1). Anche il sentimento 
nazionale dell’Alfieri e del Foscolo, « nonchè scemare, cresceva 
« nelle poesie del Berchet, nei Corî del Manzoni, nella Can- 
«zone all’Italia del Leopardi » (2). 

Tali osservazioni, enunciate per incidenza nella storia lette- 
raria, vengono approfondite nella critica particolareggiata. Anche 
qui il De S. si lascia guidare dalla sua concezione un po’ sche- 
matica della storia. Le lezioni dedicate al Manzoni, formando 
parte di quelle sopra i generi letterari, si subordinano allo svol- 
gimento di questi. Anche l’Estetica hegeliana traccia la storia 
dei generi dopo di averli caratterizzati. Gl’Inni sacri non ven- 
gono ancora spiegati, come più tardi, colle correnti contempo- 
ranee dello spirito universale, ma come risultato dell'evoluzione 
della sola poesia cristiana. Qui la tendenza cristiana ed il pro- 
cesso dialettico s'incontrano e si confermano a vicenda. 

Per effetto del cristianesimo la resistenza e la lotta dell’uomo 
antico contro il destino e il sorriso infernale degli scettici, di 
Manfredo e Mefistofele, bestemmiatori d’Iddio, sono stati sosti- 
tuiti dalla speranza, dalla rassegnazione, dall’umiltà, dalla co- 
scienza profonda, che «lo spirito ha acquistato dell’umana debo- 
«lezza, che è poi una coscienza più esatta e matura dei 
«limiti delle facoltà umane e dello spirilo in generale » (3). 
I motivi della poesia religiosa moderna, particolarmente di quella 
manzoniana, sono la preghiera ed il ringraziamento « abbozzati 
« nell'Antico Testamento, più largamente svolti nel Nuovo e per- 
« fezionati coll’intervento di Maria, mediatrice tra Dio e l’uomo. 
« Dante e Petrarca sorsero cantando Maria; il Manzoni non ha 
« fatto altro che legare le varie fasi del cristianesimo a Maria » (4). 

Nonostante le somiglianze di motivi, la situazione degl’/mnni 
sacri differisce da quella « tranquilla di David e dall’entusiasmo 


(1) Iva, XIV, p. 115. 
(2) Ivi, XIV, p. 21. 
(3) Ivi, XIV, p. 31. 
(4) Ivi, XIV, p. 31. 
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« irresistibile e tremendo di Giobbe, nascendo da una reazione 
« dell’intellelto a un periodo d’irreligione » (4). Gl’Inni sacri, 
anzichè una « lirica » di natura spontanea, sono un’ « epica della 
« religione ». In essi predomina l’immaginazione, « la quale sorge 
« dopo l’entusiasmo e la passione, e si volge al passato », come 
aveva detto il De S. a proposito della successione da lui stabi- 
lita fra i vari stati d'animo (2). Il sentimento viene in seconda 
linea. Più sfavorevolmente, accentuando e non contraddicendo, 
come vuole il Lesca (3), le riserve del vecchio giudizio, egli 
scrisse poi nel Frammento autobiografico: « Giudicai (intorno 
«al 1843) gl’I/nni del Manzoni cosa /etteraria, eco più del 
« talento individuale che di un vivo e profondo sentimento 
« nazionale, stimando fittizio e superficiale quel sentimento 
« neo-cattolico, che allora faceva tanto strepito » (4). 

Il De S. esamina il passaggio dall'esposizione epica del fatto 
evangelico, dallo stato di fantasia e meraviglia del Nafade, dal 
sublime della Passione e della Risurrezione all’affetto ed al 
sentimento religioso che, intravvisto nei primi tre Inni, risplende 
nella Pentecoste e nell’Hino a Maria. Nella Pentecoste, che è 
la religione divenuta umana, alla parte epica succedono pen- 
sieri umani, affettuosi, lirici, soprattutto nell’apostrofe entusia- 
stica allo Spirito Santo. La liica trionfa chiarissima e bellis- 
sima nell’ZInno a Maria, ove il concetto religioso del Manzoni 
e quello universale umano sono giunti alla massima maturità. 
In Dante Maria è circondata da angeli che cantano inni di gloria 
ed esaltata da San Bernardo nelle sue proprietà divine. Nella 
canzone del Petrarca il sentimento del poeta e il suo pentimento 
affogano l’elemento divino. Il Manzoni si pone non in una situa- 
zione particolare, ma in quella generale del cristianesimo rispetto 
a Maria. E, se Dante guarda Maria in cielo, i Manzoni ri- 


(1) Ivi, XIV, p. 82. 

(2) Ivi, XIII, p. 356. 

(3) La Rassegna, 1916, p. 154. 

(4) La giovinezza di F. De Sanctis, p. 277. 
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guarda non Maria rispetto agli uomini, ma gli uomini 
rispetto a Maria. Predomina l’idea che il nome di Maria è 
scampo agli afflitti. E ognuna delle situazioni toccate, se si svol- 
gesse, diventerebbe una poesia, e tutte insieme sarebbero la 
poesia umana, la poesia dell’affetto, e abbraccerebbero in sè anche 
la poesia leopardiana (1). 

Per mezzo degl’ /nni manzoniani la poesia, analogamente al 
pensiero, ha allargato e approfondito la sua potenza sino a com- 
prender in sè tutti gli stati d'animo e tutte le idee. In un ciclo 
speciale c’è in essi la stessa evoluzione che nel corso dei secoli 
fece la poesia religiosa dalle altezze epiche, dal sublime e me- 
raviglioso all’intimità. Da questo apprezzamento chiuso nelle 
strette. di un sistema, oltre che da un residuo d’influsso classico, 
il De S. era portato ad insistere sulla « fantasia », sulla « me- 
« raviglia », sulla « magnifica narrazione » del Natate, sugli 
elementi epici insomma. Alla nota affettuosa e umana dello stesso 
Natale renderà giustizia solo nella critica più matura del 1871. 
I criterì estetici del sublime, del meraviglioso, ecc., dovevano 
all’indebito inquadramento nel sistema del divenire delle impres- 
sioni umane il loro carattere tutto personale, dissimile da quello 
astratto della critica convenzionale. Perciò la somiglianza che 
può esserci in qualche punto isolato tra i giudizî del De S. e 
quelli di altri non è che estrinseca. Il De S. non si occupava, 
come il Tommaseo o il Salvagnoli-Marchetti, approvando o 
disapprovando, della composizione e della tecnica dei varî Inni, 
nè del significato e della proprietà di certi termini, nè di que- 
stioni accademiche, come quella se il dialogo sia lecito o no nella 
poesia lirica; non si perdeva insomma in minuziose analisi. 

Egli rendeva giustizia a tutti gl’Inni per diverse cagioni. Se 
l’ultimo godeva della sua speciale simpatia, è perchè esso, toc- 
‘cando la nota degli affetti, rispondeva maggiormente al fine 
ultimo della poesia, alla sua umanità. Le altezze del sublime 


(1) La Critica, XIV, p. 34. 


Giornale storico, LXKXXVI, faso. 256-257. 2 
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costituivano per lui una concretezza inferiore. Una tale opinione 
lo allontanava dai classicisti intransigenti, i quali, dominati dal 
concetto della poesia elevata e nobile, preferivano la parte epica 

e sublime a quella umana, che nei suoi accenti popolari pareva 
| troppo piana e pedestre (1). 


Nel Cinque Maggio il senso di ciò che è eternamente umano, 
approfonditosi ancora più, fece cogliere al poeta il dramma 
napoleonico non solo nel suo significato universale, ma anche 
nell’intimità dei sentimenti. L'elemento meraviglioso ed epico 
della potenza e della conquista e l'elevazione finale dello spirito 
nell’ « aere più spirabile » della speranza e della fede sono ivi 
connessi colla nota intima dell’esilio solitario e delle memorie 
gloriose. L’esteriorità dei fatti, di cui si contentava l’ « antica 
« scuola », lo splendore e la felicità, si arricchiscono di una mag- 
giore compassione per la sventura, quando l’eroe la « pareggiava 
« con l’animo ». L’intimità si manifestava anche nella limita- 
zione all’essenziale, nella condensazione di tutte le gioie e con- 
quiste, di tutto un poema epico in un solo canto. 

L’interiorità del dramma napoleonico veniva ricondotta dal 
De S. alla nuova concezione della storia, che subordinava le ma- 
nifestazioni della vita ad un principio assoluto e considerava gli 
avvenimenti storici e gli eroi come espressioni di idee. Sennonchè 
nel Manzoni l’interpretazione proveniva più direttamente dal 
cristianesimo, il quale, se s’accorda colla filosofia moderna nel- 
l'esigenza di un principio unificatore, ne differisce, concependolo 
- come Provvidenza e non come spirito umano operante. Il De S. 
trascurava questa differenza, non vedendo che la’ compassione 
per la sventura, seguita alla felicità, era nel Manzoni di indole 
cristiana e personale più che filosofica, e additando soltanto il 


(1) Così al SaLvacnoLi-MaRcHETTI nei suoi Dubbi intorno gl'Inni di Ales- 
sandro Manzoni, Roma, 1839, pp. 72-76. Per F. RanaLLi i versi della K:- 
surrezione erano da cantarsi sul chitarrone (Ammaestramenti di letteratura, 
vol. III, p. 278, Firenze, Le Monnier, 1857). 
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lato comune dei due principi, memore in ciò del Vico (1), la cui 
Provvidenza, applicata alla storia, «operando per vie naturali » (2), 
aveva un valore immanente. Così il De S. faceva rientrare il 
Napoleone manzoniano nella sua filosofia della storia, cercan- 
dovi l’orma delle idee dominanti e dei loro conflitti più che 
quella del « Massimo Fattore ». 

Dopo di aver amorosamente studiato l’animo del gran capi- 
tano rivolto al passato, il De S. vede nell’ultima parte dell’ode 
subentrare all’immanenza della storia ed alla psicologia umana 
la Provvidenza cristiana nella sua trascendenza. Il sopraggiun- 
gere della speranza non è rappresentato nel suo sviluppo psico- 
logico, come nella conversione dell’ Innominato, sì, invece, 
« epicamente », per via esteriore, come «un miracolo », come 
cosa sovrumana. Comunque sia, il De S. ammirava questo tra- 
passo dall’umano al divino, sebbene fosse in fondo fuori della 
sua filosofia. « Appena entrata in campo la Fede, il poeta dimen- 
« tica l'occasione del suo canto e si volge tutto a Dio. Egli, che 
« aveva con riposato animo contemplato i portenti delle conquiste 
« napoleoniche, non può reprimere ora il suo religioso entu- 
« siasmo ». Così la critica rilevava nell’ode successivamente due 
concetti informatori, quello filosofico e quello religioso. Se si 
fosse limitata al solo concetto cristiano, soggettivamente intuito, 
senza misurarlo alla stregua di una filosofia più matura, essa 
avrebbe colto il Cinque Maggio nella sua vera unità spirituale. 
A ciò non giungerà neppure più tardi. > 


Si dovrebbe aspettarsi di trovare nelle {ragedie manzoniane 
le qualità del genere dialetticamente più maturo e vicino alla 
realtà; ma anch’esse rimangono essenzialmente epico-liriche. 
Non c’è sviluppo di affetti, nè azione. « Il fine ideale è fuori della 
«realtà storica ». « L'ideale religioso di Ermengarda non è 


1) La Critica, XIV, p. 86. 
(2) B. Croce, La filosofia di G. B. Vico, Bari, Laterza, 1911, p. 118. 
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« proprio di quei tempi; i cori sono separati dall’azione » (1). 
Il De S. non attribuisce più, come nelle sue prime osservazioni 
del 1841 e ’42, il fiacco interesse alla « preponderanza della forma 
« storica », bensì alla mancata fusione di ideale e realtà storica, 
la quale ultima avrebbe potuto esser messa maggiormente a 
profitto. Egli non voleva certo ampliare il dominio della storia 
a scapito della poesia; ma gli sarebbe piaciuto un metodo poe- 
tico che, invece di staccarsi dalla storia, vi si adattasse di più, 
si immedesimasse con essa. In questo modo non solo la storia 
si sarebbe idealizzata poeticamente, ma anche l'ideale del Man- 
zoni, nel realizzarsi, sarebbe divenuto « più proprio dei tempi ». 
Tale giudizio scarno sarà poi svolto nella critica del 1872. La 
severità del De S. verso le tragedie manzoniane si spiega dunque 
colla mancanza dei requisiti essenziali del genere, e non col 
loro carattere romantico e storico. Anzi — contro l’opinione dei 
classicisti — egli avrebbe voluto una accentuazione di questo 
carattere. ì 

I Promessi Sposi realizzavano l’ideale religioso nel modo più 
completo, e tale realizzazione, per la sua affinità col moderno 
concetto filosofico dell’idea che si concreta, contribuiva alla coe- 
renza della critica del De S. L’idea evangelica, dominante nel 
romanzo, opponeva: al principio stoico della dignità, del disprezzo 
degli uomini, della fortezza, l'umiltà, il vigore nella difesa del 
bene contro i malvagi, il pentimento, la speranza, la carità che 
affratella tutti gli uomini, la benevolenza verso l’offensore ed il 
perdono delle offese (2). Quell’idea conferiva, secondo il De S., 
come già secondo lo Scalvini, una salda unità a tutta la situa- 
zione del romanzo. Partendo da essa, la critica desanctisiana si 
mette già in grado di cogliere la profonda originalità del capo- 
lavoro, confutando anche certe osservazioni fatte precedente- 
mente. Il mutamento essenziale riguardava l’umiltà di Renzo e 
Lucia, già considerati protagonisti poco degni e mero pretesto 


(1) La Critica, XIV, p. 422. 
(2) Ivi, XIV, pp. 264-265. 
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a un romanzo storico, e ora giustificati dal De S. come gli unici 
eroi possibili in un romanzo, ove «la situazione importava l’an- 
« nullamento delle umane differenze e apparenze, e il colloca- 
« mento della bellezza e della nobiltà. nella sostanza delle 
« cose » (1). L'idea fondamentale della persecuzione dei deboli e 
della loro liberazione per virtù della religione non si sarebbe 
effettuata senza i due poverelli (2). Non è il loro stato sociale 
che fa trionfare il concetto evangelico, ma la loro superiorità 
morale; questa caratterizza anche i difensori degli oppressi, 
Federigo Borromeo, fra Cristoforo, il padre Felice, i cappuccini 
del lazzaretto, che sono « la morale cattolica, la carità, la fra- 
« tellanza umana in azione ». Il De S., come già lo Scalvini, 
riconosce la grandezza dell’umiltà di fra Cristoforo, che chiede 
perdono al prepotente per il: delitto involontariamente com- 
messo, e chiama « bellissime e nuovissime nella letteratura » (3) 
questa scena e l’altra, ove il frate fulmina un altro prepotente 
che lo insulta, mostrando di saper essere anche coraggioso ed 
energico. 

Quanto poi alla « parte obbrobriosa della società del seicento » 
il De S. non la vorrebbe eliminata, essendo necessaria a dar 
rilievo e concretezza alla parte ideale, secondo il concetto filo- 


(li Zvi. — Fra quelli che, sotto l'influenza del tipo tradizionale del 
rumanzo, trovavano una contraddizione tra la bassezza dei caratteri di Renzo 
e di Lucia ed il loro posto nel romanzo, sono da menzionare specialmente lo 
Zajotti, il Tommaseo, il Mazzini. 

(2; Tra i pochi critici, che nei primi anni dopo la pubblicazione deì Pro- 
messi Sposi resero giustizia ai due personaggi, figurano il Pezzi e lo Scal- 
vini. Essi spiegavano l’umiltà di Renzo e Lucia con lo spirito cristiano, 
secondo il quale il valore morale non sta in relazione col grado sociale. Anche 
il Veladoni trovò felice quella umiltà; però egli subordinava, al pari dei 
classicisti, le sue considerazioni a ragioni storiche; per lui il matrimonio dei 
due villici serviva a determinare lo spirito del secolo, nel quale «i grandi, 
« paurosi uno dell’altro, si rispettavano a vicenda, ma sfogavano la loro pre- 
« potenza sui piccoli ». Per i primi giudizi sui I’romessi Sposi v. Brani 
inediti dei Promessi Sposi, per cura di Giovanni Srorza, 2* ed., Milano, 
Hoepli, 1905. 

(3: Za Critica, XIV, p. 265. / 
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sofico dell’antitesi che si compone nella sintesi. « I malvagi, gli 
« oppressori sono rappresentati come appartenenti ad un’epoca 
« determinata, a una forma determinata di società », sono ap- 
punto la storia, nella quale vien calato e dalla quale vien messo 
in azione l’ideale. i 

Le critiche dello Zajotti, del Tommaseo e di altri, che soste- 
nevano avere il Manzoni avuto per fine la storia e subordinata 
ad essa l'invenzione romanzesca, mentre lo Scott avrebbe mi- 
rato alla parte romanzesca subordinandole la storica (4), sono 
ora capovolte. Per il De S. il fine dello Scott era stato la storia, 
alla quale servi l’arte; fine del Manzoni, invece, l’idea cristiana, 
a cui s’informò l’invenzione romanzesca. I diversi giudizi erano 
resi possibili dalla divergenza nella concezione dell’ideale, il 
quale per il De S. era il mondo spirituale che investiva la mente 
del poeta, per gli altri critici invece la parte inventiva, fanta- 
stica, l'intreccio esteriore. 

Valutando così i rapporti tra la parte storica e l’immaginaria, 
il De S. pervenne presto ad un giusto apprezzamento della storia 
stessa nei Promessi Sposi. Il carattere di essa non è quello 
della pura storia, attribuitole da numerosi critici, « bensi quello 
« di una storia già modificata e limitata dallo spirito ideale ». 
Per il De S.. il Manzoni non era essenzialmente storico; dalla 
storia « egli ha preso solo quel tanto che era utile pel suo fine ». 
Persino la descrizione della peste, la quale, per la sua lunghezza, 
era stata citata da molti quale prova delle intenzioni storiche 


(1) Oltre lo Zajotti ed il Tommaseo, anche il testè menzionato Veladoni, 
critico del Nuovo Ricoglitore e del Corriere delle Dame, il Mazzini, il Salfi 
e Felice Romani ritenevano i Z’romessi Sposi un’opera più storica che roman- 
zesca. I tre ‘primi vedevano nella storia la forza del Manzoni e cercavano, se 
non di lodarlo, almeno di seusarlo; gli altri vi scorgevano una deformazione 
dell’arte e ponevano lu Scott al di sopra del Manzoni. Il Manzoni stessu, 
nella prima stesura e nell’intenzione sua, aveva concepito il romanzo come 
un’opera più storica che poetica, secondo la formula che il romanzo storico 
dovesse dare il quadro di un'epoca, valendosi della favola come di un mezzo. 
Appena nella redazione definitiva egli ridusse tutta la storia ad arte ed 
oltrepassò le proprie intenzioni. 
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del poeta, serve per il De S. (e l’aveva già detto nelle prime 
osservazioni del 1841 e ’42) «non solo allo sviluppo del rac- 
«conto, ma alla stessa idea fondamentale, cioè alla religione ».. 
Anche il fatto che il Manzoni non aveva narrato la storia politica 
e guerresca, ma quella dei costumi e della vita privata (ciò che 
per lo Zajotti caratterizzava il romanzo descrittivo, mirante al- 
l'intima vita dei popoli, e per altri critici il romanzo storico, a 
cui dovevano riservarsi i fatti minuti della storia), veniva dal 
De S. spiegato con lo scopo ideale. Così il tanto discusso pro- 
blema del genere letterario e della mescolanza di storia ed in- 
venzione si risolveva nel senso di una fusione dei vari elementi 
nel crogiuolo dell’ideale poetico. In realtà però la storia nei 
Promessi Sposi è essa stessa intuizione e non semplice elemento 
sussidiario. 

Il solo Pezzi aveva saputo apprezzare anteriormente (nel 1827) 
coll’umiltà dei protagonisti lo spirito informatore del romanzo e 
rilevare con chiarezza la piena armonia tra storia ed invenzione. 
L’unità del concetto informatore era stata colta anche dallo 
Scalvini (nel 1829), non però la sintesi di storia ed invenzione. 
Ma questi ed altri critici non erano andati oltre le considera- 
zioni generali sullo spirito cristiano, non si erano addentrati nel 
problema della sua realizzazione, che è il problema centrale 
nella valutazione desanctisiana. 

Della penetrazione nel concetto informatore si avvantaggiava 
anche la critica dello stile, non più giudicato alla stregua di 
quello del Botta e del Giordani, ma come espressione adeguata 
dello spirito evangelico, come concretezza ed articolazione del 
concetto. « Manzoni è stato il primo scrittore italiano che ci ha 
dato questo stile.» (1). 

La riduzione dell’opera all’unità centrale, per quanto originale, 
rispondeva più al postulato teorico della sintesi di ideale e reale 
che non ad un esame particolareggiato dell’intonazione indivi- 
duale. Alla compenetrazione dell'ideale col particolare senti- 


(1) La Critica, XIV, p. 267. 
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mento poetico non giunse neppure la critica desanctisiana 
del 1872, fedele alla posizione iniziale, anche quando dava, a 
scapito dell’idealità, una maggior importavza alla realtà. I punti 
di contatto tra le due critiche m’inducono a riunire alcune 
riserve, che vorrei fare intorno alla prima, con quelle che mi 
suggeriranno i più ampi giudizi della critica futura. 


III. 
La maturità della critica desanctisiana. 


a) Considerazioni generali. 


L'occasione a precisare le proprie idee fu offerta al De S. dal- 
l'esame dei vari sistemi critici per il corso del 1845-46. L’insi- 
stenza, con cui, nell’esposizione dell'estetica hegeliana, egli se- 
gnava i confini tra arte, filosofia e. morale, ci dimostra quanto 
forte fosse fin d'allora il suo bisogno di concepire l’arte come 
sintesi spontanea e simultanea di forma e idea, nella quale l’idea 
perde ogni carattere riflesso per farsi fantasia o sentimento, e 
la verità, invece di giungere alla coscienza, come quando si pre- 
senta alla ragione, « si cela misteriosamente nell'immagine ». Il 
De S. dava risalto a questo concetto, opponendolo a quello gio- 
bertiano di un tipo ideale, intelligibile, preesistente alla forma 
sensibile, dal quale l’arte dipendeva. Più tardi egli diede ad esso 
un ulteriore svolgimento nel primo dei Frammenti di Este- 
tica (1), intitolato L'idea e l'estetica dell’Hegel (1858), ove no- 
tava che «nell’arte l’idea ha già oltrepassato se stessa, non 
« esiste più nella sua universalità; ciò che esiste è la forma, 
« l’espressione, l'individuazione » (2). Il De S. s'impadroni tal- 
mente di queste vedute da trovare persino nell’Hegel qualche 


(1) Pubblicato dal Croce nel 1914 fra le Ricerche e documenti desaneti-. 
stani, IV, Napoli, Stab. tip. Fr. Giannini & figli. 
(2) Ivi, p. 5. 
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residuo dell’idea astratta, naturalmente in minori proporzioni 
che nel Gioberti, la cui idea trascendente, separata dall'arte, 
stava agli antipodi dell’hegeliana. « Nessuno più di lui (Hegel) 
« ti parla d’individui e d’incarnazione, sente che là è il vero, 
« ma, in grazia del sistema, questo suo individuo libero e poe- 
« tico è nel fatto un individuo-manifestazione, o, per dirla col 
« linguaggio in moda, un velo trasparente dell'idea, sicchè il 
« principale, l'importante è sempre la cosa manifestata ». Il di- 
fetto era, stato esagerato dagli scolari dell’Hegel, i quali, mirando 
all’idea nella sua generalità, « facevano dipendere dal valore di 
« essa quello della poesia e davano origine a innumerevoli dis- 
« sertazioni sul contenuto astratto dei grandi lavori poetici » (1). 
Per la stessa ragione il De S. già nel sunto dell’Estetica hege- 
liana, fatto per le lezioni del 1845-46, aveva condannato, seguendo 
in ciò l’ Hegel, i caratteri « tipi », destinati a rappresentare 
un’idea, poichè in essi certe qualità sono accentuate troppo as- 
solutamente ed unilateralmente, mentre «il carattere deve es- 
« sere compiuto e personale » (2). Ma il De S. coll’unilateralità 
e coll’astrattezza dell’idea disapprovava anche la mera realtà, 
che ha per centro il puro particolare, e neppure le correnti po- 
sitivistiche e storiche lo smossero dai suoi principî idealistici. 

Questa concezione dell’arte quale sintesi di idea o contenuto 
e forma, di idealismo e realismo, di generalità ed individualità 
era l’integrazione di tutte le unilateralità delle concezioni pre- 
cedenti e quindi un risultato storico della coscienza critica. La 
vera critica doveva, secondo il De S., superare il metodo antico 
rettorico, che considerava soltanto il lato formale esteriore e 
l'ideale mentale; il metodo francese del sec. XVIII, meramente 
individualistico-psicologico, che « studiava le qualità dello scrit- 
« tore »; quello storico, iniziato dal Vico ed accentuato dagli 


(1) Ivi, pp. 5-6. Non è impossibile che il De S. alludesse anche al- 
l’hegeliano Vischer, che aveva conosciuto qualche anno prima di abbozzare 
questi frammenti, e del quale disse in una sua lettera che il sistema in lui 
era più forte del gasto spontaneo. 

(2) La Critica, XV, p. 106. 
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Schlegel, che « isolava dall'autore il suo secolo ed il suo argo- 
« mento »; quello del classicista Saint-Marc Girardin (1). che con- 
siderava i caratteri poetici non nella realtà effettiva, ma nella 
qualità astratta di certi sentimenti. 

Tutti questi problemi riguardavano per il De S. gli antece- 
denti psicologici ed intellettualistici dell’arte. o le generalità 
intenzionali. l’ « atmosfera » della forma, non la forma stessa. 
Gli elementi extraestetici erano da lui considerati come gradini 
anteriori dell’arte. Qui però si manifesta di nuovo la combina- 
zione dei termini intellettivi con quelli intuitivi. Il concetto del 
divenire, assumendo per la sua continua applicazione all'arte un 
valore estetico. malgrado questa sua alterazione, non poteva 
smentire il suo carattere originario di semplice mezzo derivato 
da una astratta dialettica, ciò che produceva un certo dualismo 
nella valutazione estetica. Facendo percorrere vari gradi alla 
formazione di un mondo poetico e di una singola opera, e con- 
siderando l’arte come il superamento di un mondo teorico in- 
tellettivo, si deduceva la creazione poetica da una generalità, 
da un materiale amorfo, come se essa avesse le sue radici fuori 
di sè, e la si valutava secondo il grado di emancipazione dal 
quello e perciò in relazione ad un termine ad essa estraneo. 
Quelli che il De S. riteneva antecedenti dialettici dell’arte, ne 
sono tutt'al più semplici occasioni.in quanto l’arte è una crea- 
zione essenzialmente nuova di fronte alle altre forme dello spi- 
rito, pur presupponendole ed implicandole, come la vita pratica 
ed il pensiero. alla lor volta, implicano la facoltà fantastica. 

Il De S. rischiava di porre involontariamente fuori della forma 
un contenuto destinato a risolversi in essa. Sarebbe però erroneo 
identificare la sua dialettica dell'idea con quella di un conte- 
nuto in corso di svolgimento. Quella che pare una critica fon- 
data sopra un contenuto era in fondo un collegamento arbitrario 
di vari momenti dell'evoluzione ideale, non l'impostazione di un 


(1) La Critica, XV, pp. 17-25: Saggi critici, Napoli, Morano, 1881, 
pp. 20 sgg. e 2% seg. 
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dato fisso. Più che di siffatte trascendenze il pensiero desancti- 
siano peccava di una manchevole distinzione nello svolgimento 
spirituale. — 

La combinazione di due elementi differenti in un medesimo 
divenire finiva per spezzarne l’intima coerenza, ed il De S. era 
costretto a supporre un trapasso quasi inconsapevole dall’inten- 
zione alla creazione, dimostrando coll’irriducibilità dell’intuizione 
artistica al programma intenzionale la necessità della separa- 
zione dei due termini e, di fronte all’effettuamento poetico, quella 
di concentrarsi nella sola ispirazione concreta. Così il concetto 
del divenire poteva identificarsi addirittura col giudizio estetico, 
equivalendo l’esclusione flegli elementi extraestetici alla sepa- 
‘ razione delle parti caduche dalle vitali, e superare le critiche 
che s’imperniano sulla sola concezione filosofica di un poeta. 

Sennonchè, col concepire troppo indistintamente la teoria come 
punto di partenza astratto da oltrepassare, si rischiava di non 
afferrarla nè nella sua attuazione logica o pratica (non meno 
assoluta dell’artistica, anche se si effettuava nell’opera stessa), 
nè in quella estetica quando, per esempio, era coefficiente co- 
stitutivo della poesia, o meglio, addirittura, intuizione essa stessa. 

Oltre alla separazione talvolta inorganica tra gli antecedenti 
dell’arte e l’arte, poteva verificarsi, causa il rapporto genetico 
stabilito fra i due termini, anche il fenomeno contrario di una 
loro reciproca perturbazione, la quale impedisse di cogliere il 
valore proprio tanto della concezione filosofica di un poeta (dato 
che sia tale), quanto della sua poesia, sottomettendo quella alla 
finalità artistica, e facendo sorgere questa dalla prima. Di fronte 
al mondo manzoniano, afferrabile per la sua indole intuitiva sol- 
tanto esteticamente, l'indagine della concezione filosofica non 
era naturalmente adeguata, ma pur necessaria come complemento 
sussidiario per cogliere i presupposti dell’arte. Il De S. adem- 
piva queste condizioni preliminari della critica, allorchè deter- 
minava la posizione dialettica dell'ideale manzoniano nella storia 
del pensiero; ma, rivolgendo la sua attenzione prevalentemente 
alla realtà poetica in quanto era affine alle proprie vedute filo- 
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sofico-letterarie, finiva per adattare a queste ultime quei pre- 
supposti concettuali, senza ravvisarli in sè stessi. Quando quella 
che per lui era arte coincideva coll’ideale informatore, il suo 
giudizio era adeguato, perchè coglieva tanto l’arte quanto la 
posizione filosofica; nel caso invece di una divergenza, esso non 
aderiva nè all’una nè all’altra. 

Quanto all’intromissione della considerazione filosofica nell’ap- 
prezzamento estetico, sebbene in generale il De S. se ne fosse 
emancipato, ne troveremo pur tracce nei suoi giudizi, che spesso 
vedevano nell’ispirazione del poeta, più che la particolarità li- 
rica, la generalità storico-filosofica, l’ideale cristiano democra- 
tico, ritenuto la filosofia concreta del’ Manzoni e quindi anche 
il più felice effettuamento poetico. 

Per identificare o separare con esattezza intenzione ed intui- 
zione e per giudicarle adeguatamente, sarebbe occorsa la dia- 
lettica maturatasi col Croce, capace di discernere con più chiara 
coscienza che non per l’addietro le varie forme della realtà e 
di conferire ad ognuna il proprio valore autonomo, senza stac- 
carle dall’unità dell'organismo spirituale. Secondo questa dialet- 
tica ogni forma. spirituale, non ostante la sua autonomia, ha in 
sè implicite anche le altre forme, purchè queste siano concepite 
come:concomitanti e come momenti passeggeri di un determinato 
effettuamento e quest’ultimo come il solo essenziale, non prodotto 
da quelle, ma da sè stesso mediante quelle e distinguentesi da 
esse. Anche l’arte, come le altre forme spirituali, è un mondo 
intero con i suoi elementi etici, psicologici, teorici, intenzionali, 
i quali però, in questo caso, non sono un’etica, una psicologia, 
o una teoria in forma pratica o logica, bensi l’arte stessa, cioè 
l’universale liricamente intonato. 

Secondo questo dinamismo delle varie forme, che produce 
l’arte, neppure la critica può andare scompagnata da conside- 
razioni non estetiche, purchè si subordinino alla indagine del- 
l’arte per sceverare con cognizione di causa l’arte dalla non 
arte. Certo la valutazione estetica nella sua purezza non è che 
tacita approvazione del miracolo della creazione poetica, di quella 
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creazione che ha la ragione della sua esistenza in sè stessa, ma 
essa non può prescindere da una determinazione, fatta con cri- 
teri non strettamente estetici, del mondo etico nella sua elabo- 
razione soggettiva. Tale determinazione, purchè guidata dal ri- 
conoscimento della forma artistica, è parte sostanziale della 
valutazione dell’arte, come il riconoscimento dell’arte, alla sua 
volta, è parte sostanziale dell’intendimento di quel mondo che 
vive nell’arte. I due processi sono inscindibili, se si vuole di- 
mostrare che certe unità concettuali, etiche o psicologiche non 
sono sempre, al tempo stesso, unità estetiche, e che dissidî etici, 
psicologici o logici si compongono spesso in organismi poetici. 
Per la stessa via sì giunge a determinare l’importanza pratica, 
morale o psicologica di certi elementi artisticamente negativi e 
a indicare il servizio che possono rendere all’arte, conferendole 
un’apparente unità con legami o costruzioni schematiche. 

Se il De S. interpretava così squisitamente l’arte, anche senza 
essersi addentrato nelle relazioni fra i varî aspetti dello spirito, 
lo doveva al suo intuito fine e penetrante. La sua critica defi- 
nitiva intorno al Manzoni avrebbe però colto i valori poetici 
in un modo più assoluto, se egli avesse compreso le distinzioni 
spirituali nella loro unità organica e precisato il senso del pre- 
dicato « reale », che in lui talvolta si presta a varie interpre- 
tazioni. In ogni modo, nonostante i residui perturbatori della 
vecchia dialettica hegeliana, il De S. preparò, se non con la 
concezione, almeno coll’indagine e ‘coll’accentuazione dell’arte 
concreta ed autonoma, la coscienza estetica dei nostri giorni. 


b) La valutazione definitiva del Manzoni. 


Prima del 1872 il De S. continuò ad accennare qua e là per 
incidenza a certe qualità essenziali del poeta, oggetto costante 
dei suoi studì, associato da lui ad ogni problema fondamentale 
d’arte e di etica. Il Discorso ai giovani (1) del 18 febbraio 1848, 


(1) Fra gli Scritti politici, Napoli, Morano, 1900, p. 213. 
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che afferma la necessità di accoppiare al concetto di libertà 
quello d’ordine come suo limite e garanzia, contiene qualche 
parola sui Promessi Sposi, studiati amorosamente in comune, 
nei quali l'ordine appare sotto la forma di carità ardente e ope- 
rosa. Nella lezione su Beatrice (del 1854 o ’55), pubblicata dal Lau- 
rini (1), a proposito della realtà poetica di quella creazione dan- 
tesca, il De S. ricorda la facoltà manzoniana di elevare i fatti 
alle altezze dell’ideale. Alla verità storica è superiore nell’arte 
la verità eterna, aveva egli già osservato nel saggio giovanile 
sullo Schiller. Nei saggi sulla Bealrice Cenci e su Satana e le 
Grazie (del 1855) è contrapposta la facoltà creatrice del Man- 
zoni all’inettitudine del Guerrazzi e del Prati a creare carat- 
teri; in quello sull’Ebreo di Verona (pure del 1855) la reli- 
gione di carità dello stesso Manzoni alla religione, vuota forma, 
del Bresciani. Nel saggio sulla versione dantesca del Lamennais 
è lodata la misura manzoniana nelle illustrazioni storiche, ag- 
giunte alla presentazione di don Abbondio e di Federigo Bor- 
romeo, misura ignota al Balzac. « Quella seconda parte è lo stesso 
« Abbondio e Federigo creati prima dal genio e rifatti dalla 
« riflessione, elemento prosaico, che il Manzoni ha introdotto 
« quasi sempre con giusta misura e che nel Balzac valica ogni 
« termine e spesso assorbisce in sè la poesia » (2). In altri Saggi 
critici (anteriori al 1860) si accenna al senso del reale,.alla 
semplicità del Manzoni, alla sua opera emancipatrice dal falso 
della rettorica, ai suoi meriti d’ « iniziatore della letteratura po- 
« polare d’Italia » (3). Nella Prolusione ai giovani del Politec- 
nico di Zurigo (ottobre 1856), a proposito della lirica patriot- 
tica: Marzo 1821, il Manzoni è presentato come tipo di perfetta 
concordia tra lo scrivere e l’operare, come esempio raro d’uno 
spirito semplice e sano in un’età gonfia e malata, come poeta 
italiano e insieme cosmopolita. « Vi è in lui la calma e la se- 


(1) Napoli, Morano, 1914. 
(2) Saggi critici, p. 432. 
(3) Ivi, p. 349. 
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« renità dell’uomo intero che lo distingue dall’infelicissimo Leo- 
« pardi, anima scissa e discorde » (1). E-l’incontro del De S. col 
Manzoni, avvenuto poco prima sulle rive del Lago Maggiore, 
aveva confermato quelle impressioni giovanili, come confermò 
nel poeta l’alta stima e simpatia (2), ch’egli già nutriva per il 
critico, così lodato in una delle Letlere critiche pubblicate nello 
Spetlatore fiorentino del 1855 da Ruggiero Bonghi, familiare 
del Manzoni. 

Addentriamoci ora nell’esame delle lezioni, tenute dal De S. 
nell'Università di Napoli durante l’anno scolastico 1871-1872, e 
specialmente dei. quattro articoli: I! mondo epico-lirico di 
Al. Manzoni; La poetica del Manzoni, La materia dei Pro- 
messi Sposi, I Promessi Sposi, pubblicati nella Nuova Anto- 
logia del 1872 e ’73, i quali, come ben disse il Croce, « co- 
« stituiscono nella sostanza, se non nella forma, una vera 
« monografia sul Manzoni » (3). 

Prima di considerare l’opera manzoniana nel suo divenire il 
critico la fa rientrare, come aveva fatto da giovane, nel dive- 
nire dell'idea universale. Però egli non subordina più, come 
prima del 1842, i lavori del poeta allo svolgimento dei singoli 
generi; li connette invece col momento europeo e più partico- 
larmente italiano, al quale nelta Sforia della letteratura ita- 
liana e nello studio sul Mondo epico-lirico del Manzoni ri- 
volge maggiore attenzione che per l’addietro. 

Gl’ideali cristiano-democratici del romanticismo, che parevano 
una reazione contro il razionalismo e la rivoluzione del se- 
colo XVIII, non significano in realtà una rottura col passato, 
ma in certo modo una continuazione di esso, « la stessa rivo- 
« luzione che moderava e disciplinava sè stessa », A_questa com- 


(1) Ivi, pp. 542-43. 

(2) Sull’incontro a Lesa e sull’opinione del Manzoni v. DE S., Lettere da 
Zurigo a D. Marvasi, p. 33, in nota. 

(3) Scritti varî inediti 0 rari di Fr. De S., raccolti e pubblicati da 
B. Croce, Napoli, Morano, 1898, vol. I, p. V. Gli Scritti vari contengono 
nel I vol. tutte le lezioni e gli articoli sul Manzoni. 
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penetrazione della religiosità cristiana con la filosofia e le tendenze 
nuove, al « passato trasformato dalla immaginazione moderna, 
nella quale ha lasciato i suoi vestigi il secolo XVIII », riconduce 
il De S. la situazione spirituale degl’/nni sacri (1). La loro ispi- 
razione si risentiva del carattere riflessivo dello spirito, « non 
« usciva dal cuore, non dalla fede, ma dall’immaginazione » (2). 
Perciò sono chiamati epici, sublimi ‘ed epico-lirico è il mondo 
studiato dal critico. Questi ammira «il magnifico paragone del 
« masso », la classicità delle forme descrittive, oratorie e lette- 
rarie, ove si sente la scuola del Monti, la plasticità, « i ricami 
« intorno all'argomento », la bella apparizione in fine della Pas- 
sione; ma proprio questi elementi dànno consistenza ai dubbi 
circa la natura poco ingenua del sentimento religioso. Certe 
bellezze sublimi degl’/nniî « sorprendono e solleticano la vista, 
«come fiammelle ne’ fuochi artificiali e non t’invitano a rac- 
« coglimento » (3). L'emozione, che cerca il suo appagamento 
nelle combinazioni esteriori dei fatti soprannaturali, rivela un 
calore tutto d’immaginazione, un sentimento puramente ar- 
tistico, proprio degli scrittori neocattolici di quel tempo (4). 
L’originalità degl’ /nni stava solo nel nuovo mondo morale, 
espresso qua e là in forme semplici ed eloquenti, nel cristiane- 
simo ricondotto alla sua idealità e armonizzato con lo spirito 
moderno (5). Quando il poeta abbandona il soprannaturale, le 
forme descrittive, i paragoni per attenersi alla realtà comune, 
trova la nota giusta e vera. É superfluo specificare qui i passi, 
nei quali il mondo religioso, già divenuto vuota esteriorità, riac- 
quistava la sua intimità, il suo profondo significato umano, nei 
quali il divino era accostato al fanciulletto, alla femminetta, alla 
schiava, al povero. Il nuovo sentimento religioso-democratico 
« rende attraente il Natale e l’Inno a Maria e comunica alla 


(1) Scritti vari, I, pp. 10 sgg. 
(2) Ivi, p. 15. 

(3) Ivi, p. 16. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi, p. 13. 
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« Pentecoste eloquenza e grandezza morale ». I versi « La mira 
« madre in poveri ‘Panni il figliuol compose » fanno presentire 
« il poeta che descriverà la madre di Cecilia (1). Paragonando la 
rappresentazione manzoniana della maternità con una consimile 
di Paolino d’Aquileia, il Carducci dubita se potrà piacere di più 
la strofe del Manzoni e aggiunge che « tentare con le parole 
« l’ineffabilità dell’adorazione materna, dopo le tavole del Pe- 
« Fugino, fu, se non audace, pericoloso » (2). Come se ciò che 
fu già creato dall’arte fosse negato ai poeti successivi e come 
se la rappresentazione riuscita nella pittura dovesse imporre 
alla poesia la rinunzia a rifarla. Altri critici, e lo stesso Car- 
ducci, notarono negl’/nni l’idea umana e democratica, ma il 
primo a fermare su di essa l’attenzione fu il De S. Era però 
una valutazione unilaterale considerare l’elemento umano come 
l’unico vivo e fare ancora più riserve che nel 1842 e ’43.intorno 
alle parti epico-meravigliose, gradite ai classicisti. Anche queste 
avevano la loro radice nel sentimento religioso. 

Riducendo al proprio concetto umano-filosofico tanto l’etica 
quanto l’arte, il De S. non s’accorgeva che, se anche la seconda 
non era pienamente realizzata, la prima era sempre sincera. Se 
si fosse immedesimato totalmente col mondo ideale del Manzoni, 
non per determinarne la posizione filosofica, ma per conside- 
rarlo come elemento poetico, egli avrebbe riconosciuto l’arte, 
non solo nella sua umanità democratica, ma anche nella sua 
religiosità particolare, quando questa aveva conseguito una forma 
poetica. Se c’erano incoerenze, egli le avrebbe scorte tra due 
forme d’un solo sentimento, la fantastica intuitiva e la pratica 
volitiva, e non tra una concezione religiosa astratta e una filo- 
sofia concreta. 


Tutta una lezione, oltre le pagine concise dell’articolo sul 
Mondo epico-lirico di A. Manzoni, dedicò il De S. nel 1872 


(1) Ivi, p. 16. 
(2) Carpucci, Opere, vol. X, p. 205. 


Giornale storico, LX XXVI, fasc. 256-257. 8 
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al 5 maggio. Egli distingue ora pii nettamente ciò che rimase 
pura intenzione da ciò che vi è di cffettuato e fa risaltare la 
differenza tra la concezione manzoniana e la filosofia moderna, 
non insistendo più, come antecedentemente, sulla loro affinità. 
Mentre lo spirito moderno cerca di accostarsi direttamente alla 
realtà, il Manzoni pone tra sè ed essa qualcosa d’ihtermedio, 
« una specie d’involucro », il concetto d’un mondo provviden- 
ziale, della storia volontà imperscrutabile di Dio, dell’uomo stru- 
mento della Provvidenza, dell’infinito che ricopre della sua vasta 
ombra ogni grandezza, della pace divina in cui si perde il ru- 
more mondano. Afferrando meglio l’idea informatrice, il De S. 
difende l’ultima parte del 5 maggio da quelli che la giudica- 
vano appiccicata, prodotto arbitrario e sopravvenuto nell’imma- 
ginazione; essa è invece « l’apparenza ultima e quasi la corru- 
« scazione del concetto, di ciò che è vita intima di tutto il 
«racconto e non potrebbe quindi esser tolta » (1). Ma se il 
maggior chiarimento dell’idea informatrice giovò al giudizio este- 
tico, rendendo possibile l'apprezzamento di certi aspetti prima 
trascurati, non fu giusto spingere l’esame della concezione oltre 
i confini d’una semplice preparazione al giudizio estetico, e an- 
cora meno fondare sul dualismo della concezione religiosa e 
della filosofia moderna un duplice grado di valore poetico. Dopo 
di aver detto che il concetto religioso è la vita intima di tutto 
il racconto delle gesta e della morte di Napoleone, il De S. si 
corregge, aggiungendo che invano egli cerca nell’ode l’impres- 
sione solenne e religiosa, che riceve dalla lettura di Bossuet, e 
che l'epopea cristiana, la storia del mondo penetrata nella storia 
di Dio, si riduce ad una semplice macchina poetica, che la poesia 
non è li, che lì è la cornice, non il quadro. Il quadro è la storia 
di un genio rifatta dal genio, l'epopea napoleonica, com'era stata 
concepita dalle moltitudini, la grandezza straordinaria degli av- 
venimenti. Col sistema dei gruppi il poeta ci spiega dinanzi i 


Ci 


(1) Scritti cari, I, pp. 20, 21, 124. 
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fatti in nove strofe, di cui ciascuna per la vastità della prospet- 
tiva è un piccolo mondo. A ciascuna strofa la statua muta di 
prospetto ed è sempre colossale. Trovi condensata in tratti epici, 
in antitesi gigantesche, in raffronti inaspettati, in sintesi origi- 
nali la vita del grand’uomo. I quadri sono collegati in una po- 
tente unità; tutta la serie opera con forza concentrica e con- 
densata (1). Ma queste figurazioni, che passano dalla trepida 
gioia d’un gran disegno al premio ch'era follia sperare, alla ca- 
duta, all’espiazione dell’esilio e della morte solitaria, ai conforti 
della fede, non esprimono, come notò il Mazzoni (2), il concetto 
fondamentale della potenza di Dio rel valersi dell’uomo pei suoi 
alti disegni e della pietà di lui nel consolarlo? E questa Prov- 
videnza non domina nell’ode quanto la leggenda popolare? E 
non è troppo dire che il poeta religioso sparisce dietro la realtà 
storica? 

La novità della lirica, «la prima poesia popolare dell’Italia 
« moderna » (3) si manifesta anche nel metro tutto rapidità e 
calore. Il De S. non si ferma ai difetti di elocuzione, rilevati 
da altri critici. L'espressione poetica gli pareva raggiunta feli- 
cemente quando il concetto si era fatto vivo e concreto e le im- 
magini erano plastiche ed evidenti. 


Dopo di avere un po’ unilateralmente considerato come in- 
tenzionale nelle « poesie epico-liriche » il concetto religioso e 
come vera effettuazione artistica il solo elemento umano-popo- 
lare, il nostro critico vide nelle {r’agedie contrastanti con la storia 
e con la psicologia umana i sentimenti lirici e spontanei del 
poeta. i 

Questo giudizio, se si risentiva della teoria manzoniana im- 
pacciata nei contrasti fra storia e ideale e inconscia dell’ unità 
di questi termini nell’ispirazione concreta, aveva la sua radice 


(1) Scritti vari, I, pp. 21, 22, 126-130. 
(2) In L'Ottocento, Milano, Fr. Vallardi, p. 245. 
(3) Seritti varî, I, p. 134. 
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nello stesso metodo del critico, cioè nella distinzione non sempre 
organica delle parti vive da quelle caduche dell'arte. Ma il De S. 
non riferiva soltanto alle singole opere i suoi risultati critici; 
li combinava artificialmente in una serie di gradi, per cui fa- 
ceva passare lo svolgimento del mondo poetico manzoniano. 
Questo svolgimento veniva rappresentato come un progressivo 
superamento d’intimi dualismi, rispecchiantisi nei prodotti ar- 
tistici, mentre gli elementi tutt'altro che contraddittori di quel 
mondo avrebbero dovuto essere ricondotti alle loro uniche fonti: 
il pensiero religioso e il sentimento del poeta. Nell’esame del 
Carmagnota il non aver preso le mosse dal mondo etico-reli- 
gioso del Manzoni pregiudicò poco la valutazione, perchè ivi 
l'ideale etico non si era composto in un’unità poetica, sicchè 
questa non avrebbe potuto venir colta nemmeno con un maggior 
approfondimento del concetto informatore. Invece che su questo 
il De S. ferma la sua attenzione sul sistema drammatico del 
Manzoni, opponendolo all’alfieriano. Non ligio nè all’uno nè al- 
l’altro, egli ne evitava le unilateralità. I precetti necessari alla 
valutazione delle tragedie di tipo classico dovevano venir ab- 
bandonati di fronte al Manzoni: «i personaggi non sono più 
« iddii o eroi, ma veri uomini che, smessa ogni convenzione o 
« declamazione, parlano il linguaggio comune » (1). L’essersi fon- 
dato sulle esigenze classiche aveva impedito allo Zajotti di ve- 
dere la nuova unità che ci poteva pur essere anche nella « suc- 
« cessione degli avvenimenti come la dà la storia » e l'aveva 
indotto a sostenere che nel Carmagnola c'era solo « un tessuto 
« di scene scucite ed accozzate insieme arbitrariamente senza 
« alcuna ragione intrinseca ». Dallo stesso pregiudizio classico 
lo Chauvet si era creduto autorizzato a proporre delle modifi- 
cazioni al Carmagnola, che alteravano l’opera d’arte (2). Il Klein 
e altri critici tedeschi avrebbero invece voluto una tragedia ri- 


(1) Scritti vari, I, p. 27. 
(2) Ivi, p. 28 e Fr. De Sancris, Manzoni, a cura di G. GentILE, Bari, 
Laterza, 1922, p. 181. 
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fatta non secondo i preconcetti del meccanismo esterno; ma se- 
condo un’idea morale, ch’essi volevano metterci ad ogni costo, 
dando, p. es.: alla catastrofe del conte il valore d’una espiazione 
del suo scarso amor di patria oppure delle colpe collettive dei 
capitani di ventura (1). . 

Il De S. fa sua l’osservazione del Manzoni (nella lettera allo 
Chauvet) che « un’opera fondata sulla. storia dev'essere giudi- 
« cata con la storia e non con ‘un semplice fantasticare » (2) e 
oppone agli Chauvet e ai Klein i giudizîì del Goethe, adeguati 
al nuovo sistema drammatico, sull’eccellente distribuzione delle 
scene,. sui caratteri e sulle loro graduazioni, sui tratti patetici 
del Coro e della morte di Carmagnola (3), con qualche restri- 
zione però, non riferendosi, secondo lui, quei giudizì ai pregi 
dell’ispirazione, ma al meccanismo del dramma, alla consonanza 
delle parti tra di loro e a singole situazioni. Non contento di questi 
rilievi esterni, il nostro guardava più addentro nell’organismo 
artistico e non trovava la vita in quell’ « aggregato di fatti » e 
neppure « una situazione potentemente rappresentata » (4). Pur 
difendendo le novità della tragedia e facendo concessioni alla 
suna struttura, egli non considerava in sè stesso il nuovo sistema, 
ma in relazione con l’effettuazione artistica. La storia, contro la 
teoria manzoniana della storia completata dalla poesia, era ri- 
masta mera storia. 

Il poeta non aveva saputo cavarne il costrutto necessario 
per ottenere un vero dramma. Mirando alla realtà storica, vo- 
leva sostituire agl’intrighi e agli equivoci del dramma classico 
la lotta fra il potere civile della repubblica veneta e il potere 
militare del Carmagnola; ma invece di spiegare come a poco a 
poco dalla fiducia reciproca tra il Senato veneziano e il Carma- 
gnola si passasse al sospetto e da questo alla certezza del tra- 


(1) Scritti vari, I, p. 32 e Fr. De Saxeris, ed. GextiLE. pp. 178-179. 
(2) Scritti vari, I, pp. 29-81. 

(3) Ivi, e nell’ed. GentILE, pp. 198 sgp. 

(4. Ed. GENTILE, p. 201. 
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dimento e alla condanna del conte (4), il Manzoni concentrò tutto 
lo svolgimento nel terzo atto, facendo narrare (non rappresen- 
tare) nei due primi atti gli antecedenti e nel quarto i fatti, che 
avrebbero dovuto fondersi nel processo psicologico, e dedicando 
gli ultimi due atti alla condanna del conte e alla catastrofe. Non 
c'è che una sola azione rappresentata, la battaglia di Maclodio. 
Il De S. nella prevalenza dei magnifici discorsi e nella man- 
canza di vita drammatica vede un’intromissione della storia ma- 
teriale e una contraddizione con lo spirito del tempo, portato 
più all’azione che alle riflessioni e ai soliloquî, appena conce- 
pibili nel secolo XIX (2). Oltre a questo anacronismo sono rile- 
vate finemente le ansie e i dubbi, tutti moderni, dei personaggi, 
quei, p. es., di Marco che non sa se sia bene o male impegnarsi 
a non avvertire il conte. Nell’esame di questo stato psicologico 
di Marco il Momigliano si spingerà più oltre, tanto da vedere 
la tragedia più in lui che nel conte e da ravvicinarlo all’Inno- 
minato. Il De S. indica il germe vivo della tragedia nella psiche 
del conte, non nella lotta fra il Senato e lui; le possibilità d’uno 
svolgimento felice erano riposte nelle stesse qualità personali, 
che conducono il Carmagnola prima alla grandezza e poi alla 
caduta, nell’attitudine cioè al comando, nell’indole irrequieta, 
nella sete delle battaglie. La rovina avviene non perchè egli si 
sia mutato, ma perchè si è mutata la situazione ed egli è ri- 
masto lo stesso. Dalle vicende della sua vita sarebbe scaturito 
un problema simile a quello del Wallenstein dello Schiller, il 
problema non solo della fortuna del Carmagnola, ma di tutta la 
vita italiana del tempo (8). Il Manzoni, invece di sintetizzare la 
storia con la psicologia dell’eroe, si perdé nella materialità dei 
fatti; il nucleo fondamentale del carattere e della situazione 
drammatica fu accennato in narrazioni e in riferimenti, secondo 
il procedimento classicistico, che intralciava l'elaborazione della 


(1) Scritti rari, I, pp. 29 e 31. 
(2) Ed. Gentile, p. 192. 
(3) Scritte vari, I, pp. 141, 142, 143. 
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storia. Il De S. avrebbe anzi potuto avvicinare addirittura il 
Carmagnota alla schematica povertà della tragedia alfieriana, 
come fece recentemente il Momigliano (41), se l'opposizione dia- 
lettica dei due sistemi non gli avesse tolto la percezione di ciò 
che c’era di comune. D'altra parte il Nostro non può non rico- 
noscere al Manzoni il merito di aver creato un carattere con- 
tenente in embrione il dramma psicologico. Senza determinate 
qualità esistenti egli non avrebbe potuto svolgerlo; le sue pro- 
poste, se ricordano quelle delle critiche classicistiche, differi- 
scono da esse in quanto non partono da un tipo convenzionale, 
ma dagli elementi stessi celati nell’opera. Il De S., ricostruendo 
il carattere del Carmagnola con in mente il dramma psicologico 
del guerriero, non dimentica di aggiungervi, sia pure di sfug- 
gita, i-tratti specificatamente manzoniani, che si trovano nei 
sentimenti di rassegnazione e di perdono, espressi dal Carma- 
gnola morente (2). Il cenno si perde nella critica e lascia il de- 
siderio d’un maggior chiarimento del contrasto tra la malinconia 
cristiana e l’atteggiamento bellicoso. Il desiderio sarà appagato 
dal Momigliano. 

In complesso, dunque, ‘le brevi note del 1842 e ’43. sul distacco 
tra elaborazione poetica e realtà storica rimasero, senza modi- 
ficazioni essenziali, la base della critica matura. Secondo il De S. 
la troppa fedeltà alla storia, impedendo l’elaborazione artistica, 
ebbe per conseguenza che l’ideale manzoniano si svolgesse, per 
usar le parole del Crispolti, isolatamente (come gl’ideali clas- 
sici), quale « giudizio morale » aggiunto estrinsecamente per 
mezzo del senatore Marino, rappresentante della ragione infles- 
sibile di stato, di Marco, voce della moralità e della virtù, e 
del Coro, commento personale all’azione e coscienza dell'età 
moderna (3). Giudicata da questo punto di vista, la storia passa 
in seconda linea, non ostante l’intenzione del poeta, o proprio 


(1) A. Momistiano, A. Manzoni, II, Messina, Principato, p. 103. 
(2) Ed, GENTILE, p. 173. 
13) Ivi, pp. 171-2. 
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per causa di essa, poichè la serupolosità storica non poteva con- 
seguire che una fedeltà materiale. 

Molta attenzione dedica il De S. al Coro, in cui tutto è vita, 
movimento, azione, senza nulla di artificiale (1). La schiettezza 
e la modernità diquesta poesia provano che ogni astrattezza era 
stata superata nell’arte italiana. Chiamandola « drammatica, po- 
« polare » e dicendo che le Odi del Parini e i Sepolcri del Fo- 
scolo non contenevano che accenni di nuova lirica drammatica, 
il De S. attribuiva al Coro una realtà più matura, un senti- 
mento nazionale pienamente svolto. L'entusiasmo si spiega colle 
speranze di riscossa, di cui erano pieni gli animi, quando il 
Manzoni scrisse questo Coro. mentre il primo dell’Adelchi, 
« funereo e triste », esprime il disinganno del 1820 e ’21. 

« Se il poeta avesse fatto sentire in tutta la tragedia la vita 
« italiana del tempo, come in quel: 


Tu che angusta ai tuoi figli parevi, 


Tu che in pace nutrirli non sai, 


« detto da un popolo anelante a nuovi destini, quel Coro, non 
« essendo più un solo incidente, produrrebbe un effetto straor- 
« dinario » (2). Il dramma del Carmagnola in questo caso 
avrebbe conseguito la piena fusione dell’ideale del poeta colla 
realtà. Il Momigliano vide pure nel Coro il germe di un’altra 
tragedia, di quella di tutta una gente. 

Anche nell’'Ade/chi c'è il dualismo tra il mondo storico e 
l'ideale; anche là, secondo il Nostro, la realtà storica, a cui mi- 
rava il Manzoni, non contiene la vera poesia, quantunque l’effi- 
cace rappresentazione delle passioni politiche e umane debba 
considerarsi, come osservò il Croce, altamente artistica, e la 
storia in questa tragedia di una gente oppressa abbia un signi- 
ficato più poetico che nel Carmagnola. Il De S. cerca la poesia 


(1) Scritti varì, I, pp. 44-46. Prima di parlare del Coro il De S. espose la 
formazione del sentimento nazionale in Italia al principio del sec. XIX. 
(2) Ivi, p. 143. 
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negli ideali morali, subordinati alla storia e privi d’influsso sul- 
l’azione, nelle nobili espressioni di Adelchi, nella divina Ermen- 
garda e nel Coro delle vergini suore (1). 

Il De S. si ferma ad approfondire i caratteri di Adelchi e di 
Ermengarda, forse perchè essi gli dànno occasione di parlare del 
tipo passivo opposto a quello drammatico. Adelchi, elegiaco, 
contemplativo; triste, ed Ermengarda, carattere muto, accennato 
in pochi tratti, come la Pia de’ Tolomei e la Mirra alfieriana, 
sono ambedue vittime della realtà brutale della storia, colla quale 
cozza il loro sentimento cristiano, impotente a realizzarsi. Squi- 
sita è l’analisi d’Ermengarda, e della sua rassegnazione, senza 
odio nè vendetta (2); bella la rappresentazione dei suoi estremi 
momenti, quando da lirica essa diviene drammatica e rivela, 
alla notizia del secondo matrimonio di Carlo, il suo segreto, il 
tremendo amore che ancora la possiede. Con molta finezza il 
De S. coglie la parte vitale di questo dramma della passione, 
la nota caratteristica dello « strazio raddolcito dalla preghiera e 
« dalla speranza ». La ‘morente, le sacre Vergini, il cielo si fon- 
dono in una sola armonia. La malinconia di questa scena, grazie 
al « lievito terrestre tra le gioie celesti, è di una chiarezza 
« italiana », di una plasticità lontana dai sentimenti vaghi del 
romanticismo, dalle fluttuazioni ed ombre delle melodie del 
Lamartine. 

Ma agli elogi di questi caratteri lirici o elegiaci il De S. 
aggiunge le restrizioni della loro mancanza di forza drammatica, 
della loro fiacchezza nell’attuare le proprie aspirazioni quaggiù. 
Adelchi ci interesserebbe di più se avesse «l’energia del suo 
«ideale e se si mettesse in faccia all’ostacolo a costo di spez- 
« zarsi nell’opposizione » (3). In Ermengarda avrebbe potuto 
venir sfruttata l’idea della lotta tra l’amore terreno ed il 
celeste (4). Dietro a quest’esigenza etica oltre che estetica si 


(1) Scritti varî, I, p. 37. 
(2) Ivi, pp. 112 sgg. 
(3) Zvi, pp. 108 sgg. 
(4) Ivi, pp. 120 sgg. o 
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cela quella della totalità dell’arte, dell'umanità universale dei 
caratteri, esigenza che mira a comporre i singoli tratti parziali 
in un tutto organico, togliendo ad essi ciò che hanno di unila- 
terale. Adelchi ed Ermengarda sarebbero quindi caratteri rimasti 
avvinti ai loro sentimenti particolari, non elevati ad un pieno 
valore. 

E vero che manca alle tragedie manzoniane un conflitto di 
forze, una lotta dell'ideale contro l’ambiente sociale. Però l’esi- 
genza di un eroe conscio della realtà e capace di far valere il 
suo ideale disconosce il valore drammatico, anzi tragico, dei 
caratteri deboli ed impotenti di fronte alla realtà che li schiaccia. 
L’idea cristiana del dramma dell’oppressione e del sacrificio, coi 
suoi ammaestramenti di umiltà, non trovava corrispondenza nel 
concetto desanctisiano d’una realtà armonica ed ottimistica, 
desunto dall’Hegel. Qualche studioso più moderno della conce- 
zione cristiana del Manzoni seppe apprezzare anche la nota 
pessimistica del poeta. Il Galletti, nel suo studio su Marzoni, 
Shakespeare e Bossuet (1), ci dimostrò come il-poeta italiano 
s'ispirasse soltanto a quelle parti del drammaturgo inglese, 
che corrispondevano alla sua propria concezione cristiana e 
precipuamente ai più compassionevoli esempi della miseria e 
fralezza umana. 

Veduta sotto tale aspetto, la realtà frammentaria o embrionale, 
lirica e passiva di Adelchi e d'Ermengarda trova la sua spiega- 
zione e giustificazione nel conflitto ineguale colle rudi condizioni 
della vita. Perciò, invece di considerarli riusciti solo in sè stessi 
e non in relazione all’opera, bisogna, con un processo inverso, 
vederne il pregio nell’esser essi legati all'ambiente storico, di 
cui sono prodotto e vittime. L'intimo dissidio fra l’idealità di 
quei caratteri e la realtà, costituiva un’unità estetica, era anzi 
la realtà storico-psicologica del medio evo. Nell’attribuire al- 
l'Adelchi un dualismo etico-estetico il De S. si ricorda del suo 
giudizio intorno al Carmagnola, ove infatti la storia e l’ideale 


(1) In Saggi e studi, Bologna, Zanichelli, 1915. 
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| religioso non si erano composti. Sarebbe invece stato più utile 

se egli si fosse ricordato nella critica del Carmagnola della 
psicologia dell’Ade/chi; questa l'avrebbe aiutato ad approfondire 
_i caratteri di Marco e del Carmagnola stesso e con ciò l’unità 
spirituale del dramma. Più felicemente il De S. colse lo stato 
d’animo, da cui uscì l’ Adelchi, nel Coro che esprime il triste 
disinganno e l'oppressione di un popolo, pur affermandone la 
personalità e la continuità (1). 

Il motivo principale del giudizio dualistico del De S. stava di 
nuovo nella mescolanza della dialettica del divenir logico, sche- 
matico con quella estetica. La considerazione genetica può render 
giustizia ai capilavori maturi, ma accentua necessariamente le 
disuguaglianze delle opere minori, che vengono abbassate a sem- 
plici momenti passeggeri e preparatori, con danno della loro 
autonomia. La storia e il mondo ideale non avrebbero, secondo 
il De S., raggiunto un pari grado di maturità : la prima sarebbe 
rimasta puro materiale; l’elemento religioso si sarebbe fatto 
poesia, ma, isolato dal resto, avrebbe prodotto una psicologia 
passiva, non immedesimata coll’azione. Così il De S. non con- 
cede alle tragedie manzoniane quel valore essenzialmente poe- 
tico, che pure si manifesta nella potenzialità drammatica del 
Carmagnola, nella passione contenuta di Ermengarda, nei con- 
flitti politici e nel contrasto tra storia e morale di tutto 
l’Adelchi. L’isolamento dell'ideale poetico sarebbe legittimo se 
la parte intenzionale fosse proprio astratta ; in tal caso lo svol- 
gimento dell’ideale.non si potrebbe neppure concepire come un 
superamento dell’intenzione, nè mettere in relazione con questa, 
ma bisognerebbe considerarlo in sè., 

Il De S. non si avvedeva the, riducendo i varì elementi 
d’un’opera a tappe della sua formazione, rendeva necessaria- 
mente estrinseci e materiali i reciproci influssi tra di essi, e 
che l’unica possibilità di collegamento era offerta dal loro assor- 
bimento nell’unità della creazione intuitiva. Invece di esaminare 


(1) Ed. GentiILE, pp. 208-209. 
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se proprio quegli elementi erano intellettivi e non piuttosto 
anch’essì d’indole intuitiva, il De S. ora separava la teoria e la 
storia dall’ideale poetico, ora ammetteva un influsso della storia 
sull’arte, ed asseriva che lo sviluppo di quella era a benefizio di 
quest’ultima, laddove l’ispirazione poetica non può aver le sue 
radici in una forma spirituale diversa dalla propria. La conce- 
zione manzoniana della storia, emanazione della Provvidenza e 
ammaestramento di umiltà, poteva essere una concezione non 
scientifica, ma religiosa, fonte d’ispirazione poetica (1), e il Man- 
zoni era poeta, o almeno uomo religioso, anche là dov'era storico. 
Non possedendo ancora la concezione della storia quale pensiero, 
il De S. non era conscio del fatto che il conflitto fra storia e arte 
non era fra due termini essenzialmente diversi, ma la faticosa 
elaborazione dell’ideale, una lotta combattuta nel campo del- 
l’arte e non tra questa e l’esattezza storica. Se l’unità organica 
dei Promessi Sposi fosse dovuta all’estensione della storia, la 
maturazione del mondo manzoniano consisterebbe nell’accentua- 
zione della parte storica intenzionale e nell’attenuazione di 
quella spontanea poetica, e l’opera più artistica del Manzoni si 
rivelerebbe come scientifica. i 


Per fortuna il nostrò critico non fu condotto verso siffatta 
conseguenza assurda che da qualche isolato ed accidentale giu- 
dizio, strappatogli dal suo amore per la realtà, il quale non gli 
lasciava sempre distinguere se questa fosse artistica o no. Del 
resto, egli si oppone anche adesso, come nella critica giovanile, 
a quei giudizî, che partivano dalla concezione manzoniana del 
romanzo storico come di un’opera prevalentemente storica e che 


(1: I sostenitori della storicità degli studi manzoniani, come il Crispolti, 
non hanno torto di rilevare l’oggettività e la serietà, non turbate dai giudizi 
morali, nell’esposizione dei fatti grandi e noti della storia, ma non tengono 
in debito conto lo spirito religioso che anima quegli studî storici. Anche là 
dove non si manifestano esplicitamente in giudizi orali, l'atteggiamento 
verso la storia o la concezione provvidenziale di essa sono motivi soggettivi e 
quindi antistorici. 
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finivano per cogliere non l’originalità del poeta, ma quegli 
aspetti che lo legavano alla teoria del genere. Dopo di avere, a 
proposito delle tragedie, confutato le critiche fondate sopra i pre- 
concetti dei classicisti, e prescritto che si partisse dalla posi- 
zione teorica del poeta — senza però averne chiarito il carattere 
effettivo — ora, al cospetto dei Promessi Sposi, il De S. crede 
di dover rinunziare ad essa ed alle sue esitazioni fra storia ed 
invenzione, che erano state superate dall’arte se non dal pen- 
siero. La critica del 1843 trova qui la sua esplicazione. . 

L'ideale vivo dei Promessi Sposi si presenta nel suo aspetto 
particolare, non come aspirazione alla storia, ma come ideale 
etico del cristianesimo (1) che, come negl’Imni Sacri, usciva 
spontaneamente dall’animo del Manzoni, lo infervorava all’ispi- 
razione e lo trasportava oltre i limiti del « programma » o della 
« poetica » voluta. La storia non è qui più storia, dice il De S. 
molto giustamente; « chi vuol trovare il secolo in tutta la sua 
« verità, cioè in tutto il suo spirito, smetta di leggere; ché 
« questa non è storia. Il secolo XVII in Lombardia è guardato 
«da un uomo situato in modo che non può abbracciarlo tutto 
« con l’occhio, e non fe lo dà se non quanto e come gli viene 
« innanzi » (2). 

Riconoscendo nel Manzoni più il poeta che lo storico, il De S. 
si dispensava dall’occuparsi della fedeltà storica. Tutt’al più, se 
si vuol trovare nelle sue considerazioni anche un giudizio sto- 


(1) Non si può ammettere col Crispolti, come causa dell’accentuazione del- 
l'ideale nei Promessi Sposi, neppure la scelta dell'argomento, e cioè la storia 
d’avvenimenti privati, nei quali i giudizî morali e la Provvidenza avrebbero 
avuto più libertà di spiegarsi che non negli avvenimenti grandi. Non è la 
scelta dell'argomento che determina gli aspetti dell'ideale, ma è questo 
che spinge alla scelta e ad una data elaborazione. Che cosa avrebbe signiti- 
cato per il Manzoni la sola storia’ privata, se egli non fosse stato mosso dalla 
sua concezione religiosa? Eppoi la distinzione tra storia privata e pubblica 
è troppo estrinseca dove è in questione l’intima scaturigine dell’ispirazione, 
e ci ricorda quella dei trattatisti del romanzo storico, i quali riservavano 
alla prima una maggiore libertà di trattazione poetica che alla seconda. 

(2) Serutti vari, I, p. 64. 
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rico, possiamo dire che egli accettava come esatta quella rappre- 
sentazione del seicento, a cui la tradizione aveva impresso il 
carattere di un’età di decadenza. 

Nel ricostruire la realtà estetica il De S. assegna all’inven- 
zione l’ufficio del quadro e alla storia quello d’un semplice fondo; 
così il mondo ideale, inviluppato in un mondo storico, che gli 
dà tutta l'illusione di un’esistenza piena e concreta, diviene 
«il vero centro vivente, l’unità di tutto il lavoro ». L’inven- 
zione che era parsa a molti semplice pretesto a una ricostru- 
zione storica, è invece la luce irradiante tutta l’opera. 

Con tale presupposto i predicati « storico », <« storia », 
« fusione di storia ed invenzione » perdevano il loro valore con- 
sueto e s’identificavano col concetto di « artisticamente reale », 
« vivo ». In fondo non è la combinazione colla storia, come crede 
il De S., ma la realizzazione artistica quella che ha preservato 
l'ideale manzoniano dall’esser « puramente spirituale » e lo ha 
fatto un vero organismo storico, ove l’ « ideale vive ne’ più, 
« alterato, pervertito, invecchiato, diversamente graduato, dal 
« più basso al sommo della scala, da don Abbondio sino a Fede- 
« rigo Borromso ». L’unità di storia e poesia risparmia al De S. 
di domandare leggendo : « Dov'è la storia e dov'è la poesia? ». 
Per tale ragione egli chiama îì Promessi Sposi un vero ro- 
manzo storico nel senso più proprio della parola, poichè la 
storia vi è elaborata poeticamente e la poesia si è assimilata la 
storia, mentre le opere, che dalla vecchia critica si solevano 
considerare come romanzi storici, non erano che una mescolanza 
estrinseca dei due termini, secondo le teorie dualistiche del 
genere. 

Alla visione sintetica dei P;'07;2essî Sposi non ‘tiene dietro 
una caratteristica del mondo storico manzoniano più piena di 
quella giovanile. Il De S. non si ferma, per es., sulla nota di 
pessimismo cristiano e di muta malinconia che pervade la rap- 
presentazione della società secentistica. Questa scarsa familiarità 
col sentimento animatore della parte storica procedeva da un 
interesse quasi esclusivo per la realtà da lui ritenuta estetica 
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e impediva al De S. di precisare l’ideale manzoniano, come ia 
di indicarci in che senso sì era perfezionato. i 
Invece la critica più moderna del Momigliano e del Busetto 
vede lo sviluppo estetico andar di pari passo con quello etico ed 
esserne anzi promosso, e riesce anche a specificare l’indole ed 
i vari aspetti dell’ideale. Al che sia lecito obiettare che l’etica, 
non potendosi svolgere come tale in sede estetica, influisce sul- 
l’arte solo facendosi arte essa stessa; e allora non si ha uno 
sviluppo dell’arte per effetto dell’etica, mà un’autodetermina- 
zione dell’arte stessa, che può sembrare estrinsecamente un 
processo etico, ma è in realtà la totale attuazione artistica del 
mondo spirituale del poeta. Tale distinzione tra etica ed arte 
la troviamo nel Croce, che, quando segue lo svolgimento del- 
l'ideale manzoniano nelle sue tendenze sempre più rigidamente 
moralistiche, ne determina al tempo stesso gli aspetti poetici. 
Il De S. non poteva giungere a tali risultati, portato com’era a 
scindere il mondo etico da quello estetico e ad anteporre questo 
a quello. i 
Sennonchè in certi punti il De S. rènde giustizia anche alla 
parte morale dell’opera manzoniana. Così, quando eleva a una 
sfera trascendente la «lotta del diritto, della purità, del sacri- 
« fizio, della carità cristiana contro quel secolo di violenza », 
egli coglie proprio gli aspetti meno conformi alla propria filo- 
sofia immanente. Allora considera l’azione del romanzo come un 
trionfo progressivo del mondo morale, di cui segna le varie sta- 
zioni negl’incontri di padre Cristoforo col fratello di colui che 
ha ucciso e con don Rodrigo, e in quelli del cardinale Borromeo 
con l’Innominato e con don Abbondio, che sono quattro atti del- 
l’ideale, a cui succede il quinto, un atto più divino che umano, 
la catastrofe della peste. Altrove, nella lezione sulla Morale 
cattolica ed i « Promessi Sposi » il De S. ricostruì concettual- 
mente la creazione poetica, assegnando con poche formule astratte 
a ciascun personaggio un posto nel dominio dell’ideale: Lucia, 
centro dell’azione, è l'ideale puro; Renzo, un ideale modificato, 
come quello di Agnese. A queste forze dell'ideale si oppongono 
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nei personaggi di Don Rodrigo e Attilio quelle del mondo reale. 
Mediatore fra le due parti in contrasto è il padre Cristoforo, 
monaco ideale, individuatosi in modo originale. Don Abbondio è 
il correttivo di ciò che il cappuccino ha di troppo esaltato. 
L'azione mette capo all’Innominato e a Federigo Borromeo, al- . 
l’oppressore e al difensore degli oppressi, e la lotta finisce in 
senso cattolico con la conversione dell’Innominato. i 

Mentre la ricostruzione organica del mondo etico avrebbe ap- 
profondito il giudizio estetico, questa schematica non poteva 
essergli che nociva, e fu bene che rimanesse senza svolgimento. 
Più che da una ricostruzione il De S. partiva da una sommaria 
impressione estetica nel raccogliere in una sintesi viva la storia 
e l’arte, la storia inferiore e la superiore, l’intreccio principale 
e gli episodi, i personaggi umili e i nobili, il tono dimesso e 
l’elevato, il realismo basso e l’idealità poetica. Dalla critica in- 
tellettualistica, incapace di una sintesi superiore, questi contrasti 
erano stati considerati inconciliabili. Il De S. riconosceva il 
proprio valore a tutti i personaggi, a tutti i particolari e vedeva 
nella favola dei due contadini il vero centro del racconto, come 
nella critica del 1843. Quando egli avverte, più ancora che in 
‘questa, una « relazione manifesta col mondo ideale », anche in 
quegli avvenimenti che, come la monacazione di Gertrude, la 
carestia e la peste, a molti critici erano parsi un romanzo nel 
romanzo, non si riferisce tanto alla loro nota specificamente 
manzoniana quanto al loro valore di parti organiche, dotate di 
attività propria, che possono parere troppo sviluppati solo a 
quelli che concepiscono un romanzo come una logica artificiale 
con equilibrio di proporzione. Già il Tommaseo e altri critici 
(come, p. es.. il Pezzi, che trovava l’unità nella moltiplicità) si 
erano avveduti dell’unità intima e non estrinseca dei Promessi 
Sposi; ma il Tommaseo, sebbene dicesse che il Manzoni « sde- 
« gnava l’artificio puerile di cercar che tutte le circostanze s'in- 
« chiudano e si accentrino come in un oriuolo le ruote », non 
afferrava ancora l'intimo concatenamento dei vari episodi e delle 
descrizioni. 
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Più schiavo dell'unità artificiale e più incapace a penetrare 
nell’intimo dell’opera era rimasto lo Zajotti, intento a parago- 
nare i Promessi Sposi ad un tipo romanzesco, il quale, salvo 
qualche modificazione storico-descrittiva, era quello tradizionale. 
I Promessi Sposi, secondo lui, come secondo l’ostile ed intran- 
sigente Salfi, erano di scarsa coerenza ed armonia. 

Nella sua critica del ’43 il De S. non si era ancora addentrato 
nel problema dell’unità estetica. Appena ora egli ha la chiara 
coscienza di essersi liberato dalla concezione dell’unità artifi- 
ciale e si avvicina più di tutti al pensiero enunciato dall’autore - 
intorno alla natura della sua unità rispondente alla vita reale (1). 

L’ ideale, tradizione storica, gli apparve nel suo ringiovani- 
mento quale « ideale di ritorno della restaurazione europea », 
elemento vivo dell’èra moderna, ancora realizzabile, quantunque 
già prima realizzato. « Fatto membro effettivo ed organico della 
« realtà », ha naturalmente perduto il suo valore di perfezione 
assoluta e si rivela in tutte le-sue gradazioni, entro i limiti im- 
posti dalle varie contingenze, come vita vissuta con tutte le sue 
bellezze e brutture, le sue luci e le sue ombre. L'apprezzamento 
più o meno favorevole dell’ideale non dipende dalla perfezione 
o purezza maggiore o minore, ma dal grado di superamento delle 
generalità. i 

Il concetto filosofico dell’idea realizzantesi serve al De S. anche 
a determinare la facoltà essenziale del genio manzoniano, quella 
polenza d’anatisi, a cui nulla si sottrae, nè uomini, nè cose. 
L'analisi è sintomo di una visione artistica, che non si contenta 
più, come quella classica, di un carattere abbozzato in pochi 
tratti essenziali o di un ideale enunciato liricamente (2), ma ha 
bisogno di esporre i più svariati aspetti e le minime articola- 


LI 


zioni di un personaggio; è lo studio psicologico degli eroi, 


(1) V. la lettera 3 novembre 1821 del Manzoni al Fauriel. 

(2) Nella lezione sulla Formazione dei Promessi Sposi (ed. GENTILE, p. 225) 
il De S. oppone ai Promessi Sposi la Teresa del Foscoto, prodotto di 
un'arte sintetica. 


Giornale storico, LX XXVI, faso. 256-207. 4 
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« degli oggetti, degli avvenimenti nella loro formazione, delle 
« fonti dell’individualità, della sua natura ed educazione, del suo 
« ambiente », è la riduzione del perfetto, dell’eroico e meravi- 
glioso alle proporzioni del credibile e del naturale. 

Il De S. considerava nel Manzoni l’analisi, congiunta all’im- 
maginazione, come una « potenza produttiva » (1). Si potrebbe 
osservare che l'insistenza sul punto dell’analisi lo spinse talvolta 
ad accentuare la parte « reale » dei Promessi Sposi a scapito 
di quella « ideale », nonostante il riconoscimento teorico del- 
l'armonia dei due termini. Egli staccava certe effettuazioni poe- 
tiche non solo, com’è giusto, dal mondo etico rimasto intenzionale, 
ma anche da quello essenziale dell’arte, invece di riferirle 
a quest’ultimo quando informa di sè la poesia, o, in termini 
più precisi — poichè non sì può parlare del « riferimento » di 
un elemento all’altro’ di fronte ad un organismo omogeneo — 
invece di cogliere l’arte manzoniana nei suoi momenti costitu- 
tivi e di concepirla non come una parte del mondo del poeta, 
ma come la totalità di questo in quanto si è determinato nella 
sua forma definitiva. Chè l’indagine dei motivi etici è identica, 
purchè non si perda di vista il valore poetico, colla qualificazione 
dell’arte ed è un elemento integrante del riconoscimento di essa. 
Sarebbe invece un’esagerazione voler far risaltare l’etica anche 
nei punti ov’essa non si è fatta arte, o considerarla, quando è 
arte, come un argomento fuori di questa. Il non essersi curato 
troppo sistematicamente o pedantescamente dell’ideale etico pre- 
servava il De S. da giudizi esteticamente ibridi in quei casi, in 
cui l’ideale etico non è poetico, ma gl’impediva anche talvolta, 
di fronte alla compenetrazione, così frequente nel Manzoni, di 
arte ed etica, di impadronirsi della loro inscindibile unità, quando 
non la coglieva incidentalmente. 

Per lui spesso la realtà artistica non è contemporaneamente 
un ideale manifesto, ma ha in sè l’ideale come semplice « forza 
« sotterranea » e basta a sè stessa, grazie ad una immediata rap- 


(1) Ed. GENTILE, p. 224. 
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presentazione e plasticità indipendenti da una concezione etica. 
E quando pure egli collegava l’arte coll’ideale etico, lo faceva 
un po’ estrinsecamente, considerando il secondo come un ter- 
mine astratto opposto alla prima e questa come effettuatasi in 
relazione a quello, ed afferrando l’ideale manzoniano soltanto 
nella sua attinenza con quello umano, con la tendenza storico- 
sociale verso una democrazia cristiana. Trascurato nella sua 
nota personale e quindi nel suo assoluto valore estetico, l'ideale 
manzoniano finiva per assumere, non solo in ciò che aveva di 
trascendente, ma anche in ciò che aveva d’immanente e moderno 
e che costituiva secondo il De S. l’arte, un valore generico. Un 
tipo di ‘contenuto più vicino alle vedute del critico veniva 
sostituito ad un altro tipo, non però sceverata l’arte dalla non 
arte, come spetta alla critica estetica. Il De S. riconosceva bene 
i tratti fondamentali dell’arte manzoniana, l’analisi, la limita- 
zione, la misura, l’ironia, ma non vedeva che queste qualità erano 
in fondo l’etica stessa del poeta fattasi arte, l’etica d’una spon- 
taneità e passionalità attenuate, della moderazione negli affetti, 
dei freni contro qualsiasi sfogo e ogni eccesso di tinte. 

Ma anche senza raggiungere la pienezza della visione sinte- 
tica il De S. seppe mettersi a contatto diretto con l’arte manzo- 
niana. Certi particolari descrittivi, anche se non afferrati nella 
loro intonazione, sono pur sempre felicemente caratterizzati 
come prodotto d’un’ossérvazione oggettiva e non d’ingegnose 
combinazioni di ombre e di luci, estranee all’azione, o di quel 
convenzionale soggettivismo che rendeva così artificiali le vecchie 
descrizioni idilliche. Nella sua avversione per l’idillio il De S. 
s'accordava coll’Hegel e con lo stesso Manzoni, contrario a « ogni 
« finzione che mostri l’uomo in riposo morale », come è rappre- 
sentato, per es., nella parte pastorale della Gerusalemme 
liberata. 

Il De S. dedica una parte della sua lezione sui Promess: 
Sposi alla descrizione del lago di Como (1), che non gli par 


:1) Ed. GENTILE, p. 227. 
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troppo lunga, essendo posta al principio del romanzo, e che am- 
mira fin nei minimi particolari, i quali, senza tradire l’ « inte- 
« resse poetico » dell’autore, presentano le cose stesse nella loro 
plasticità. Appunto nel far parlare queste cose consiste secondo 
il De S. la forza geniale del Manzoni, pari a quella di un Ariosto 
e talvolta superiore a quella del Goethe, in cui « il filosofo oltre- 
« passa lo scopo della produzione ». 

Le critiche anteriori avevano riconosciuto legittime soltanto 
le descrizioni manzoniane che facevano parte dell’azione o del- 
l’episodio narrato, e, per rispetto alle convenzioni romanzesche, 
ne avevano rifiutate molte che trovarono l'approvazione del De S. 
Al Giannone p. es. erano parse esagerate le descrizioni della 
fame, del guasto prodotto dal passaggio degl’imperiali, della 
peste, ecc. Fra le descrizioni più felici ed universalmente am- 
mirate passavano quelle dello « stato dell’atmosfera nel giorno 
«in cui. il padre Cristoforo pronunziò le parole maestose a 
« Renzo » (Zajotti) e dell’avvicinarsi della notte in cui i bravi 
tentarono di rapire Lucia. Il viaggio di Renzo oltre l’Adda aveva 
incontrato il favore del classicista Mario Pieri. I particolari rea- 
listici erano stati giudicati da certuni poco convenienti; del- 
l’ubbriacatura di Renzo dice lo Zajotti che «le tante minuzie 
« per poco non ci disgustano interamente ». Le riserve dello 
Zajotti e del Salfi per la descrizione della peste si riferivano non 
solo alla sua notorietà storica e alla sua lunghezza, ma anche 
ai molti orrori che vi si trovavano. Il Tommaseo, per il prin- 
cipio della naturalezza nell’arte, era meno severo verso molti 
particolari, che « sono la forza specifica del Manzoni e ci fanno 
« scorgere le pieghe recondite del cuore umano »; ma anche lui 
rinfacciava al Manzoni le troppe minuzie e faceva nelle Postizle 
delle riserve per le molte descrizioni fisiologiche, non vedendo 
come queste si collegavano con /e psicologiche. 

Riferite alla prima stesura, agli Sposî promessi, le critiche 
dei classicisti sarebbero state forse fondate. Il De S. stesso, se 
avesse avuto sott'occhio quella stesura, invece di additare l’ar- 
monia fra il « critico » e l’ « artista », avrebbe probabilmente 
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fatto risaltare quello a scapito di questo. Il Momigliano ci 
dimostrò come gli elementi intellettualistici, troppo analitici, 
andarono diminuendo nell’elaborazione ulteriore o si compene- 
trarono con l'organismo dell’opera (1). Perciò il risultato del 
confronto delle due stesure coincide col giudizio del De S., che 
reputava partecipi dell'armonia generale gli elementi accessori. 
La critica desanctisiana confutò e corresse implicitamente le 
censure dei classicisti, che misurando le novità alla stregua 
della vecchia letteratura, le avevano isolate dal tutto ; essa in- 
dicò pure alla’ critica posteriore la via giusta per il paragone fra 
le due prime stesure e fra queste e l’edizione definitiva. 

Nelle posteriori lezioni sulla Letteratura italiana del sec. XIX 
il De S. si contraddice là dove, distinguendo il poeta dall’ar- 
tista (2), trova nel Manzoni più questo che quello, perchè egli 
non è tutto preso dal contenuto. Quella distinzione non può 
avere per noi un’importanza fondamentale, perchè urta contro 
la sintesi di forma e contenuto, alla quale s’informa tutta l’opera 
del Nostro. Il Manzoni parve forse più artista che poeta, allorchè, 
mescolato alle correnti politiche della letteratura del sec. XIX, 
faceva l’impressione d’un solitario, d’un « contemplativo », lon- 
tano dalla mischia. 

Dalle facoltà analitiche il De S. fa procedere pure la disposi- 
zione spirituale all’umorismo e all’ironia, propria del Manzoni. 
« L'analisi è essa stessa un’ironia », egli dice, e aggiunge: 
« L'ironia è la reazione del reale e del positivo contro ogni 
« esaltazione ed esagerazione... ; è la faccia che prende, venendo 
« alla luce, il senso del limite e della misura » (3). L’ironia per- 
mette all’autore di staccarsi dal suo mondo, di « metterselo 
« dirimpetto, di spiegarlo e porlo in ridicolo, d’interrompere col 
« comico una forma seria o tragica, creando quella temperatura 


(1) Nello studio Dagli Sposi Promessi ai Promessi Sposi, in questo Giorn., 
70, pp. 61 sgg. e 254 sgg. 

(2) Lett. ital. del sec. XIX, pp. 9 sgg. 

(3) Scritti vari, I, pp. 93-94. 
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« media, ch'è propria dei lettori » (1). Col mirabile equilibrio 
fra i più cari e nobili ideali e la realtà della vita comune il De S. 
spiega la grande popolarità del libro. 

Nel considerare l’analisi uno strumento dell’arte e ‘colla sim- 
patia per le descrizioni e per i particolari il De S. si emanci- 
pava non solo dai critici, che l’avevano preceduto, ma anche 
dall’Hegel, il quale negava all’età moderna la forza artistica ap- 
punto per l’indole analitico-intellettiva e vedeva nell’inclinazione 
alle minuzie estrinseche i sintomi dell’arte romantica, distrug- 
gitrice dell’equilibrio tra il soggetto e la sua oggettivazione 
sensibile. Di fronte a questa concezione il De S. ebbe il gran 
merito di collegare anche i particolari del mondo esterno con 
la spiritualità della vera arte, considerandoli come una conquista 
per quest’ultima. E si può ben dire che l’elevamento d'ogni par- 
ticolare allo stato di pura contemplazione, come ce l’offre l’opera 
manzoniana, aveva chiarito i concetti e i giudizi del critico. 
Con una più profonda indagine dell’etica, il Momigliano ricon- 
durrà esplicitamente ogni particolare allo spirito cristiano. 

La riduzione a unità organica di ciò che pareva esteriore, 
conferendo un valore ideale, psicologico ed estetico, ai partico- 
lari descrittivi, ebbe naturalmente un effetto benefico anche sul- 
l’interpretazione dei caratteri. Questi, come le descrizioni, devono 
alla potenza analitica i loro pregi e lo svolgimento appropriato 
al dramma psicologico, prodotto da intimi contrasti e non dal- 
l’intrigo o dal caso. Dei due tipi di dramma (l’esteriore e l’in- 
teriore), che figurano nell’Estetica hegeliana e che servono di 
norma per molti saggi del De S., il Manzoni svolse, come pochi, 
il secondo, facendo uscire tutto o quasi tutto dai caratteri. 

Anche il Tommaseo aveva domandato l’individuazione dei per- 


(1) Ed. GentiLE, pp. 233-34. Al ‘Tommaseo il /epore (così egli chiama 
l’elemento umoristico) pareva talvolta un po’ mendicato e profuso sopra cose 
ridicole da un lato, ma troppo gravi dall’altro, come le analisi e le descri- 
zioni non erano secondo lui sempre esenti da minuzie e da prolissità. Con 
quanto maggior ragione si sarebbero potuti fare questi appunti alla prima 
stesura! 
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sonaggi, protestando contro le generalità di cui trovava tracce 
in Renzo, in Lucia, in Agnese. Invece, secondo il postulato ro- 
manzesco dello Zajotti, i personaggi manzoniani avevano il di- 
fetto di esser stati abbassati alla realtà. Ciò che però avvicinava 
il Tommaseo allo Zajotti era il punto di vista intellettualistico, 
da cui ambedue movevano. Se essi, come tanti altri critici, ad- 
ditavano la grandezza del Manzoni nella conoscenza del cuore 
umano, non la sapevano ancora interpretare convenientemente. 

Se non dalle descrizioni e dai particolari concreti, il De S. 
veniva spinto dai caratteri, in quanto rappresentanti dell’ideale, 
a indicare i rapporti tra l’ideale e la sua attuazione e a tener 
conto, oltre che dell’individuazione, anche del significato etico. 
Com’egli aveva colto il dramma provvidenziale nella sfera tra- 
scendente, così ora ne determina l’espressione. In tutti i per- 
sonaggi egli vede risplender « qualche faccia dell’ideale» e anche 
quelli contrari all’ideale sono giudicati per rispetto a questo come 
« opposizione e rilievo ». 

Egli non va però mai oltre alcuni accenni generici; dimen- 
tico del suo proposito di ricondurre i personaggi all’ideale in- 
formatore, vede il vero interesse « non nella posizione che oc- 
« cupano dirimpetto al mondo religioso e morale preesistente 
« nell’immaginazione del poeta, ma nella. ricca originalità della 
«loro esistenza individuale. Il lettore può ignorare che rela- 
«zione abbia don Abbondio o don Rodrigo con quel mondo 
« ideale, senza che scemi il suo interesse per queste creature 
«immortali; anzi tanto più gusterà realtà così vivaci, così fina- 
« mente analizzate, quanto meno si ricorderà di quelle relazioni 
« astratte. Gli è come di quei peccatori di Dante, il cui interesse 
« non è nella loro posizione di rincontro alla giustizia eterna, 
« ma nella loro posizione storica e psicologica » (1). 

Questo punto di vista è giustificabile solo quando esclude 
l'intenzione astratta, non però quando coinvolge l'ispirazione 
poetica; in questo secondo caso lo studio dell’etica è un fattore 


(1) Scritti vari, I, p. 87. 
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essenziale della critica estetica. Non possiamo quindi dare troppa 
importanza ai tentativi del De S. di ricondurre i personaggi 
all’ideale del romanzo. Menzioneremo tali riferimenti soltanto a 
titolo di curiosità, per mostrare come il De S. voleva scorgere 
nei Promessi Sposi la sintesi da lui teoricamente postulata tra 
idealità e realtà, senza però sapere sempre cavare dal suo con- 
cetto il giudizio adeguato. In quei riferimenti non sta la sua 
vera forza, ma nel suo senso squisito e nella geniale ricostru- 
zione dei caratteri. Se egli non giunge sempre alla visione in- 
tera dell’arte manzoniana, ne afferra così bene i particolari e 
le rappresentazioni oggettive e psicologiche, chiare per sè stesse, 
anche se non riferite allo sfondo etico, da lasciarsi addietro di 
molto tutti i critici precedenti. 

Così, mentre al Tommaseo la conversione dell’Innominato pa- 
reva poco preparata e quasi determinata da espedienti este- 
riori (1), il De S. l’ammira, perchè ricondotta nei limiti della 
naturalezza e nelle « proporzioni di un fenomeno psicologico » (2). 
Quell’episodio era per lui un capolavoro di dramma interiore; 
però egli non si addentrava nel mistero dell’anima e dell’opera 
della Provvidenza. Ciò che vi era anzi di profondamente pro- 
blematico e di sovrumano veniva ridotto alla logica naturale ; 
così il critico si scostava dal concetto informatore del poeta e 
dalla particolare tonalità manzoniana (3). Ma sarebbe esagerato 
voler inferire da ciò un’insufficienza del metodo psicologico al- 
l’interpretazione dei prodotti poetici. Anch'esso può approfon- 
dirli, purchè si immedesimi col mondo che ha dinanzi; ma nep- 
pure tale immedesimazione basterebbe a determinare l’essenza 


(1) Lo Zajotti, più del Tommaseo, aveva sentito la bellezza della conver- 
sione, senza saperne dare un MISURE ARICRE adeguata. 

(2) Scritti vari, I, p. 79. 

(3) Tale adattamento alla psicologia spiega perchè il carattere dell’Inno- 
minato paresse al De S. più svolto di quello degli eroi di opere anteriori; 
e, d'altra parte, l'inserimento di quel conflitto intimo nella storia del dramma 
psicologico aveva per effetto che si considerasse la conversione alla stregua di 
un processo soltanto psicologico. 
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della poesia, se la concezione informatrice fosse considerata 
come astratto contenuto o nella sua verità logica o storica e 
non nella sua ispirazione. 

Nel cardinale Borromeo risplende « la carità di un apostolo ». 
Il De S. ne loda specialmente i tratti umani che, senza dimi- 
nuire il santo, lo compiono e lo rendono accessibile ai lettori. 
Quando esso è di fronte a don Abbondio, «la reazione che pro- 
« durrebbe ciò che vi è di troppo assoluto nelle idee dell’uno, 
« è sviata da ciò che vi è di troppo volgare nel carattere del- 
« l’altro »*-Il Nostro sentiva la gran bellezza di quel colloquio, 
ma, invece di spiegarla coll’elevazione morale e coll’effetto che 
essa esercita sopra il curato, ne cercava le ragioni nella comicità 
di questo e nell’attenuazione di ciò che il cardinale aveva di 
troppo grandioso e potente. In tal modo gli sfuggiva la-profonda 
serietà della situazione. | 

La facoltà limitatrice e la misura del Manzoni si manifestano 
anche nella compostezza classica, che contiene ed eleva gli af- 
fetti umani, avvolgendoli di un’atmosfera di saggezza. « Non vi 
« è spettacolo tanto straziante che il delicato sentire dell’autore 
«non rattempri ed ammollisca e basterà citare l’episodio di 
« Cecilia » (1). i 

Con acume sono esaminati i caratteri di padre Cristoforo, di 
Lucia, di Renzo, di Agnese, di don Rodrigo e di don Abbondio. 
La concretezza raggiunta dall’ideale in questi personaggi è do- 
vuta all’esser stati essi individuati «con un complesso di circo- 
« stanze e di condizioni particolari e locali » (2), che ai classi- 
cisti erano parse eccessive. 

Nel padre Cristoforo il De S. ammira «il cavaliere errante 
« dell’ideale » e i suoi atteggiamenti drammatici, ma non rende 
tutta la giustizia che merita al suo transumanarsi nel lazzaretto. 
La fede religiosa lo interessa soprattutto come elemento effi- 


(1) Scritti critici di F. De Sanctis, con prefazione e postille di VittoRIO 
ImBrIaNI, Napoli, Morano, 1886, p. 41. 
(2) Scritti varî, I, p. 81. 
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cace di intimi conflitti. L'umiltà evangelica e il perdono delle 
offese acquistano energia dalle passioni dell’uomo battagliero, 
che gittano una « varietà di accento e di colore in un ideale 
« troppo assoluto di santo » (1). Anche qui, come nella prima cri- 
tica del 1843, il De S. loda la scena, ove Lodovico, divenuto 
padre Cristoforo, chiede perdono al fratello di colui che ha uc- 
ciso, e non solo per il pregio estetico, ma anche per l’urto delle 
due concezioni della vita. Dopo di aver analizzato la psicologia 
della folla e gli stati d’animo del gentiluomq offeso, il Nostro ri- 
leva con finezza che la trasformazione di Lodovico, a cui tutti 
baciano il lembo dell’abito come a un santo, è resa accettabile 
dalla « tinta ironica » delle parole: « diavolo d’un frate! se ri- 
« maneva li in ginocchio ancora per qualche momento, quasi 
« quasi gli chiedevo scusa io che m’abbia ammazzato il fratello ». 
Anche ora, come nella critica del °43, egli è colpito dalla vit- 
toria morale sopra la forza materiale, dalla novità etica di questa 
scena, in cui il potente eroe convenzionale rimpicciolisce di 
fronte all’umiltà cristiana. A questa preferenza del poeta come 
del critico per l’ideale cristiano fa riscontro quella per la let- 
teratura cristiana in confronto della pagana, preferenza determi- 
nata nel primo dalle tendenze religiose, nel secondo dalla co- 
scienza filosofica moderna. Il De S. trascura la parte attiva e 
l’importanza che il padre Cristoforo ha nell’andamento del ro- 
manzo, importanza notata dallo Zajotti ed accentuata dal Toffanin, 
per cui quel personaggio è il vero protagonista. 

Giudicando Lucia, per la sua « purità di Madonna », un tipo 
vicinissimo all’ideale e forse fra i più originali della poesia 
« italiana », il Nostro penetra nell’intimo di quel carattere essen- 
zialmente religioso e supera lo Zajotti ed il Tommaseo, i quali 
in Lucia videro il tipo dell'amante e della contadina, e neppur 
esso riprodotto fedelmente. Ma subito dopo anche il De S. com- 
bina il tipo religioso con quello della contadina, quando vede 
l'originalità di Lucia, non nella sua fede candida ed ingenua, 


(1) Ivi, p. 81. 
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ma nella sua imperfezione di donna del contado paragonata col 
tipo femminile vagheggiato dal poeta, « imperfezione che la rende 
«appunto perfetta nel giro della sua vita propria ». Molto giu- 
stamente egli aggiunge che Lucia è un ideale iniziale e pas- 
sivo, non modificato dall’esperienza. Inconsapevole dei suoi detti 
e atti, ella ignora l’effetto delle sue parole sull’Innominato: « Dio 
« perdona tante cose per un’opera di misericordia ». Le fanciulle 
ignoranti e incoscienti, senza resistenza e difesa, venute poi di 
moda nella letteratura romantica, sono, a giudizio del De S., 
« degenerazioni di quella giovinetta così semplice e così terri- 
« bile nella sua debolezza ». Mancano le restrizioni, che poteva 
suggerirgli il carattere lirico di Lucia, paragonabile a quello 
di Ermengarda e di Adelchi; più tardi il De S., sotto l’influenza 
delle donne dei romanzi francesi, del psicologismo e del rea- 
lismo, la troverà troppo generica e tipica, e accuserà persino il 
genio italiano di deficienze nella creazione dei caratteri femmi- 
nili, fatta eccezione per i medî e popolari (1). 

L’imperfetto apprezzamento del carattere di Lucia si mani- 
festa nell’interpretazione dell’immortale Addio ai monti, che il 
De S. naturalmente ammira, ma non mette in relazione col do- 
lore muto e rassegnato di Lucia e col suo abbandono ai voleri 
della Provvidenza. Poichè quel movimento lirico non si poteva 
operare nella testa di una contadina, egli lo considera solo come 
un elevamento di tono, adeguato ai lettori, come un procedi- 
mento piuttosto letterario, analogo a quello che in altre situa- 
zioni abbassa il tono della narrazione. 

Maggior rilievo di Lucia hanno per il De S. Renzo ed Agnese, 
profondamente alterati nella loro bontà dall’esperienza e dal- 
l’azione della società e dagli avvenimenti. « Le imperfezioni e 
« abitudini, penetrate in quel fondo di bontà e di sincerità » 
producono un certo che di comico, segno di realtà per il Nostro. 

Mentre, secondo la critica giovanile del De S., don Rodrigo 


(1) V. Saggio critico sul Petrarca, edizione curata da B. Croce, Napoli, 
Morano, 1906, p. 103. 
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edi malvagi rappresentavano « una forma determinata di so- 
« cietà storica » in opposizione coll’idea, ora vengono anch'essi, 
quantunque incidentalmente, fatti entrare nell’ atmosfera del- 
l'ideale, che così è considerato, se anche non con sistematica 
indagine, come elemento fondamentale. « Don Rodrigo è lo 
« stesso ideale preso a rovescio ». L'individuazione però di un 
tale contro-ideale viene spiegata pur sempre colla storia, che 
preserva il poeta da vuote generalità. Il fatto che « c’è lo stato 
«e la legge » rende don Rodrigo anche più cattivo, costrin- 
« gendolo a congiungere con la violenza l’intrigo e la corru- 
« zione ». Un’altra contingenza storica ne determina il carattere, 
« l'atmosfera della sua classe, che pesa su di lui ». « Ciò che lo 
« spinge e lo frena è questa interrogazione: cosa diranno di me 
«i miei pari? » Onde nasce il puntiglio che lo rende ostinato 
e lo tira di grado in grado sino al delitto (1). 

Considerando don Rodrigo quale personaggio determinato nel 
suo modo di agire dall’età storica e dall’ ambiente, il De S. 
finisce per trovargli persino qualche sprazzo di bontà. Egli è 
« pensoso innanzi alle parole di padre Cristoforo, e non così ci- 
« nico, come i suoi compagni di orgie ». Grazie a questi tratti 
particolari le malvagità di don Rodrigo — come le virtù mo- 
rali del cardinale Borromeo e del padre Cristoforo — per- 
dendo in assolutezza, guadagnano in realtà. Il concetto della 
realtà coi suoi contrasti porta il De S. alla medesima conclu_ 
sione, a cui giunge la concezione religiosa del poeta, di una 
luce divina che penetra anche negli angoli più oscuri dell’anima 
umana. 

La precisa determinazione del carattere di don Rodrigo con- 
dusse il De S. ad una giusta valutazione della scommessa, « pic- 
« colo principio di avvenimenti molto serî », su cui si fonda tutto 
l'intreccio del romanzo. Il Tommaseo, lo Zajotti ed il Borgo- 
gnoni invece, non afferrando l’importanza delle piccole cause 
(specialmente in certe classi sociali), videro una sproporzione 
tra essa e le gravi conseguenze. 


(1) Scritti vari, I, p. 83. 
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Anche don Abbondio viene collegato col mondo ideale come 
personificazione dell’ « ideale alterato e indebolito ». Ricordan- 
doci però l’ideale meno di tutti gli altri personaggi, egli gua- 
dagna in realtà artistica (1), sicchè di fronte ad esso il critico 
si sente più che mai trasportato in mezzo alla vita particolare 
e allontanato dal principio informatore. Il genio ‘analitico del 
Manzoni si manifesta in questa ‘creazione nella sua maggior po- 
tenza. Nella lezione speciale dedicata al curato il De S. trova 
un gran diletto a rifare il processo psicologico dello scrittore, 
a immedesimarsi col fatto concreto, tanto da procurarci in certi 
momenti l’illusione di aver dinanzi a noi l’opera d’arte. Quest’im- 
pressione è la prova migliore del pregio della critica, che compie 
l'ufficio proprio di ricreare il lavoro artistico. Ma ciò che di- 
stingue l’analisi del De S. da una riproduzione è il criterio 
discriminatore, che addita le parti essenziali. Perciò non direi 
col Tonelli che la lettura analitica riproduce il gusto non an- 
cora riflesso (2); essa è già il gusto divenuto pensiero e ri- 
sponde in alto grado alle esigenze della critica, che è sintesi di 
intuizione e giudizio, ripensamento del concreto in ogni parti- 
colare. i 

Generiche sono soltanto le considerazioni introduttive, nelle 
quali il De S., stabilita la « nota fondamentale » ‘del carattere 
di don Abbondio, la pusillanimità, la determina storicamente 
come caratteristica della decadenza della borghesia italiana (3). 

Nel parlare della paura di don Abbondio, il De S. non perde 
d’occhio l’individualità del suo eroe, evitando così l’errore di 
giudicarlo secondo un tipo prestabilito o una qualità astratta, 
come fa, p. es., il Boraschi, quando nel suo Dizionarietto manzo- 
niano riconduce alla »7//a tutte le manifestazioni del carattere 


(1) Già i critici antecedenti avevano giudicato don Abbondio il personaggio 
meglio riuscito, deplorando però che gli effetti artistici vi fossero ottenuti a 
danno della morale. 

(2) Luiei ToneLLi, La critica letteraria negli ultimi cinquant'anni, Bari, 
Laterza e figli, 1914, p. 107. 

(3) Scritti vari, I, pp. 155 sgg. 
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di don Abbondio (1). Già nelle osservazioni sul Triboulet (1856) 
il De S. aveva rilevato il merito del Manzoni nel determinare 
così bene la paura diversa prodotta dall’avvicinarsi dei lanzi- 
chenecchi in don Abbondio, in Perpetua ed in Agnese, « tre 
« individui, tre anime, tre caratteri » (2). E se il critico risale 
al tipo generale del pauroso, non vuole in fondo mostrare che 
quello che don Abbondio ha di universale e di comune con gli 
altri paurosi. A don Abbondio manca la forza di reazione contro 
le impressioni esterne. Nella sua immaginazione si mescolano 
pericoli reali con pericoli fittizì. Così egli, tornando sulla mula 
dal castello dell’Innominato, riteneva temeraria la mula, ch’era 
un agnello, e precipizio quello ch’era un salto. 

Fin dal primo suo apparire, nell’incontro coi bravi, don Ab- 
bondio si mette subito con la parolina «cioè » nella posizione 
di chi ha il torto, « perchè è avvezzo a tremare dinanzi al più 
« forte ». In tutto quel dialogo egli « fa dei discorsi incompleti, 
« perchè gli manca la forza di dar fine alle proposizioni ». Il 
nome di don Rodrigo accresce il suo terrore, e, riacquistando 
la parola, egli dice: « se mi sapessero suggerire... ». Da quella 
situazione esce l’ultima forma di comico, la de/fa, allorchè il bravo 
risponde: « oh, suggerire a lei che sa di latino! » La beffa, som- 
mamente crudele per l’uomo coraggioso, è un incoraggiamento 
per il debole, che si crede più sicuro nel parlare quando il forte 
sorride (3). 

La « motivazione storica » aggiunta dal Manzoni al dialogo 
coi bravi pare al De S. superflua, poichè conosciamo già abba- 
stanza don Abbondio dai suoi atti, tanto meravigliosamente è 
stato presentato. Egli aveva però nel 1857 lodata la discrezione 
di quell’aggiunta storica (4). 


(1) In appendice all’edizione dei Promessi Sposi curata dal prof. Dotci, 
Milano, Trevisini. 

(2) Saggi critici, pp. 29-30. 

(3) Scritti variì, I, p. 159. 

(4: V. sopra, p. 30. 
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Come a tutti gli uomini timidi, anche a don Abbondio, ap- 
pena dopo il fatto torna il sentimento della propria personalità; 
ma la reazione in lui non è collera, è stizza contro gl’innocenti, 
contro Renzo e Lucia, a cui don Abbondio fa una colpa di vo- 
lersi sposare. Dalla stizza si sviluppa lo sfogo. Appena entrato 
in casa, grida: Perpetua!... Perpetua!... Ottima è l'osservazione 
che « don Abbondio sapeva benissimo che Perpetua stava ap- 
« recchiando la tavola per la cena e che, se la chiamava, non 
« era per veder se c’era, ma pel bisogno di aprire la bocca, di 
« confidarsì ». Il De S. caratterizza magistralmente anche Per- 
petua « contrapposto poetico di don Abbondio, donna sana, non 
« modificata dal mondo, e però grossolana e di prima impres- 
« sione, che dice tutto senza rispetto di alcuno, mentre-don Ab- 
« bondio è tutto prudenza ». Con questo contrapposto il De S. 
spiega l’indecisione, la paura di don Abbondio di confidarsi a 
Perpetua, poichè c’è sempre quel terribile ehm!... Basta a farlo 
parlare la minaccia di Perpetua di chiedere nel villaggio cos'è 
accaduto al suo padrone. Adeguata allo stato d’animo di don 
Abbondio è la forma epica, con cui egli racconta il miserabile 
caso, « come se avesse narrato l’eccidio di Troia ». E veramente 
nella sua immaginazione esaltata quel caso era stato la sua 
Iliade. L’apparente lacuna tra le parole «ci vuol altro » e le 
ultime « per amor del cielo », pronunciate da don Abbondio con 
tono lento e solenne per raccomandare il silenzio a Perpetua, 
è, secondo il De S., un pregio artistico, perchè la vera arte ha 
da rivelare il mondo interno nedl’atto della vita, laddove l’in- 
vestigazione dei moti psicologici, che produssero quell’espres- 
sione, incombe alla critica. Il De S., che altrove rendeva giu- 
stizia ai particolari descrittivi, è qui sotto l’influsso del canone 
classico hegeliano, che riduceva le azioni umane ai soli elementi 
essenziali. Egli ravvisa l’arte anche in ciò che vi è di inespresso 
e ci invita a indovinare sotto le azioni visibili gl’impulsi se- 
greti. Il suo gusto fine lo preservava però dall’errore di non 
apprezzare dovutamente l’arte analitica, che segue il metodo 
riservato alla critica, facendoci entrare nell’intimo degli animi. 


Google 


64 P. PIZZO 


In fondo egli voleva fissare le differenze tra forma ed analisi 
della forma e integrare mediante un’accurata ricostruzione i 
processi psicologici più reconditi, senza aggiungere nulla d’incom- 
patibile con ciò che aveva espresso il poeta. 

Con lo stesso criterio della ricostruzione egli studia il tra- 
vaglio interno di don Abbondio « espresso dal Manzoni per 
sommi capi », i moti intimi, i pensieri, le riflessioni sul par- 
tito da prendere, la mezza risoluzione che gli permette di gua- 
dagnar tempo. Le parole: « Egli pensa alla morosa, ma io penso 
< alla pelle: il più interessato son io, lasciando stare che sono 
il più accorto » (41), riassumono in un’espressione artistica tutti 
i momenti psicologici. Nel ‘sogno poi « c'è tutta l’esagerazione 
« della paura » (2), sono rivelati in modo sconnesso quei moti 
| intimi: « Bravi, don Rodrigo, Renzo, viottole, rupi, fughe, inse- 
« guimenti, schioppettate ». L’incapacità d’ingannare Renzo è 
effetto della mancanza di sangue freddo, che impedisce al cu- 
rato di rendersi padrone dell’uomo con cui parla. 

Riassunti i capitoli seguenti, il De S. riafferra, come dice lui, 
il suo personaggio nel capitolo VIII, ove le tre azioni non sono 
più determinate dal carattere di don Abbondio, ma dal caso. 
Quel capitolo, secondo il nostro, difetta di forza sintetica, che 
faccia scaturire dall’insieme il comico e vedere « la contempo- 
« raneità dei movimenti de’ diversi personaggi » (3). « Quando 
« si è sentita la campana a martello, l’autore ci dice prima 
« quello che succede in casa di Lucia e poi quello che succede 
«in casa di don Abbondio: c? dice însomma gli effetti parti- 
« colari del comico, e ci ruba l’effetto generale di esso ». 
Questo giudizio si può ricondurre all’esigenza desanctisiana di 
un’arte serrata nella sua compagine con uno sviluppo proce- 
dente dall'interno, ma è anche un’eco dell’ ammonimento del- 
l’Hegel di non oscurare l’impressione totale col fermarsi troppo 


(1) Scritti variî, I, pp. 167-168. 
(2) Ivi, p. 169. 
(3) Ivi, pp. 171-172. 
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nei particolari, soprattutto quando si tratta di azioni contempo- 
ranee (1). 

Dopo di aver notato questo spostamento dall’interno all’esterno, 
il De S. non trova più don Abbondio rappresentato drammati- 
mente, bensi epicamente, per narrazione. A proposito del ten- 
tativo di matrimonio per sorpresa il De S. osserva che le pa- 
role: « don Abbondio vide, si spaventò, si stupi, s'infuriò, pensò, 
« prese una risoluzione » sono del poeta, che « fa da critico 
«e cerca di vedere le impressioni che si succedono nell'animo 
«di don Abbondio » (2). Ma come avrebbe il Manzoni potuto 
rappresentare più sinteticamente quella situazione complicata? 
Tuttavia il De S. non ne diminuisce il valore estetico; esamina 
anzi col suo metodo i sentimenti che l’hanno prodotta. 

Dopo il capitolo VIII don Abbondio diventa per il Nostro un 
«accessorio oscuro e volgare », un elemento comico ed allegro 
che accompagna le altre figure del romanzo, come « Sancio Panza 
« accompagna don Chisciotte » (3). Alla fine della sua lezione il 
De S. completa con una osservazione il ritratto di don Abbondio, 
rilevando che il fondo buono di questo viene fuori, quando, 
morto don Rodrigo, finisce la paura. 

Nella creazione di don Abbondio il genio manzoniano si è 
esplicato nella sua più schietta immediatezza con tutte le sue 
qualità essenziali. E col genio manzoniano anche quello italiano, 
il quale, a quanto dice il De S. in La /elteratura italiana nel 
secolo XIX a proposito dell’Effore Fieramosca, sarebbe por- 
tato più al comico che al serio e, fra le sue creazioni più dure- 
voli, vanterebbe quasi esclusivamente personaggi tra il cavalle- 
resco ed il comico: Rodomonte, Argante, don Abbondio, il mar- 
chese Colombi ed il Fanfulla. « Ciò potrebbe essere dimostra- 
« zione di quella tesi malinconica, ma vera: che noi abbiamo 
« sempre nelle ossa qualche cosa dei tempi passati, e la serietà 


(1) Vorlesungen tiber die Aesthetik, III, pp. 250-251. 
(2) Serttti vari, I, p. 173. 
(3) Ivi, p. 174. 


Giornale storico, LXXXVI, fusc. 256-257. 5 
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« delle convinzioni e del carattere, non rettorico ma reale, ci 
« manca » (1). Tale tesi, dominante auche nella Storia della let- 
teratura italiana, deriva da una visione alquanto pessimistica 
del passato; lo spirito italiano, secondo il criterio filosofico del 
De S., non possedeva prima del Manzoni una seria coscienza 
della realtà, come, secondo la concezione romantica, non si era 
ancora emancipato dal formalismo dei classicisti (2). 

La fine analisi psicologica dei caratteri costituisce la forza, 
ma anche il limite della critica desanctisiana, che non si spinge 
oltre la felice ricostruzione dei singoli personaggi e del loro 
dramma individuale e non penetra nelle loro relazioni e nella 
combinazione dei diversi impulsi psicologici o in quelle reci- 
proche motivazioni, che creano un mondo avente in sè stesso 
le proprie condizioni di vita. Neppur l'organismo del romanzo 
e la sua tessitura furono da lui studiati con sufficiente profon- 
dità. Forse questi problemi della critica estetica ricordavano al 
De S. il preconcetto dell’unità classica e, rinunziando a trat- 
tarli, egli si preservava dal pericolo di sovrapporre ai Promessi 
Sposi un’astratta architettura. Eppure egli aveva posto il dramma 
dei Promessi Sposi al di sopra delle contingenze particolari, 
facendolo passare per vari stadi, e quel dramma costituiva per 
lui il trionfo dell’ideale. È significativo per il suo giudizio este- 
tico, isolato da quello etico, il minore interesse che il De S. 
mostra non solo per don Abbondio dopo il capitolo VIII, ma 
per tutta quella parte del romanzo, che, come dice il Momi- 
gliano, diventa poema e ci « rappresenta tutti gli errori, le bel- 
« lezze, le angosce di un'età, infuse di un’austera costernazione 
« etica e cristiana » (3). 


(1) Za letteratura italiana nel sec. XIX, Napoli, Morano, pp. 339-40. 

(2. Questa storia dell'anima italiana, se, nel concetto generale, deriva dalla 
dialettica del progressivo maturarsi dello spirito, ricorda pure, specialmente 
nella sua applicazione alla letteratura, la costruzione dello svolgimento della 
coscienza morale italiana, dataci dal QuineT nelle Revolutions d’Italie. Vedi 
F. Neri, I? De S. e la critica francese, in questo Giorn., 79, pp. 219 sge. 

(3) A. MomigLiano, Ad. Manzoni, II (Le opere), pp. 131-132, Messina, 
Principato. 
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I personaggi secondariì dello stampo di don Abbondio s’impa- 
dronirono a tal punto della mente del nostro critico da fargli. 
sentire principalmente in essi la vita del romanzo, senza che 
egli tornasse più sopra le linee, fugacemente tracciate, del mondo 
ideale. Non per nulla gli “spuntano ‘vivaci nella memoria « il 
« dottor Azzeccagarbugli, il console che si piega alle intimazioni 
« dei bravi, l’oste che faceva professione d’esser molto amico 
« dei galantuomini in generale, ma in atto pratico usava molto 
« maggior compiacenza con quelli che avessero ‘riputazione o 
« sembianza di bricconi » (1). 

Nelle « basse sfere inesplorate » il Manzoni trovò, osserva il . 
Nostro, tante immortali figure e macchiette, « le spie, i bravi, 
«i monatti, i cappuccini e tutta la plebe animata e parlante, 
« messa in iscena, o che suoni la campana a stormo, o la in- 
« calzi la fame, o la spaventi peste o guerra » (2). Questa realtà 
di tutti i giorni era per il De S. una creazione più immediata 
dei tipi perfetti. 

Così è dovunque rilevato proprio ciò che la critica precedente 
aveva giudicato cosa inferiore o novità riprovevole e che lo 
stesso De S. giovane aveva posposto alle parti ideali. Lo Zajotti, 
ritenendo come meglio riusciti, insieme con don Abbondio, i ca- 
ratteri secondari, deprezzava implicitamente la facoltà creatrice 
del Manzoni, che non aveva saputo mantenersi all'altezza della 
poesia romanzesca, i cui veri eroi erano il padre Cristoforo e 
il cardinale Borromeo. 

Nell’adattamento dell’ideale alla realtà stava anche il segreto 
della naturalezza dello stile, « prodotto d’un grande vigor logico 
«e d'una immaginazione potente », preciso, evidente nella mas- 
sima semplicità. La naturalezza si trova sempre in grado eccel- 
lente « nelle parti mezzane e comiche della vita » (3). E come 
lo stile evita l'eleganza convenzionale e la solennità artefatta, 


(1) Scritti vari, I, p. 15». 
(2) Ivi, p. 88. 
(3) Ivi, p. 101. 
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così anche la lingua è quella parlata e intesa dall’un capo al- 
l’altro d’Italia, intramezzata di lombardismi e di toscanismi, che 
le comunicano la vivacità del dialetto (1). 

Però la preferenza per l’umile realtà e per le analisi, se aiu- 
tava il Nostro a rialzare la parte del romanzo non abbastanza 
ammirata da altri, lo portava anche a guardare con qualche dif- 
fidenza le manifestazioni d’eroismo, le altezze epico-liriche, i 
personaggi straordinarî. Egli dava la caccia al « tipico », anche 
dove c’era un’individuazione, dimenticando talora che nell'unità 
dell’ispirazione l’alto e il basso si armonizzavano (2). 

« Esemplari perfetti del mondo ideale », non fusi interamente 
con la realtà, « una specie di epopea che fa la sua ultima ap- 


(1) È strano che il De S. parli ancora di lombardismi trenta e più anni 
dopo la famosa risciacquatura in Arno. La tolleranza per gli elementi dia- 
lettali mostra in ogni modo quanto cammino s'era fatto dai primi critici 
meticolosi, a cui lo stile del Manzoni era parso basso e volgare (Zajotti) o 
artificiale non appena tentava di farsi nobile (Tommaseo). Mario Pieri cen- 
surava il linguaggio « tra il milanese e il francese ». Il Salvagnoli-Marchetti 
giudicava lo stile manzoniano « bislacco e pieno zeppo di similitudini sconce, 
« di metafore ardite e stravaganti, di parole non italiane e proprie d'un cat- 
« tivo dialetto..... ». Secondo il Giannone «l’autore aveva, quanto a lingua, 
« più spesso che non si vorrebbe, fatto uso di parole, idiotismi e maniere 
« proprie del luogo ove l'avvenimento si compie». L’abate Giuseppe Manuzzi 
scriveva al padre Cesari che la lingua dei Promessi Sposi era « poco buona 
« e peggiore lo stile ». Il Cesari gli rispondeva: « Quanto a lingua egli ha 
« studiato i nostri maestri, ma i comici soprattutto. Del resto nell’eleganza 
« dello scrivere grave e naturale egli è ancora addietro ». Nel 1826 il Rosmini, 
comunicando a don Antonio Soini che il Manzoni lavorava al suo romanzo, 
« temeva assai della sua prosa ». Il Guerrazzi ed il Romani furono anch'essi 
severissimi verso lo stile manzoniano. Il prof. Giuseppe Chiappa, pur trovan- 
dolo convenevole al soggetto, avrebbe desiderato « più purgata la lingua ». 
F. Govean, invece, riconobbe fin da principio che lo stile manzoniano « si era 
liberato dai francesismi come dall'andamento stucchevole dello stile cruscante ». 
Per tutti questi e altri giudizî v. Brani inediti dei Promessi Sposi per cura 
di G. Srorza (introd.), Milano, Hoepli, 1905. 

(2) Anche qui è opportuno notare che ben maggiore appiglio alla critica 
desanctisiana avrebbe offerto la prima stesura, ove gli elementi ideali, in- 
sieme con gli intellettualistici, storici e descrittivi, tenevano un posto più 
preponderante. Attenuati nel testo definitivo, essi confermarono in una sola 
opera la tesi del concretamento progressivo di opera in opera dell'ideale poetico. 
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« parizione nel mondo borghese » sarebbero il padre Cristo- 
foro, Federigo Borromeo, l’Innominato; gli ultimi due sono « più 
« vicini al loro tipo, l'uno come affermazione, l’altro come ne- 
« gazione », ed è bene che non abbiano nel romanzo una parte 
fissa e durevole (1). Nei discorsi di padre Cristoforo, del cardi- 
nale Borromeo e di padre Felice egli sente qua e là, non sempre 
a torto, ma perdendo di vista l’intuizione da cui nascevano, « un 
« che di enfatico e di polemico, di preconcetto e di mentale in- 
« trodotto artificialmente » (2). Per lo Zaiotti invece l’esortazione 
epica del padre Cristoforo a Renzo era una delle parti più poe- 
tiche del romanzo. 

Se c’è realtà nell’incontro tra il Cardinale e don Abbondio, 
essa, secondo il De S., è dovuta a questo e non a quello (3), 
mentre secondo i classicisti era proprio il carattere di don Ab- 
bondio quello che toglieva a quell’incontro la sua dignità, come 
erano Renzo e Lucia, e non l’ « epopea », che significavano un’in- 
tromissione illecita nel corpo del romanzo. 

Dove il Manzoni si lascia trascinare dall’intenzione morale, 
ha « un certo fare predicatorio e da panegirista » (4). Il De S. 
nota allora nello stile « una certa ineguaglianza, un certo sfoggio 
« d’idee e di colori uscenti più da previsione mentale che da 
« visione immediata » (5). Per lui l’ideale manzoniano, quantunque 
per l’indole tradizionale fosse un organismo storico, era ancora 
separato, sia pure con un lieve velo, dalla realtà e non aveva 
ancora superato completamente il dualismo. 

Questa taccia di dualismo è il prodotto di un giudizio pure 
dualistico, che mette di fronte elementi spesso intimamente 
uniti e stabilisce riferimenti alquanto artificiali tra ideale e reale 
e tra personaggi e personaggi, invece di fermarsi alla loro in- 


(1) Scrittr vari, I, p. 79. 
(2) Ivi, p. 86. 
(3) Ivi, p. 95. 
(4) Ivi, p. 66. 
(5) 2vi, p. 101. 
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dividualità assoluta. Quando si dice che i caratteri « errano più o 
meno vicini all’uno o all’altro esemplare », e sono o perfetti o esem- 
plari di opposizione, essi vengono ad assumere una funzione 
correttrice e modificatrice. Le relazioni fra i vari personaggi ed 
i vari aspetti del romanzo, così stabilite, si risolvono in costru- 
zioni arbitrarie di antitesi etico-intenzionali. La graduazione poi 
dei valori estetici secondo una corrispondenza maggiore o mi- 
nore colla realtà comune e la scissione in due mondi (alto e 
basso) dell’ideale rivelano la loro indole empirica e la comuni- 
cano anche alla critica. Soprattutto l’esposizione della Mora/e 
cattolica, fatta dal De S. in una speciale lezione, peccava di co- 
struzione dialettica. 

Nello studio sopra Emilio Zola (1877) il De S. insiste ancora 
più sui residui ideali non realizzati nel romanzo. Lucia ed il 
padre Cristoforo vi sono presentati come « eredità rettoriche 
« del passato », Come costruzioni ideali (1) e il Manzoni è valu- 
tato attraverso il romanziere francese, il quale, secondo il De S., 
segna un progresso verso una maggiore realtà, poichè, combat- 
tendo l’ideale di convenzione, « compie il romanzo psicologico 
« e storico, assorbendolo e realizzandolo ancora più nel suo ro- 
_« manzo fisiologico »,... e riempie così « una lacuna nello studio 
« critico dell’uomo, aggiungendo all'elemento psichico e storico 
«anche i fattori naturali » (2). 

I Promessi Sposi, quantunque siano l’opera più matura del 
Manzoni ed inaugurino per la loro realtà la letteratura mo- 
. derna, non riprodurrebbero totalmente l’ultimo stadio della nuova 
filosofia immanente, non sarebbero più «il vero romanzo sto- 
« rico » che attua la piena fusione di storia e poesia, ma un’opera 
di transizione di genere ibrido con gli elementi contradditori 
dell'ideale antico e della realtà moderna. Soltanto teoricamente, 
nel suo Discorso sul romanzo storico, il Manzoni si sarebbe 
avveduto della « contraddizione tra l’uomo vecchio ed il nuovo », 


(1) Nuovi saggi critici, Napoli, Morano, 1879, p. 382. 
(2) Ivi, p. 380. 
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inerente a quel genere ibrido, e avrebbe concluso che « o tutto 
« vuol esser storia e quindi anche realtà moderna, o tutto vuol 
« esser romanzo » (1). 

Qui il De S. è in contraddizione coi suoi principî e coi giu- 
dizi antecedenti. Dopo di aver dimostrato come superata la teoria 
del genere nei Promessi Sposi e dopo di averla ritenuta in 
generale come superabile artisticamente, egli ora ricade nella 
concezione manzoniana dell’impossibilità di una sintesi dei due 
termini di storia e invenzione. Ma questa accettazione tardiva 
della tesi manzoniana, senza sostegno nel sistema del nostro cri- 
tico, non ha che un valore incidentale. 

Quanto al progresso rappresentato dallo Zola, esso non si può 
intendere in senso assoluto, ma solo in relazione allo studio dei 
« fattori naturali e fisiologici ». Dopo il penetrante esame dei 
caratteri dei Promessi Sposi fatto dal De S., e data la sua con- 
_ cezione della realtà drammatica come eminentemente psicologica, 
è sorprendente che egli non si sia avveduto della scarsa psico- 
logia dell’opera zoliana, della poca individuazione dei suoi per- 
sonaggi, che si perdono nella massa bruta. Le parole del De S. 
« che lo Zola compie il romanzo psicologico e storico, assorbendolo 
« e realizzandolo ancora più nel suo romanzo fisiologico », de- 
vono essere corrette nel senso che lo Zola ha introdotto nel- 
l’arte il solo elemento naturalistico, il quale, lungi dall’essersi 
fuso col psicologico, si è svolto a scapito di quest’ultimo. E non 
sì dovevano anche rilevare nell’opera del romanziere francese 
le tracce della « teoria » dell’eredità, non fattasi arte? Il giu- 
dizio, che elevava il valore dello Zola da parziale ad assoluto, si 
corregge da sè, appena lo si ponga entro il sistema filosofico, 
da cui derivava, entro quel sistema cioè che mescola la consi- 
derazione estetica con quella dello sviluppo dell’idea. Il progresso 
artistico dello Zola veniva concepito come conseguenza di quello 
scientifico. 


(1) Conferenza sullo Zola e l'« Assommotîr» inserita negli Scritti varî, 
II, p. 71. 
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La preferenza data alla disciplina scientifica dello Zola non 
era quindi determinata dalla valutazione di un risultato arti- 
stico definitivo, ma da quegli elementi naturalistici, che la nuova 
scuola contrapponeva all’idealità della letteratura tradizionale. 
Da tale reazione, dalla rozzezza e animalità, il De S. si ripro- 
metteva il ringiovanimento e rinvigorimento dell’arte, una realtà 
più primitiva e schietta, emancipatasi ulteriormente dalla ret- 
torica del passato, dall’esigenza del « bello » e del « nobile » (1). 
Nelle nuove tendenze egli si compiaceva di vedere effettuata 
dopo due secoli la filosofia del Vico (2), il quale aveva capovolto 
i valori estetici, rivendicando alle forze primitive e spontanee 
il loro diritto contro le tesi astratte e le idee innate, e additato 
al De S. le parti più vitali della letteratura italiana. Infatti la 
critica dantesca del nostro fu uno svolgimento del concetto 
vichiano. 

Limitata al riconoscimento delle tendenze veristiche e delle 
nuove vie aperte alla letteratura, la simpatia del De S. per lo 
Zola non significava una diminuzione di stima per il Manzoni e 
per il suo realismo. E se taluno ne dubitò, la conferenza sul- 
l’Assommoir, tenuta dal De S. nel 1879, venne a dissipare ogni 
dubbio. Ivi il nostro critico riduce il vantaggio del verismo sullo 
storicismo alle sole « forme », il cui progresso non ha niente che 
fare con la grandezza dell’ ingegno artistico. « Manzoni è ge- 
« niale, Zola è un ingegno potente che non sale fino al genio » (3). 
Così egli distingueva, per incidenza, tra la storia delle tendenze 
ed il genio artistico che non ha storia. Tale distinzione, posta 
con più coerenza a fondamento dei giudizi, avrebbe conferito 
ai suoi saggi critici la-chiarezza di cui qualche volta difettano. 

Anche nello studio sopra lo Zola egli rileva come qualità 
specifiche del poeta lombardo non quelle rettoriche della lette- 
ratura tradizionale, ma l’attitudine «a inventare caratteri, a 


(D Iv, p. 73. 
(2) Ivi, p. 81. 
(3) Lei, p. 80. 
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« scrutare ed analizzare sentimenti », con cui si fa il romanzo 
psicologico, e quella di ritrarre l’ambiente, con cui si fa il 
romanzo storico. Il paragone collo Zola non gl’impedisce di chia- 
mare il Manzoni « realista », un « critico creatore », eccellente 
nel « togliere l’uomo dal suo astratto isolamento, dalla sua idea- 
« lità », e nel collocarlo nella realtà della sua natura psichica 
e del suo ambiente storico (1). Nel saggio sulla Materia dei 
Promessi Sposi gli era parso di trovare in questi persino le 
tracce di un realismo assoluto sotto la forma di uno storicismo 
troppo materiale, di un’erudizione non compenetratasi coll’idea, 
di « appendici e spiegazioni erudite » (2), che stanno al margine 
della vera arte e sono, come l’ideale etico, un residuo del mondo 
intenzionale storico, residuo che si trovava in maggiori propor- 
zioni nelle tragedie manzoniane e che aveva già dato origine, 
come vedemmo a suo luogo, a un simile giudizio dualistico. 
Ma il verismo ed il naturalismo peccavano di ben altre esa- 
gerazioni, causa il loro carattere di reazione, e il De S., pure 
ammettendo l’ideale solo come « forza sotterranea », ora giudi- 
cava eccessive quelle tendenze e temeva che finissero per an- 
nullare l’ ideale. « Come tutte le ribellioni, la nuova arte non 
« si contenta di metter da parte l’ideale, ma vuole addirittura 
« ammazzarlo » (3). Il naturalismo era sì un progresso nella con- 
quista della realtà; ma, come è pura materialità la storia non 
mossa da un’idea, così anche quello era in fondo amorfo, quando 
gli mancava il fondamento di un ideale. È vero che il De S. 
trovava questo implicito nell’arte zoliana; ma poi nella Confe- 
renza sull’Assommoir lo riscontrava soltanto in singole situa- 
zioni, e non in tutta l’opera. Il realismo manzoniano col suo 
equilibrio tra reale e ideale e colla sua maggiore effettuazione 
artistica, anche se non era stato sempre approfondito nella sua 


(1) Nuovi saggi critici, p. 379. 

(2) Scritti vari, I, p. 66. 

(8) Postilla alla seconda edizione del Saggio critico sul Petrarca, Mo- 
rano, 1907, p. 34. 
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unità etico-poetica, corrispondeva in fondo più dell’opera zo- 
liana (1) al concetto desanctisiano. 

Le tendenze realistiche e positivistiche non valsero a scuotere 
. le convinzioni idealistiche che il De S. si era assimilate fin dagli 
anni giovanili. Persino le predilezioni analitiche erano secondo 
lui frutto d’un processo ideale proprio della nostra età, matura 
o riflessiva, secondo l’espressione dell’Hegel. Hegeliano in questa 
interpretazione del pensiero filosofico moderno, egli si staccava 
(come osservammo già) dal maestro, quando estendeva la capa- 
cità artistica ai tempi nostri invece di limitarla all’antichità e 
giudicava il cristianesimo un approfondimento, non un deterio- 
ramento per l’arte. Così egli effettuava nel campo teorico quel 
connubio della serenità classica con l’umanità cristiana, che fu 
una delle conquiste del Manzoni nel dominio poetico, quella sin- 
tesi che il Momigliano con termine felice chiamò « riflessione 
« sentita ». 

Questa sintesi ha una certa analogia con l’altra del buono col 
bello e dell’etica con l’arte, attuata pure dal Manzoni e che do- 
vrebbe costituire il fondamento per l’interpretazione estetico- 
filosofica di tutti gli aspetti dell’opera manzoniana. Sennonchè 
tale analogia non riguarda che il generale concetto dell’idea- 
lismo e, nell’estetica, quello della sintesi di arte e spirito mo- 
derno, l’eternità dell’attuazione poetica; non però i tratti carat- 
teristici dell'ideale manzoniano, messi in rilievo dalla critica 
moderna: il pessimismo cristiano e al tempo stesso il pensoso 
ottimismo, la poesia del dolore, dell’umiltà, della rassegnazione, 
la serenità dolce e malinconica, la saggezza che trionfa delle 
miserie della vita. L'ampliamento del concetto hegeliano, pro- 
dotto dalla conoscenza della letteratura moderna, e segnatamente 
del Manzoni, non comprendeva in sè una specificazione fedele 
del pathos manzoniano. Invece di immedesimarsi con questo, il 


(1) Già nei Frammenti di Estetica il De S. aveva considerato il puro 
realismo non meno unilaterale dell’idealismo, come « fuori dell’arte », ed 
aveva affermata necessaria la sintesi dei due. 
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De S. l’adattava al proprio concetto di realtà, rilevando da un 
lato ciò che nel Manzoni vi è di universalmente umano, e dal- 
l’altro ciò che vi è di particolarmente reale o realistico, a sca- 
pito degli elementi specialmente religiosi e manzoniani. Soltanto 
quando non era costretta dall’opera poetica ad uscire dalla cerchia 
delle proprie esperienze e dei propri ideali, la sua critica rag- 
giungeva un'unità organica. In ogni modo l’attenzione rivolta 
alla parte reale segna un momento essenziale nella storia della 
critica manzoniana ed è sempre condizione necessaria ad una 
giusta valutazione. 

La critica moderna, se coll’approfondire il mondo etico del 
poeta completa il giudizio del De S., non accompagna sempre 
l’indagine della fonte d'ispirazione colla coscienza del valore 
poetico e considera talvolta la fantasia manzoniana come una 
delle forze organizzatrici del mondo etico per sè stante, invece 
di vedervi la sola forza essenziale e totale, la stessa determina- 
zione poetica. Non si può limitarsi alla considerazione di un 
ideale puramente etico calato nella realtà o d’una realtà arti- 
stica elevata ad idealità, ma bisogna cogliere l’ideale nella sua 
vita fantastica e l’attuazione artistica nei suoi motivi etici. 

Quello che c’era di relativo nella valutazione manzoniana del 
De S. proveniva da un concetto teorico non ancora fattosi pie- 
namente assoluto, e l’assolutezza teorica non poteva conseguirsi 
che mediante una valutazione più universale. 


C) IL Manzoni nella scuola manzoniana. 


Il fatto che la valutazione manzoniana ebbe una parte pre- 
ponderante nella formazione del concetto estetico del De S., pro- 
dusse anche giudizî sopra altre opere poetiche o condizioni 
etiche, le quali avevano relazione, sia pure indiretta, col mondo 
manzoniano, o lo evocavano, o lo presentivano. Come nelle le- 
zioni giovanili, anche nei saggi dell'età matura e nella Storia 
della Letteratura lo svolgimento dell’arte. viene considerato 
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nella sua finalità e riferito esplicitamente o implicitamente al 
Manzoni, vale a dire all’effettuazione più matura e completa, in 
tutti quei casi in cui l’ideale non s’era ancora immedesimato 
con la realtà nè elevato a serietà etica. Il De S. non perdéè 
d’occhio il Manzoni nell’elaborare dialetticamente la concezione 
storica del romanticismo, secondo la quale la letteratura ante- 
riore era stata esclusivamente formale e separata dalla vita, e 
i poeti dal Petrarca al Metastasio erano stati più artisti che uo- 
mini e la vecchia società priva di coscienza morale. La lettera- 
tura formale, rettorica, idillica, sorta in una società senza co- 
scienza morale, corrispondeva a un grado immaturo della realtà (1). 

Direttamente al Manzoni si riferiscono spesso le considerazioni 
sulla scuola manzoniana nel volume La letteratura italiana 
nel secolo XIX. Trattandosi di epigoni, appartenenti a una stessa 
tradizione letteraria e alla stessa cerchia d’idee e di sentimenti, 
non si poteva non connetterli col maestro. La loro scuola veniva 
giudicata dal Nostro una dissoluzione dell’unità armonica del 
Manzoni, l’analisi dopo la sintesi, analogamente alla storia del- 
l’idea filosofica, come la concepiva l’Hegel. Già nelle lezioni gio- 
‘vanili il De S. aveva rilevato la decadenza del romanzo storico 
dopo i Promessi Sposi e notato come difetto principale della 
scuola lo svolgimento eccessivo dell’uno o dell’altro degli ele- 
menti organicamente armonizzati dal maestro. In una delle lezioni 
su La letteratura del secolo XIX Tommaso Grossi è detto 7/ 
puro artista, it puro romantico,it puro storico, senza ì pregi 
che temperavano queste qualità nel Manzoni. « La catastrofe del 
. « Marco Visconti non v’ispira alcuna idea fuori del campo del- 
« l’arte; il motivo de’ Promessi Sposi è religioso, quello del 
« Marco Visconti puramente estetico, 0, come sì diceva, roman- 
«tico: servirsi della catastrofe per strappare le lagrime » (2). 


(1) Abbiamo accennato più sopra (p. 66, ». 2) alla somiglianza d'una tale 
concezione con quella del Quinet. 

(2) La letteratura italiana nel sec. XIX, a cura di B. Croce, Napoli, 
1897, pp. 11 e 335. 
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Attraverso i seguaci il De S. apprezza «il soprannaturale che 
« apparisce solenne, con caratteri sublimi, nel Manzoni e quel 
«suo affetto soave e tenero..... ». Il soprannaturale è poi dege- 
nerato in vuoto fantastico, l’affetto in sentimentalismo (1). 

Nel Tommaseo l’etico, il patriottico, il cristiano sono scom- 
pagnati dall’ elemento critico, artistico positivo; nel Cantù c’è 
l'opposizione invece dell’ armonia, il diritto divino che nega il 
diritto naturale, il cristianesimo che scomunica lo spirito del se- 
colo XVIII, mentre il Manzoni aveva trovato un concordato .con 
esso. L’etica del Cantù forma proprio un contrasto con quella 
manzoniana, fondata sulla vita. Le virtù cristiane da lui glorifi- 
cate non sono virtù, perchè, presentate in modo assoluto e astratto, 
escludono il contrario. La pedagogia del Cantù si risente di quei 
modelli di scuola, i quali, inculcati nei giovani, hanno per ef- 
fetto che essi si avvezzino al peggiore dei mali che possa sof- 
frire un popolo, a distinguere la scuola dalla vita, quello che 
hanno imparato in astratto da quel che si fa realmente (2). L'astrat- 
tezza si fa sentire anche nella forma del Cantù. Gli manca lo 
sviluppo vivo e drammatico d’un’idea, mentre l’analisi manzo- 
niana serve ad approfondire e animare la realtà. 

Più si sente il De S. attratto dal « santo e dal. martire della 
« scuola, da Silvio Pellico, che nelle immortali Mie Prigioni 
« con semplicità sublime espresse i suoi sentimenti ed invece 
« di predicare in astratto le virtù cristiane, le ha sentite e pra- 
« ticate nella vita » (3). 

Anche il D'Azeglio, quantunque sia stato una forza viva 
nella ‘politica del Risorgimento, dal lato artistico si risente della 
degenerazione della scuola. « La sua forma è calcata esterior- 
« mente su quella del Manzoni, ma non ne è che la corteccia ; 
« c'è sotto la rettorica com’era imparata nelle scuole; i suoi per- 
« sonaggi rimangono fuori della vita, stecchiti, d'un pezzo, senza 


(1) Ivi, p. 235. 
(2) Ivi, pp. 11, 270, 271. 
(3) Ivi, p. 370. 
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«le varietà, le contraddizioni della vita, senza dramma » (1). 
Però, se la continuazione d’un mondo poetico doveva significare 
una degenerazione, poichè la vera arte non si continua, ma si ‘ 
ricrea sempre ex novo, nel dominio del pensiero e dell’azione 
essa poteva costituire un progresso. La critica quindi, poco fa- 
vorevole all’arte degli epigoni, non poteva non apprezzarne i 
tentativi rivolti alla soluzione del problema nazionale. Sotto 
questo aspetto la scuola manzoniana parve al De S. coordinata 
ai grandi fini della storia. L’azione pratica in vantaggio della 
libertà e dell’indipendenza nazionale era per il Nostro la parte 
buona e incontaminata, « il ramo perfetto » della scuola. In essa - 
si trovano gli elementi specifici dello spirito manzoniano e dello 
spirito moderno: la riduzione dell’ideale ai limiti della realtà, la 
circospezione, l’esperienza, l'educazione fondata sulle condizioni 
della nostra natura e delle nostre facoltà, tutte cose sviluppate 
negli Scritti politici del De S. sotto i titoli: Misura dell'ideale 
(1877), Educazione dell’ideale (1878), Limite (1878) (2). La scuola 
liberale procedeva dal pensiero vichiano; dall’intendimento sto- 
rico, e non logico e astratto, emanano le facoltà più spiccate del 
liberalismo: la considerazione della libertà come mezzo e non 
come fine assoluto, la conciliazione dei partiti, la tregua delle 
lotte interne, la giustizia resa a tutte le idee, l’unione di tutte le 
forze, la tolleranza. Per queste qualità, fondate sulla chiara per- 
cezione della realtà, anche il Cavour appartenne alla scuola li- 
berale. E non solo la tolleranza è proclamata virtù essenziale, 
ma anche la moderazione e la mansuetudine, virtù ignote al 
secolo XVIII, prodotte dal movimento della cultura europea. 
Esse costituiscono una forza più rara e difficile dell’energia e 
dell’indignazione, « qualità istintive, anelli che ci legano all’ani- 
« malità ». Ciò non seppero apprezzare i critici, esclusivamente 
politici, che rimproverarono al Manzoni la prudenza e la rasse- 
gnazione. 
(1) Ivi, p. 342. 


(2) Scritti politici di F. De Sanctis, raccolti da G. FerraRELLI, Napoli, 
Morano. 
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Fu merito del De S. l’avere rivendicato con l’altezza univer- 
salmente umana dei Promessi Sposi la loro superiorità a ogni 
tendenza politica determinata, e rilevato che tale superiorità 
non escludeva ? valore patriottico e sociale. Questo anzi ci . 
guadagnava dal non essere troppo accentuato. « Il romanzo bolla 
« d'un marchio indelebile la dominazione straniera, facendo un 
« quadro animato di essa, con un’aria quasi d’indifferenza, che 
« aggiunge allo strazio » (1). 

A diverse riprese il De S. assegnò al Manzoni un posto su- 
periore ai partiti, non essendo le sue idee concepite in vista 
dell’azione, ma tenute nella sfera dell’arte e del pensiero puro. 
Lo spirito del Manzoni riflette, come uno specchio, tutti gli 
aspetti della vita del tempo in una forma universale e indivi- 
duale insieme. 

Lo stesso criterio discernitore dell’ideale concreto e del- 
l’astraàtto, da cui era risultata la differenza tra il Manzoni e la 
letteratura precedente, è applicato dal De S.al paragone tra le 
due scuole politiche del Risorgimento e a tutto il piano delle 
lezioni sulla letteratura italiana del secolo XIX. La scuola de- 
mocratica, al contrario della liberale, non procede per « ordine 
« didattico », non parte dallo stato attuale della società, ma dal- 
l’ordine ideale su cui questa deve fondarsi. Il progresso natu- 
rale e cronologico non le basta; essa cerca di affrettarlo me- 
diante forze impulsive. Avendo per base un ordine ideale già 
ammesso senza discussione, anche lo stile dei democratici non 
è analitico, ma sintetico e poetico. Mentre l'ironia manzoniana 
è coperta di amabilità, è il sorriso d'un uomo superiore, che 
critica la società, ne mette in rilievo le debolezze, le compa- 
tisce e le tollera, perchè le comprende, l’ironia democratica è 
scoperta come pugnale acuto e brillante ; sottoposta alle vicende 
della passione, si muta in furore, in entusiasmo (2). La scuola 
democratica filosoficamente non aveva raggiunto la maturità e 


1) Scritti varî, I, pp. 67 e 154. 
(2) La letteratura del sec. XIX, pp. 391-95. 
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la serenità del liberalismo e non era la più atta all’apprezza- 
mento della democrazia manzoniana, non lotta e vittoria delle 
classi inferiori sulle altre, ma democrazia elevata, che .si fonda 
sul valore morale dei personaggi (1). 

Non possiamo accettare senza restrizioni e riserve l’identifi- 
cazione della scuola romantica con la scuola liberale, la con- 
trapposizione schematica delle due scuole politiche e l’adozione 
d’un criterio estetico-morale, desunto dal Manzoni, per la va- 
lutazione di tutto un movimento storico; ma quanto serve qui 
a illuminare, anche in iscorcio, la personalità del Manzoni, si 
coordina al sistema critico e alle conclusioni che abbiamo esa- 
minate nel nostro scritto. Mirabile fu la coerenza del De S., 
dopo che quel sistema s’era formato nella sua mente; ricco il 
frutto che egli ne seppe ricavare. Paragonata a quella dei cri- 
tici precedenti e dei contemporanei, la sua opera di illustrazione 
manzoniaya eccelle per indipendenza e serenità, oltre che per 
la straordinaria penetrazione. Il De S. liberò il Manzoni dalle 
nebbie, di cui l’avvolgevano i pregiudizî letterari e politici, e 
lo pose nella luce rivelatrice dei valori eterni, dando al popolo 
italiano una chiara coscienza della grandezza del suo poeta. 


PIERO PIzzo. 


(1) Scritti varî, I, pp. 67-8. Anche per il Croce (v. la sua Storiografia 
del sec. XIX) la concezione storica neoguelfa era più alta e serena della 
neoghibellina. 
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CONTRASTI SPIRITUALI 


IN UN IGNOTO CODICETTO ASSISANO DEL SECOLO XIV 


Fra i manoscritti dell’antica confraternita di S. Stefano in 
Assisi, che mons. Tini veniva studiando per trarne notizie di 
storia patria e che, lui morto, io potei in parte vedere per la 
benevolenza del d.r Severino Tini, fratello di quell’insigne uomo, 
ed al quale mi è caro attestare pubblicamente la mia gratitu- 
dine, attrasse subito la mia attenzione un cartone di formato 
8°-grande, recante la rubrica Laudarii e il N. 36. Vi trovai 
dentro quattro fascicoletti contraddistinti coi nn. 36, I; 36, II; 
36, III; 36, IV, cartacei il primo e l’ultimo, membranacei gli 
altri due, e contenenti laudi liriche e drammatiche, che a un 
primo sommario esame giudicai di una certa importanza, sia pel 
tempo cui per la scrittura parvemi potessero riferirsi, sia pel 
tipo, affine a quel repertorio dei fiagellanti umbri, che primo 
rivelò il Monaci (1) e poi il Galli studiò più compiutamente (2). 

Ora che quei mss. sono ritornati alla loro legittima proprie- 
taria, credo non inutile offrirne agli studiosi una breve notizia 


(1) Riv. di filol. rom., voll. I e II, Imola, Galeati, 1872-75. 

(2) 1 disciplin. dell'Umbria e le loro laudi, in questo Giorn., Suppl., 9, 
e Laudi inedite dei Discipl. umbri scelte di sui codici più antichi, Bergamo, 
Ist. ital. d’Arti graf., 1910; per cui è da vedere l’assennata recensione del 
Monaci stesso in Rendic. d. Accad. dei Lincei, CI. storico-filolog., 1911, p. 277. 
— Sul repertorio dei laudesi Umbri oggi è anche da consultare con profitto 
l’opera del De BaRrTHOLOMAEIS, Le orig. d. poesia drammat. ital., Bologna, 
Zanichelli, 1924 e, oltre agli Inizi di ant. poesie ital. relig. e morali del 
TexnERONI, anche la Bibliografia della lauda, che G. M. Monti viene pub- 
blicando, dal 1920, nella Bibliofilia dell’Olschki. 


Giornale storico, LXK XXVI, fasc. 256-257. 6 
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e qualche saggio. E comincio dal primo dei due pergamenacei, 
riservandomi di discorrere in seguito degli altri. 


Il ms. 36. ZI si compone di otto carte membranacee (270 Xx 195), 
tenute ancora insieme dalla loro antica cucitura in refe torto, 
delle quali solo le prime quattro sono occupate, e l’ultima nem- 
meno completamente: di recente, la c. 8, bianca, fu ripiegata 
sulla 13 a mo’ di copertina, certo per proteggerne la scrittura; 
e sopra, nell’angolo inferiore sinistro, fu posta la signatura 36. //, 
di mano, parmi, del Tini. La pergamena fu mutuata da un 
libro più antico e voluminoso e di maggior sesto, come risulta 
da alcune tracce della primitiva numerazione: LxxxxnlJ sul 
margine longitudinale esterno della c. 2 r., e LXxxI1J su quello 
della c. 3 v. La scrittura è la gotica della seconda metà del 
sec. XIV, nitida, accurata, sicura e tutta d’una mano, meno 
nella c. 4 v, riempita posteriormente con caratteri più piccoli, 
più angolari e di evidente imitazione. I versi sono scritti due 
a due sul medesimo rigo e tenuti distinti, ordinariamente, con 
trattini verticali: nei componimenti 3° e 4° sono invece a mo’ 
di prosa. Sul fronte della 1° c., sopra un’abrasura la quale lascia 
scorgere solo le parole Ric liber est, si legge, della stessa mano 
e dell’istesso inchiostro rosso della primitiva rubrica cancellata: 
Innoie dni Amé ano dni m°ccelrrrviijo Ind. xè tempore 
dni Urbani pp. sexti die 2vu° mens] nouebr... Il codicetto, 
come appare da esplicite voci e frasi del testo, è originario della 
Fraternita dei Disciplinati di S. Stefano di Assisi, la quale aveva 
voluto accogliervi il suo repertorio di laude pro defunctis, ri- 
masto però, come ho avvertito, interrotto. 

Eccone la tavola: 


[c. 1r.] 1. Fratielglie et car compangnie che per bem fare la vita possedete. 

[c.1v.] 2. O fratielglie ad me esguardate odite que ve volglio dire. 

[c. 21.) 8. ad domum Incip duo | Novelle vo deciemo del nostro fratiello 
che portammo note. 

{ » ]4. iterum ad domum | © pariente et amicie del fratiello nostro 
cheremassto al monnemento. 

[c. 2 1.] Fratiello nui tavemo finalla fossa accompangniato. 

[c.3r.] 6. Perdona cristo al peccatore al servo tuo dessciplinato. 

[ 3e.]) 7. Nante che uenga La morte sidura ad cristo tornate peccature 
via pura (1). 


Li 


(1) In questa poesia i versi sono scritti uno dopo l’altro su righi diversi 
e le stanze sono tenute l’una dall’altra distinte. 
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Di queste laude, che hanno tutte, eccetto la 3* e la 42, la forma 
di contrasto tra il vivo e il morto, le due ultime sono in parte 
note perchè già a stampa secondo la lezione di altri codici ; le 
rimanenti sono inedite e, meno la 2*, non si trovano in nessuno 
dei molti mss. che ho spogliati; per la 3° e la 4° io sono anzi 
convinto che qualsiasi altra ricerca riuscirebbe vana, perchè, 
come vedremo, sono da considerarsi patrimonio particolarissimo 
della Confraternita, in servizio della quale furono esclusivamente 
composte. 

Ma, a giudicare con fondamento del valore del codicetto, con- 
verrà osservarle tutte, partitamente. . 


La più nota è l’ultima. Inclusa, fin dal 1490, nell’ediz. prin- 
cipe dei canti di Jacopone (1) e, sull’autorità di questa, al poeta 
tudertino costantemente attribuita nei suoi derivati, giunse, a 
traverso la copiosissima ma arbitraria e scorretta ristampa del 
Tresatti (Venezia, Misserini, 1617), così infarcita di impurità, di 
controsensi, di svarioni, nelle mani del padre Sorio, che questi, 
non sapendocisi più raccapezzare, ritornò senz’altro al testo 
Bonaccorsiano, non senza introdurvi egli pure qualche emenda- 
mento, sulla scorta di un suo « antico manoscritto » che in quel 
luogo veramente non cita, ma che fu, certo, quello appartenuto 
alla Libreria delle Grazie di Bergamo, cui egli per altre poesie 
iacoponiche espressamente si riferisce (2). I moderni non l’hanno 
invece riconosciuta per fattura del De Benedetti e l’hanno 
espunta dalle loro edizioni critiche. Ma, sia o non sia di Iaco- 
pone, quel che qui importa subito rilevare è che nel nostro 
codice — ove, si capisce, è adespota — la lauda ci si presenta 
in lezione idiomaticamente più forbita e più prossima, per ca- 
ratteri intrinseci, alle laudi iacoponiche, che non la vulgata, ed 
in una redazione da questa enormemente diversa. Mentre, in- 
fatti, nella vulgata la lauda si compone di una ripresa e di sole 
6 stanze tetrastiche, tutte messe in bocca al Morto, meno l’ul- 
tima, nella quale, non si sa come, l’Anima (!) narra al Corpo (!) 
la propria miseria e infelicità, nell’ Assisano è costituita di una 


(1) Ved. gli Inizi cit. del TennERONI e, in particolare, MicneLe FaLoci 
PuLionani, in Miscell. franc., I, 1, pp. 21-29. 

(2) Opuscoli religiosi letterari e morali, tomo VI, Modena, per gli eredi 
Soliani tip. reali, 1859, p. 69. 
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ripresa e di ben 15 strofe metricamente simili, delle quali 
la 13, 23, 3, 7, 4*, 9* corrispondono, in quest'ordine, alle 6 della 
vulgata, mentre le altre, affatto nuove, riecheggiano, tutt'altro 
che fedelmente, è vero, ma spesso fin con le medesime imagini 
e parole e movenze, il tema della lauda O corpo enfracidato | 
io so l’'anema dolente, sicuramente iacoponica. Nante che 
venga la morte sì dura, sarà, dunque, da ritenersi — così come 
ce l’ha tramandata il nuovo codicetto — anonima contamina- 
zione della vulgata e del canto iacoponico ora enunciato? oppure, 
considerato che in Iacopone non sono una rarità le autoimita- 
zioni e gli autorifacimenti, penseremo che anche questa poesia 
— nel testo assisano veramente bella e suggestiva — a torto 
sia stata rifiutata al celebre giullare ? Ecco, per gli specialisti, 
un argomento non ispregevole per riprendere in esame la que- 
stione: mentre, d’ora in avanti, per il testo della lauda in pa- 
rola, sia o non da attribuirsi al poeta todino, non si potrà pre- 
scindere dal codicetto Assisano, a meno che non ci si voglia 
contentare di quel mozzicone, e poeticamente e logicamente 
inconcludente, che il p. Sorio ereditò da’ suoi predecessori (1). 

Più complicata è invece la questione cui dà luogo il confronto 
della lauda 6* con i codd. Va/licelliano A. 26 (c. 138 r°) e 
Perugino 955 ex-Giustizia 5 (c. 74 v), di sopra i quali fu edita 
la prima volta dal Monaci nel suo studio su gli Uffici dram- 
matici dei discipl. dell'Umbria, sopra citato, e poi, più corret- 
tamente, dal Galli (Laudi ined., p. 123). Mentre Per. e Vallic. 
si accordano, salve lievi discrepanze, sia nel numero delle strofi 
(17 nel primo, 18 nel secondo), sia nella lezione (meno impura 
però nel Per. che nel Vad/lic.), il nostro ms. se ne discosta e 
per l’uno e per l’altra, contando quivi la lauda appena 11 strofi, 


(1) La poesia leggesi anche nella parte meno antica del cod. Cortonese 91, 
che non fu stampata nè dal Mazzoni, nè da altri, e nell’Aretino 180 della 
Confraternita dei Laici, oltre che nel Colonnese citato dal Tenneroni (Imizi, 
p. 258); ma per quanto abbia fatto per avere in prestito questi codd. o almeno 
degli estratti, non potei fino a questo momento essere accontentato.- Dalla 
‘l'avola che dell’Aretino pubblicò il Bertazzi (Notizia di un laudario del 
sec. XIII, Arezzo, Bellotti, 1890, pp. 59-61) si desume tuttavia che essa 
ha in quel cod. lunga estensione (vi occupa, infatti, i fogli 119-121), e però 
quella redazione è da ritenersi più prossima all’ Assisano che non alla vulgata, 
e lo stesso sarà a dirsi del Cortonese che coll’Aretino fa insieme gruppo. 
Se è così, donde sarà pervenuto alla Bonaccorsiana il testo di questa lauda? 
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di cui solo 8 in comune coi codici maggiori, ma diversamente 
disposte e con notevoli varianti, e le altre (2*, 5°, 11°) affatto 
nuove. Probabilmente siamo in presenza di un fenomeno analogo 
a quello rilevato per la lauda 72: con questa differenza, però, 
che la vulgata di quest’ultima non ha, come abbiamo veduto, 
nè consistenza logica, nè pregio poetico, mentre la contrazione 
sotto cui si mostra il testo assisano di Perdona cristo al pec- 
catore, rispetto alla più ampia redazione di Per.- Vallic., appare, 
pur nella sua minore ampiezza, più organica, più compiuta ed 
anche poeticamente più bella. 

Lo spazio non mi consente di affrontare in tutta la sua com- 
plessità (si pensi alla mole e alla varia composizione dei due 
codici perugini!) la questione che il lettore certamente ha in- 
traveduta, ossia quale delle due redazioni debba considerarsi la 
primitiva, quale invece ritenersi rifacimento dell’altra. Qui ba- 
sterà rilevare le seguenti caratteristiche della redazione dei due 
mss. maggiori rispetto a quello del nuovo codice: 

a) le strofe aggiunte non servono che a diluire, senza vera 
necessità, anzi inefficacemente, il concetto delle altre, quando 
non ingarbugliano — come avviene al termine del canto — il 
senso generale della lauda ; | 

d) l’ultima domanda del Vivus (Per.-Vat.: «Or fratello or 
me responde | Chi sera tua compagnia ») rimane senza risposta, 
il che non avviene nell’Assisuno, nè si verifica mai in altre 
laude del genere; 5; 

c) alle rubriche Mortuus-Vivus, con cui si enunciano le 
singole battute del contrasto, si sostituisce, nelle ultime tre stanze 
del Vallic., quella di Devoti inesplicabilmente a sproposito: nel 
Per., che di queste tre non ha la penultima, non se ne legge 
veruna, più intelligentemente (1); 

a) la lezione in quelle parti che le due redazioni hanno 
comuni è spesso guasta nella perugina e tradisce lo sforzo del 


(1) Capì il GaLLi (Laudi sned., pp. 221-2) che il Deroti del Vallie. è un 
assurdo, e pensò — o, meglio, asserì — che le tre st. formano « una lauda a 
« sè, che segue nel codice immediatamente questa ». Ma, ammesso pure che 
il copista del Vallic. omettesse il segno di separazione, che lauda sarebbe 
mai questa, in cui i Devoti incominciano con l’interrogare il Morto e, subito, 
senza aspettarne la risposta, te lo congedano dicendo che sono stati ormai 
troppo (!) con lui, ed invitano i peccatori a non servire al mondo tradetore? 
E se costituiscono una lauda a sè, com'è che due di quelle st., la 12 e la 82, 
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rifacitore, o di evitare qualche voce a tutta prima non chiara- 
mente comprensibile, o di aggiustare il testo alle sue personali 
simpatie (1). î 

Se in questi rilievi non mi son lasciato prender la mano io 
pure dalla mia simpatia per il testo assisano, il dubbio che ho 
testè affacciato è abbastanza chiaro in qual senso debba esser 
superato. 

Nè meno favorevole al nostro codice riesce, infine, il con- 
fronto del testo della 2° lauda con la redazione offertaci dal noto 
ms. Frondiniano (oggi fondo V. E. 478 della Biblioteca Vittorio 
Emanuele di Roma), che è pure di origine assisana (2) e che 
solo la contiene. La lezione è fondamentalmente la stessa, salvo 
che le strofi 3* e 4* vi si sono invertita la sede, ma il compo- 
nimento vi si prolunga per altre quattro stanze. Quanto alla 
inversione, se si dovesse giudicare soltanto di essa, forse sa- 
rebbe difficile dire quale dei due copisti abbia sbagliato, perchè 
tanto in un modo quanto nell’altro la lauda correrebbe bene lo 
stesso. Tuttavia, se si consideri che il copista del Frond. più 
d’una volta pecca di'disattenzione — pur nel corpo di questa 
lauda omise nella 3* st. un verbo e fra la 2* e la 83° la rubrica 
Mortuus, che poi cacciò alla meglio in quello spazio che potè, 
turbando però l’estetica della pagina — forse non sarebbe fargli 
un gran torto addebitandogli anche quella trasposizione. Quanto 
alla presenza di quella coda, basta appena vedere di che cosa 
è fatta, per comprendere come, più che di una continuazione 
del canto, trattisi invece dell’accoppiamento d’un’altra lauda 
mortuorum. Le 6 stanze che i due codici hanno in comune 
bastano infatti, esse sole, a svolgere esaurientemente il tema 
del contrasto : i fratelli, prima di seppellire il loro compagno, 
gli hanno domandato se possano dargli alcun aiuto, e quello ha 


le ha anche il Per., cui il G. proclama indipendente dal Vallic. e più 
antico? E come va, in ogni caso, che anche nel Per. alla domanda del Vivus 
segua immediatamente l’esortazione ai peccatori, nè il Mortuus risponde più? 


(1) I confronti li può fare chiunque perchè il testo Per.-Vallic. è, come ho 
detto, a stampa. 

(2) Anche su questo cod. vedansi gli studî, citati, del Monaci, del Galli 
e del De Bartholomaeis, il quale ultimo, a pp. 308-309, ne offre una tavola 
particolareggiata. Per il testo del Frond. io mi son servito di copie foto- 
grafiche, che ho potuto fare eseguire per benevola concessione del Direttore 
della Bibl. V. E. di Roma, Dr. Bonazzi, che pubblicamente ringrazio. 
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risposto che, fuori ormai del mondo falso e rio, non ha bisogno 
d'altro che di un po’ di terra, che nè ricopra il corpo già preda 
dei vermi, e di buone preci al Signore, perchè non lo mandi 
all’inferno; dopo di che, quelli che l’avevano accompagnato, così 
concludono: Fratiello, molto sem doliente | Puoie che te de- 
vemo lassare | Imfra glie vierme puzzoliente | El tuo corpo 
sotterrare: | Pregamo la vergine Maria | Che sia luo aiuto, 
guida, via. Non è un commiato soddisfacente? Non l'hanno as- 
sicurato su ciò che egli, il Moro, chiedeva? Nel seguito del 
Frond., invece, il Morto, che, si noti, è già stato seppellito 
e non parla già dal suo letto ma da la fossa, giù ad esortare 
i fratelli a pensare alla morte, far penitenza, disprezzar le ric- 
chezze...; per ben due strofe! Se avesse voluto, quelle racco- 
mandazioni gliele avrebbe cantate prima, quando i compagni lo 
richiesero d’espor loro i suoi desideri! Senza dire che anche la 
scena qui è cambiata, per l’intervento di nuovi persongggi, ossia 
della bona gente, della gente qui adunata, a cui il Vivo, dopo 
le raccomandazioni del Morto, si rivolge, per invitarla a non 
piangere più, a pensare alla morte di nostro Signore, a pregar 
Lui per l’anima di quel poveretto. Ma v’ha di più. Quest'ultima 
stanza sì chiude, non già nel nome di S. Stefano, come, se mai, 
ci aspetteremmo e come infatti avviene in altre laude, che or 
vedremo, di quella compagnia; ma nel nome di S. Pietro, a cui 
un'altra fraternita assisana era intitolata, posteriore, pare, a 
quella del grande Martire (1). E questo fatto, non rilevato finora 
da nessuno degli studiosi del Frond., mentre ci aiuta a risol- 
vere la questione della sua originaria appartenenza con minor 
rischio di chi credette attribuirlo invece alla confraternita di 
S. Stefano (2), ci dà ragione di pensare che la lauda di cui ci 


(1) Cfr. Crisrorani, Storta di Assisi, Assisi, tip. Sensi, 23 ed., 1875, vol. I, 307. 

(2) La paternità di tale opinione è del Cristofani, il quale, riferito che 
negli Statuti della Confr. di S. Stefano si fa menzione dei « lamenti di nostra 
« Donna rimasa vedova del suo dolce figliuolo », che solevano essere cantati 
al sabato santo, credette di averli trovati nel cod. Frondini e precisamente 
nella lauda Venéte a pianger con Maria (Op. cit., I, 313). Ma è una con- 
gettura troppo fallace. La medesima lauda leggesi, p. es., anche in quel cod. 
Niuminati che il Galli chiama, nei suoi studi, Assisiano e che da un qua- 
driennio circa è proprietà della Bibl. Comunale di Assisi, ove è segnato al 
n° 705. Se il Cristofani avesse potuto conoscere, ai suoi tempi, anche questo 
interessantissimo ms., non uno ma ben cinque lamenti di Maria vi avrebbe 
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occupiamo sia, molto probabilmente, dal repertorio del sodalizio 
maggiore e più antico passata a quello del minore e più giovane; 
e che, quindi, nel nostro codicetto, più che nel Fr'ond., essa 
mostri la sua genuina lezione. 


Chi poi per soverchia sottigliezza volesse immaginare che la 
lauda accoppiata nel testo frondiniano possa considerarsi come 
un secondo momento, o capitolo, della precedente (prima il col- 
loquio coram cadavere, poi, a tumulazione compiuta, l’ammo- 
nimento morale dalla sepoltura) sappia che in nessun’altra delle 
laudes mortuorum che ho studiate la cosa avrebbe riscontro: 
ma sempre il colloquio o precede, o segue, la tumulazione. E chi 
volesse sapere che cosa in vero abbian fatto, subito dopo il sep- 
pellimento del loro caro compagno, quei pii suoi fratelli, legga 
con me le due belle poesie che nel nostro codice seguono imme- 
diatamente a quella or ora esaminata e che ne sono la conti- 
nuazione non solo poetica, ma anche cronologica. 

A intenderne meglio il valore storico, gioverà prima riferire 
un passo significantissimo, che tolgo dal cap. XI degli Sfaduzz 
della Confralernita dei Disciplinati di Fabriano, il quale 
tratta appunto del modo ch'è da usare quando moresse al- 
cuno della Confraterneta. Vi si legge, infatti, che il morto 
bisogna vestirlo « colla sua propria vesta..... et se interverrà 
« che ce vada la processione colla desciplina el dicto morto se 
«debba portare discoperto colla predicta vesta; ma se non ce 
« giesse la dicta processione colla desciplina, debbasi portare 
«colla dicta vesta coperto et a ciò che questo se faccia più 
« ordinatamente el priore degga fare arechiedere tutti quelli 
« della nostra fraterneta, i quali adunati, deggasi dire la messa 
« dei morti..... et facciase la desciplina da poi che il corpo sera 
« misso enella sepoltura..... e che qualunque non vorra gire alla 
« decta processione degga rimanere nello luoco della nostra de- 
« votione et en quello luoco fare la desciplina, quando li altri 


trovati. E questo cod., che fu sicuramente della Confr. di S. Stefano, o un 
qualche suo derivato, è verisimilmente il libro che l’estensore degli Statuti 
aveva presente alla memoria parlando dei lamenti di nostra Donna; mentre 
l’ex Frondiniano sarà da ritenersi, per quel che ho detto, appartenuto alla 
Confrat. di S. Pietro. 
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« girà, per spazio di L paternostri, et il corpo del morto se 
« degga portare alla sepoltura per quelli della fraternita » (1). 
Che il medesimo rito s’osservasse anche per la fraternita di 
S. Stefano, i cui Statuti parlano infatti dell’ossequio e devozione 
che devonsi ai trapassati; pare fuor di dubbio pur nella sobria 
citazione riassuntiva che ne.fa lo storico di Assisi (2). 

Ad ogni modo le laudi 33 e 4 del nostro codice ne fanno poe- 
ticamente conferma. 

Il morto è stato accompagnato alla sepoltura, e i fratelli a ciò 
deputati hanno vissuto con lui momenti d’indimenticabile racco- 
glimento: ne hanno interrogato lo spirito ancora aleggiante in- 
torno a quel corpo ormai in dissoluzione, ne hanno sentita quasi 
la voce, ne hanno custodita nel cuore l’estrema volontà e, prima 
di calarlo nella fossa, gli han promesso conforto di preghiere. 
Così come abbiamo veduto nella lauda 2*. Ora tornano ad 
domum, ossia alla confraternita, e due di essi (Incipiuni duo) 
consegnano nelle mani dei confratelli ivi adunati «i pangnie 
« che portò l’ultima fiata », rendon contezza dell’ufficio compiuto, 
riferiscono, pieni ancora l’anima di ciò ch’han provato al co- 
spetto della morte, quel che hanno udito dalla voce del defunto, 
e si dichiarano pronti ad onorare ancora, nel modo che sarà 
loro comandato, « alegramente et con benengnio core », l'amato 
compagno : chi gli ha fatto onore sarà certamente remunerato 
da S. Stefano. 

Ricevutane la veste e uditane la relazione, i superiori della 
confraternita, chiamati a sè i parenti e gli amici del trapassato, 
con voce rotta dal pianto e dai sospiri, dispongono circa il modo 
‘col quale egli debba essere onorato. Poi tessono l’elogio del 
« compagno..... ch'è rimasto al monumento », ed infine restitui- 
scono ai parenti la cappa, onde fu adornato pel suo ultimo 
viaggio. — Ora, suo manto sarà la terra, suoi compagni saranno 
i vermi della terra! Possa S. Stefano, cui egli servi tanti anni 
con « disciplina mordente » menarlo a salvamento, e con lui, 
quando sarà giunta l’ora, i vivi anche della Compagnia, sì che 
tutti possano godere, coi beati, la vita eterna —.. 

Nella grande quantità di laudi, che le antiche confraternite ci 


(1) Docum. stor. Fabrianesi, raccolti e pubblicati a cura del Can. AURELIO 
Zoxnani, Fabriano, Tip. Soc., MDCCCLXXIX, pp. 33-35. 
(2) Op. cit., I, 314. 
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hanno tramandate non ne trovo altre che siano, quanto queste, 
vere e proprie /aude dei morti, e che, nella semplice e nuda, 
ma non arida, loro compostezza discorsiva, traducano più effica- 
cemente, in linguaggio di poesia, care e pietose costumanze della 
realtà storica. 

E riflessi storici di tal genere sono, forse, pur nella 1* lauda, 
ispirata probabilmente al nostro anonimo laudista dalla solennità 
della Pasqua, o dalla consuetudine, vigente in quei sodalizî, di 
celebrar messe in suffragio delle anime dei trapassati, tutti i 
lunedì, e messe cantate ed esequie più solenni, la prima dome- 
nica d’ogni mese, in occasione dell'assunzione in ufficio del 
priore ovvero del sotto-priore (1). Giorno, quello, di liberazione 
e di gloria per le anime vaganti nella cupa valle del purgatorio, 
se Iddio abbia stabilito di chiamarle al suo divino cospetto; ma 
di più atroce rammarico e di più trepida attesa per quelle cui 
troppo resti ancora da scontare, e che di più fervide preci abbian 
bisogno per abbreviare il tempo delle loro sofferenze. Più la- 
mentevole, allora, sale dal tenebror delle fosse il grido di questi 
infelici, più disperata la invocazione di sufiragi, più tormentoso 
il lugubre invito. Essi non hanno altro soccorso se non dalle 
preghiere dei « cari compagni », dei «cari fratelli », che tanto 
li amarono in vita, coi quali vissero insieme tanti anni in amo- 
revole concordia di pensieri e di opere, e che dovranno essi 
pure esperimentare, un giorno, quel duro passo. Preghino più 
intensamente, implorino con più pietosi canti, per loro, il per- 
dono divino, oggi che Cristo è tornato alla gloria dei Cieli, oggi 
che tutte le preci saranno esaudite. Non sian sordi a quel grido! 
« Che quello male et quel ben che ad nuy farite | Quel mede- 
« semo averite | Da quilglie che remarronno se ve n’andate ». 
In loro essi han posto la propria speranza ed in questa speme 
soltanto trovano riposo! E quei «cari fratelli », in cui più 
viva si ridesta ora la memoria del passato e ben triste appare, 
in confronto, il presente, e più dubbioso il domani, rispon- 
dono con tutto l’affetto dei loro cuori al terribile grido. Avevan 
tanto pregato per la loro salvezza !... Credevano, anzi, che tutti 
ormai, dopo tanti anni. fossero andati a salvamento! Ma pre- 


(1) Ved. i citati Statuti della Confr. dei discipl. di Fabriano, in ZoxGHi, 
l. c. Negli Statuti della Confr. di S. Stefano il priore e il superiore dura- 
vano in carica « almanco tre mesi » (CRISTOFANI, Op. cit., p. 314). 
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gheranno ancora e faranno ancora pregare, e faran dire messe, 
e daranno ancora elemosine, e non sì stancheranno d’implorare 
da Colui che è sire di pietà, perdono alle loro colpe, riposo 
alle loro anime e gloria perfetta nei cieli. 

Il cupo, il tragico, il macabro, qui non ti fa raccapriccio e 
non ti desta ribrezzo; sopra l’onda cadenzata e soave di questi 
ritmi, che si son liberati della gravità moraleggiante e del rude 
realismo necrologico ch'è in certi contrasti iacoponici e pseudo 
iacoponici, di cui ho toccato, erra invece come un’aura di pie- 
tosa rassegnazione e di pacato dolore, come una riposante sere- 
nità di dolci colloquî spirituali. 

Col 5° componimento, infine, entriamo in una di quelle con- 
cezioni che la poesia ascetica e le figurazioni pittoriche medioe- 
vali più ebbero care: la contesa fra l’angelo del bene e l’angelo 
del male per il possesso dell’anima appena uscita dal corpo. Chi 
non ricorda la disputa filosofica tra il nero cherubino loico e 
San Francesco, alla dipartita dell'anima del conte Guido da 
Montefeltro; o l’altra, fra un angelo e un diavolo, pel possesso 
di quella di Buonconte, nel poema dantesco ? (1). 

Ma l’ignoto autore della nostra lauda ecco che v’introduce un 
nuovo personaggio, la Vergine, arbitro pietogo ‘nella difficile 
disputa: proprio come nelle drammatiche scene sul giudizio 
finale e sulla venuta dell’Antecristo che si leggono in certe 
laudi dei codici umbri sopra ricordati. E n'è venuta fuori 
una scena più vivace, più movimentata, più drammatica, la 
quale, pur nella sua rapidità, anzi appunto perchè rapida, ti vive 
davanti più precisa e più netta, e più non la dimentichi. Schietta 
arte di popolo, che nulla ha da invidiare, talvolta, alle studiate 
e spesso fredde costruzioni letterarie. 


Queste laude, che abbiamo sorprese quasi tutte inedite nel 
nuovo codicetto assisano e che più numerose certo sarebbero se 
l'ignoto suo compilatore avesse potuto colmare le rimanenti 
pagine bianche, costituiscono, insieme con un’altra breve silloge 


(1) Ved. per questo genere di contrasti l’ottimo libretto del RoEbIGER, Con- 
trasti antichi: Cristo e Satana, Firenze, 1887 e G, BERTONI, Poeste, leg- 
gende, costumanze del Medio Evo, Modena, Orlandini, 1917. 
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conservataci anonima nel gruppo Per. Valzic. (1), e svolgente 
il medesimo tema della fragilità umana e della necessità di 
spender bene la vita, il repertorio più copioso e più organico 
delle così dette /audes pro defunctis: documento suggestivo e: 
spesso impressionante della ingenua fede dei chiostri, della gen- 
tile pietà che animava le confraternite sparse un po’ da per tutto 
nelle agitate cittadine dell'Umbria — e non dell’Umbria sol- 
tanto —, dell'amore con cui, pur in secoli di sangue e di cor- 
rucci, i semplici, gli umili, gli oppressi affermavano, nel nome 
santo di Cristo, l’unione spirituale dei morti e dei vivi, una supe- 
riore idealità etica e, sopra la caducità delle mondane grandezze 
e dell’umana superbia, l’eternità incrollabile della divina Giu- 
stizia. 

Sotto l’aspetto letterario, l’ impulso principale all’estro di 
questi ignoti poeti venne, si suol ripetere, dal beato Jacopone, 
di cui si cita infatti, accanto alla lauda testè illustrata, Nante 
che venga la morte sì dura, la più nota Quando l’allegri omo 
d'altura, che è affine. È una indagine, nella quale, quando tutte 
queste laude pro defunctis saranno a stampa, lo studioso potrà 
fondatamente cimentarsi: ma sarà opportuno, allora, indagare 
anche quanto e dai Salmi penitenziali e dalle Lamentazioni di 
Geremia e dal Libro di Giobbe e dagli Inni di S. Bernardo sia 
potuto passare nell’anima e nella educazione letteraria dei poeti 
laudesi. E l'indagine non sarà, credo, infruttuosa. 

Per ora siamo grati all'oscuro compilatore del nuovo codicetto 
Assisano, che ci conservò un buon materiale di studio, ed acco- 
gliamo, senza marchio d’inferiorità, questo brevissimo ma bel- 
lissimo testo fra i maggiori confratelli della già serafica Umbria. 


ARTURO DEL Pozzo. 


Nel suo notevole opuscolo, Laudari ignoti di disciplinati umbri, Assisi, 
Tip. Metastasio, 1925 (estr. dall’Annuario del R. Ist. Magistr. di Assisi, 
a. II, 1923-24), M. CaraLano annunzia. (p. 14) che il prof. A. Del Pozzo 
« ha in animo di pubblicare criticamente le principali laudi di disciplinati 
« umbri ». Il quale annunzio si riferisce, crediamo, alla presente Varietà e 
‘ ad altri contributi che il D. P. viene preparando. (Nota d. Dtrez.). 


(1) Cfr., oltre a la tavola del Monaci (Op. cit., I, 262 sgg.) e del Gattr 
( Laudi 1ned., pp. xxxv e sgg.) che dà l’indicazione delle edite, anche De Bar- 
THOLOMAEIS, Op. cit., p. 267. 
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APPENDICE © 


(L.] 
Incipit Mortuus. 


Mortes. i 
Fratielglie et car compangnie, 
che per bem fare la vita possedete, 
mentre che al mondo sete 
recordeve de nuy che sem passate. 


MortTuUs. 


Merzé ve demandamo, 
che dell'’aneme nostre aggiate cura; 
per vui tucte asspectamo 
essere mossie della valle scura 
o’ per nostra sciagura 
mandate fomo per alchuno defecto; 
ma nel devino cosspecto 


tosto serimo se per nuie avocate. 
° 
Mortuts. 


Già per nuie non podemo, 

perchè semo morte, sitarne o tanto o 
[quanto; 

ma per vuie sol credemo 

essere aiutate, che n’amastero tanto. 

et con piatoso canto 

pregate quello edio, che.ne conserva, 

che della pena eterna 

omaie ne trya, che cie sem troppo 

[state. 


MortuUUs. 


Voggie 6 'l dì glorioso 
che asspecta onn’om passato d’esta vita, 
et collo cor piatoso 
se preghe Cristo e la vergen chiarita; 
voggie serà ersciaudita 
la prece vosstra et onnem oratione, 
voggie fore de pregione 
tossto serymo se per nuie advocate. 


Mortuts. 
Compangnîe et car fratielglie 
che seme fommo, se ben ve recorda, 
mo non avemo covylglie 
chealtro ne faccia, se non che ne morda; 
non sia l’orecchia sorda! 
chè quello male et quel ben che ad 
[nuy farite 
quel medesemo averite 
da quilglie che remarronno, se ve 
[n'andate. 


MoRTUUS. 


Lemosene et caritade 
piacciavo de fare per nuye senza tar- 
[danza, 
alla somma bontade 
pregare et far pregare, como ell'è 
(usanza; 
in vuie è nostra speranza, 


(*) Ho sciolto i nessi e le abbreviature ed ho introdotta l’interpunzione : 
per tutto il resto ho riprodotto fedelmente la lezione del codice e le sue pe- 


culiarità fonetiche. 
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chè solo en altro già non se reposa; 

colla mente piatosa 

pregàmve che oggie ve siamo reco- 
[mandate. 


Vivus. 


Fratielglie et car compangnie, 
molto ne dolse la vostra partita, 
et con gravosie langnie 
ad casa senza vuie senza redita; 
ma lla parola odita 
mustrane ancora che starate em pena; 
a mayure duolo ne mena 
che non fo quello quando ne lassavate. 


Vivus. 


Credevamo, -al ver dire, 

che andate tucte fissate a ssalvamento, 

nè più pena nè martire 

sostenéssate oimaie nè più tormento; 

questo ne dà paviento, 

che ane multi agnie pui che ve par- 
[tesste; 

nom sapem que ve fesste (1), 

che dal viso devino v’asperati (2) . 


Vivus. 


Ma nuie con leta faccia 

pregarimo, et farimo pregare, el somo 
[dio, 

che, per pietà, glie piaccia 

l’aneme vostre scampare (3) da onne 
[rio; 

et che "1 vostro degio 

a fim perfecto glie piaccia condure, 

sì che Iglie vostre dolure 

conduca ormai ad quello che degiate. 


Vivus. 


Lemosene facte avemo 
et facte dire per voie le molte messe, 


et oratione farimo, 

pregando edio le volte molte spesse, 

che delle pem comesse 

vo scampe et trya, et tosto ve con- 
[ducha, 

esso che è re et duca, 


ly dova stonno l’anneme biate. 


Vivus. 


E vuie dopnne et sengniore, 
sempre pregate edio devota mente, 
che glie vosstre chiamore 
glie piaccia de exiaudire devota mente: 
et per vostre pariente, 
glie quaglie fossoro passate d’esta vita, 
oratione fornita 
voggie en tal di faciete et non tardate. 


Vivus. 


Et però retornamo 

al nostro patre Cristo glorioso, 

et con fede lo prighiamo 

che all’aneme passate die reposo 

et siro sia piatoso 

et più della sua gloria no Iglie prive, 

et a noie, che semo vive, 

dia grazia sì che sciamo salvate. Amen 

[amen. 

*Amen Amen. 


(II.) 
Mortuts. 


O fratelglie, ad me esguardate, 
odite que ve volglio dire: 
imfra glie vosstre core pensate 
com m'’a facto el departire 
da vuie, con grande dolglia et forte, 
l’amara et dolorosa morte. 


(1) Una seconda mano corresse: fecesste. 


(2) Ms.: vasperati. 
(3) Ms.: scampe. 


Google 


VARIETÀ 95 


Vives. 


O fratiello, per cortegia, 
piacciate d’adomandare 
ad questa tua compangnia 
s'aiuto nullo te po’ fare, . 
da puoie che aie facto partemento 
de questa vita, commo el viento. 


MorTULUS. 


Glie pariente aggio lassiate 
nello mondo falso et rieio 
e sston (1) gli vierme aparechiate 
per devorare el corpo mio 
et già comenzo sì a putire 
che nul hommo me vole vedere. 


Morrttrs. 


O fratelglie mieie dessciplinate. 
morto so io, vostro fratiello! 
L'alto dio, per me pregate, 
che non me mande ad quello maciello 
dello emferno dolloroso 
duro amaro tennebroso. 


ITERUM. 


Fratelglie mieie dessiplinate, 
pregove, nella fossa me sopellete; 
la carne mia de vierm’ è pina 
et colla terra l’aricoprete, 
et sia a vuie recomandata 
l’anema mia, che se n'è andata. 


Vives. 


Fratiello, molto sem doliente, 
puoie che te devemo lassare, 
imfra glie vierme puzzoliente 
el tuo corpo sotterrare! 
Pregamo la Vergine Maria 
che sia tuo aiuto, guida, via. 

Amen Amen. 


(1) Ms.: Essto. 
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Ad domum. Incipiunt duo. 


Novelle vo deciemo 
del nostro fratiello, che portammo noie; 
soppellito l’avemo 
nella fossa, noie, compangnie suoie. 
Hecco, rendemo ad vuie 
i pangnie che portò l’ultima fiata; 
decievem l’ambassiata, 
che puse ad noie, che a casa deciessimo: 
Che per luie non piangiate, 
che ad luie non giova pianto, nè la- 
{mento; 
ma, se de core l’amate, 
or glie feciete alcuno consolamento 
del suo sovenemento, i 
par l’anema passata che se purga, 
a ciò, che se resurga 
e vad’ a stare col nostro patre Adamo. 
Et noie, che semo suo’ frate, 
dal nostro canto farimo volontiere; 
et vuie ne comandate, 
per lo suo amore, ciò che fa per 
[mestiere; 
farimolo volontiere, 
alegramente et con benengnio [core], 
et chi gli à facto onore, 
da santo Stefano ne sia rengratiato. 
Amen Amen. 


(IV.] 


Iterum ad domum. 


O pariente et amicie 
del fratiello nostro, ch'è remassto al 
monnemento, 
ciasscheduno de noie vo dicie, 
con pianto e con sosspire e co llamento, 
che senza tardamento 
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faciate per luie pregare el crociefisso, 
a ciò che dal nabisso 
esso lo scampe et minelo colgli biate. 


V. 


Con oratione spesse 
et co llemosine si ll’aitarite, 
facendo cantare messe 
per la su’ alma, voi che remasste sete; 
però che voi vedete 
che per le precie se va a salvatione: 
questo ene el grande guiderdone 
che se po’ fare a quiglie che sonno 

passate. 


V. 


Molto ne semo doliente 
noi, che remasste semo, suoie con- 
pangnie; 
con dessciplina mordente 
esso visse con noi già fa multi angnie! 
Pariente, or ecco glie suo pangnie 
che fo adornato portandolo a ssanto. 
La terra è mo’ suo manto 
et per conpangnia glie vierme glie 
suo (1) date. 


V. 


Stephano allapedato 

che nel sepolcro fecie mezzo luoco 

a llorenzo biato, 

il quale arrostito fo nel fuoco, 

con grande canto et gioco 

lui et noi mine a ssalvamento: 

senza niuno pavento 

in vita (2) eterna siamo collocate 
Amen Amen. 


[V.] 


Fratiello, nui t'avemo 
fin alla fossa accompangniato, 
im cortegia nui te chedemo, 
nante che sy sotterrato, 
dinne quer n'è el trapassare 
et en qual parte dop'è andare. 


Mortuus (3). - 


Fratelglie, ad me esguardate, 
odete que ve volglio dire: 
infra glie vosstre core pensate 
com’ m'à-facto el departire 
da vui, con grande dolglia et forte, 
l'amara et dollorosa morte. 


M. 

Puoi che lla morte me gionse 
con grande briga et con tormento, 
tosto onn’ osso me degionse: 
fece ’l mio corpo decomento: 


so che l’annema per dolore 
piangendo se partio dal core. 


M. 


Puoi che ll’annema se partio, 
fo novamente acconpangnata 
da uno angnielo buono et dallo rio: 
denante Cristo fo menata: 
ciasscheduno suo rragione decia 
del male et del bene che facto avia. 


M. 


Ciasscheduno decia sua ragione: 
ma io pauroso da onne canto: 
ma llo demonio tradetore 
a me dava un grande enciampo: 


(1) Una seconda mano corresse: sono. Non occorre avvertire che il suo sarà 


da scrivere suo’ = sono. 


(2) Ms.: vite emendato poi dalla stessa mano. 
(3) E la medesima st. con cui comincia il 2° comp. 
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ma Îla vergene Maria 
m'’aiutò per suo cortegia. 


-M. 


E sì m'aritolse a quello fellone: 
fra le suo braccia me sstrengia, 
denante al suo filglio andone 
et en gratia glie chedia 
ch’em purgatorio fosse mandato 
et loco stare fine che sero salvato (1). 


M. 


Trissto, fuie menato al loco, 
em purgatorio, alle gran pene (2); 
alchuna fiata ci avia poso, 

e occie la dericta spene; 
et alla fine vita eterna, 
pacie et requia em sempiterna. 


M. 


Fratielglie, io non posso più stare; 
convemme departire. 
Em cortegia ve volglio pregare 
chie preghiate edio per mene, 
et nella fossa scura 
mittiate la mia figura. 


V. 


Più tardare non degiate; 
levatel (3) su, si che sia sotterrato, 
et colla terra l’arricoprete, 
che da nvi è ssuto adcompangniato: 
da Dio sia misericordiato 
et da onne santo adcompagniato. 
Amen Amen 


[VI.] 
V. 


Perdona, Cristo, al peccatore, 
al servo tuo dessciplinato; 
misericordia ad tucte l’ore 
sempre may, sir, à chiamato, 
recomparasstelo sulla crocie, 
pater, ignoscie ad alta bocie. 


V. 


O fratiello, noi te vedemo 
morto, devante alglie nostre occhie! 
Aitare non te podemo, 


al core ne dai mortaglie stuocche; 


pensare la tua onesta vita, 
la quale da noi facta è partita! 


M. 


Glie mie di sonno passate 
più velocie che baleno; . 
i miei pensiere sonno dissipate, 
el mondo m'è venuto meno; 
sola questa vessta m'è remassta; 
de ciò che io avia decia: non basta! 


M. 

L’isspirito mio è niccilato 
et glie mie’ di non so niente; 
sol quessto spirito m'è lassato 
abandonato (4) da onne gente; 
putirò nella fossa scura, 
solo lassato em questa ora! 


V. 


Fratiello, dove sonno le pompe 
che facive em questo mondo ? 


(1) Fra le due ultime parole notasi un'abrasura dell'ampiezza di una o 


al più di due lettere. 


(2) Altra abrasura dell’ampiezza di una lettera, fra le due ultime parole. 
(3) Altra abrasura dell’ampiezza di una lettera. 


(4) Ms.: abandonto. 


Giornale storico, LKXXVI, faso. 266-207. 7 
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M. 


Tucte quante le derompe 

la morte ch'è de sî grande pondo! 
però onne altro pensiere è rio, 

se non solo amare edio, 


Mortuus. 


Misericordia v'ademanda 
l'annema ad vui, fratielglie mie[ie], 
che ll’aitate assire del bando 
perquè non po fare per lieie: 
perquòè nen fine mentre che podia 
de ciò porto pena ria. 


V. 


Quede porria, fratiello, valere 
ad ‘tracte de cotante pene ? 
Se "1 podessemo sapere 
cosa che te desse bene 
volontiere te serveràmo, 
fratiello, chuy tanto amavamo. 


M. 


L’ellemosena conforta 
et fane el tempo abriviare; 
quanto più el povero ne porta, 
più me sento allebecare; 
quando el povero è benne passiuto, 
allora recievo el grande aiuto. 


Ma 


Chi non me pone aitare de mano, 
almeno la oratio me daccia. 
Un altro aiuto è più sograno: 
la sancta messa dire me faccia, 
et el sacrefitio dell’altare 
et sopra tucte edio pregare. 


V. 


O fratiello, or cie responde: 
chi serà tua compangnia ? 
em quessta fossa te nasconde: 
solo remarraie notte et dia? 
Non n’ay amico nè parente 
che non te lasse amantenente! 
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M. 


I vierme che m'ànno a devorare 
sì serò mia compangnia; + 
questo spirrito convene andare 
la ove commisie macangnia; 
pregove, fratielglie, che alla partita 
infine aggia eternale vita. 
Amen: — Amen: — 


[VII] 


Nante che venga la morte sì dura 
ad Cristo tornate, peccature, via pura. 
Ad me esguardate, peccature, ch'io 
[vo ’nvito, 
ch'io fui nel mondo ben forte et ardito; 
ma quando me sstava più fressco et 
[fiorito, 
la morte m’occise con grande paura. 
Non me giovaro niente pariente, 
nè medecie multi con grande argro- 
mife]nte, 

sì forte diéme la morte tormente 
ronpendome onn'osso da onne gion- 
{tura. 
Oro et argiento con tucte riccheve, 
pariente et amicie con grande fortecce, 
piacere et solacce savere et bellecge, 

nudo lassarme nella fossa scura. 
Molglie et filgliolglie patre et matre 
[fratielglie et sore 
co cepto fuie morto changniarme l’a- 
[more; 
per più non vederme caciarme de fore, 
da casa alla fossa, senza altra demora. 
Finealla fossa, sì, m’acompangniaro, 
vestito, adornato, piangendo, gridando; 
puoie nudo el mio corpo sì me spol- 
[gliaro; 

fierme de terra grande copertura. 
Del mio viso, labbra, occhie iocunde, 
del pecto, de gola, lengua, denti munde, 
del ventre, de mano, piè et chapilglie 
[biunde 
buocte con verme m’anno facto rosura. 


VARIETÀ 


Ad questo è venuto el mio corpo 
[stato! 
Commo vuie vedete, so tucto emfrei- 
[dato. 
Così serà onn’omo che è nato, 
si commo dicie la sancta scriptura. 
Quando da me si fe departenca, 
l’annema mia, con molta encrescienca, 
non so dove s’andasse per devina sen- 


[tenga; 

ma so che me chiama con grande for- 
[tura. 

— O corpo fredo, io sone l’annema 
(affritta, 


trissta, dolgliosa, taipina, sconfitta! 
Da onne bene io so derelitta, 

et giaccio ello ’nferno, dova è sempre 
[ardura! 

Lévate suso et più non tardare 
pone che gli angnioglie stuonno ad 
[tronbare, 

che tosstamente deghiamo andare 
denange al sengniore de grande ric- 
l (tura. — 

— Anima mia cortese et piacente, 
quando ten gieste tornai ad niente! 
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Chi è questo Re sengnor sì potente, 
che. dà sententia terribele et dura ? 
S’essere podesse, venire non vorria 
deuante ad sì forte crudel sengnioria. 
Hor do’ devem gire, o anima mia, 
puoi ch'è sì forte la nostra ventura? — | 


— O corpo falco, nui semo condan- 
[nate! 

chè giamo a lo ’nferno per nostre 
[peccate, 


che comectemo nui, triste! engannate . 
delle demonia ch’avero de noi chura. 
Sarimo nel fuocho semper mai sensa 
(luce, 
averimo abondanca d’onne male che 
[noce, 
piangerimo laminte cum dolgliosa voce, 
Cristo biastimando et onne criatura! — 
O vue vardate, peccatur malingnie, 
da onne peccato, dicty facte et singni, 
sì che non siate dello ’nferno dingnie, 
ma colglie biate siamo in grande 

(altura. . 


Amen. 


FINE. 


Sur un exemplaire des poémes de Pontano 


Par un hasard m’est venu entre les mains une curiosité 
bibliographique vraiment rare et précieuse, et qui mérite une 
courte description. C'est un exemplaire des poémes du grand 
napolitain Pontano. L’éèdition n’est ni la plus ancienne ni la 
plus rare; elle ne sort ni des presses des Alde ni de celles 
des Giunta. Mais elle a appartenu à deux des plus grands érudits 
de l’Europe savante; les inscriptions qui en font foi sont vraiment 
chose remarquable. 

L’édition se compose de deux volumes reliés en un, imprimés 
à Bàle: 


Joan. Ioviani. PONTANI. Carminum quae quidem exilant 
omnium. Pars prima, în qua etc.... = Et, avec les mémes 
termes: Pars secunda, în qua, etc.... = Basîleae apud And. 
Cratandrum. 1531. 


J'ouvre le volume, et sur la feuille de garde, je lis les lignes 
qui prouvent qu’il a appartenu tour à tour à Joseph Scaliger 
et à Gerard Vossius. Que l’un et l’autre de ces fameux hommes 
de lettres aient bien connu Pontano, on n’en doutait pas, et 
on sait en particulier ce qu’en a dit Vossius, quand on se ré- 
fère aux excellents commentaires d’Apostolo Zeno (1). Mais on 
ne pouvait pas entrer dans les détails où nous introduit mon 
exemplaire. 


(1) Dissertazioni Vossiane, 1. II, p. 172. 


Google 


VARIETÀ 101 


Lisons donc l’ex-librits: 


Ger. Vossius emil me sibi în auctione librorum Jos. Sca- 
ligeri cujus manu cum asteriscos tum emendaliones plu- 
‘+ rimas adnotatas ad oram videre est. 


C'est donc après la mort de Joseph Scaliger, à Leyde en 1609, 
que ses livres ayant été mis en vente publique, Gerard Vossius, 
lequel à cette époque professait non loin de là en Hollande (1), 
fit l’acquisition de mon petit volume. Pourtant le seul mérite 
du volume n’est pas d’avoir appartenu à Scaliger: sur les bords 
des pages, « ad oram », il porte, de la main du savant, des 
marques «asteriscos », et des corrections. Les choses sont bien 
telles que Vossius les a décrites. On se reporte aussitàt à ces 
annotations; elles n’ont pas tout à fait toute la valeur que l’on 
pourrait croire, et quelque déception nous est réservée. Pourtant 
elles ne sont pas assurément sans quelque intérét. 

Pour savoir quel cas le dix-septième siècle faisait de Joseph 
Scaliger, il faut lire Bayle (2), qui dit: « il avoit une érudition 
« extraordinaire... l’esprit élevé, pénétrant, vaste »; — et va 
jusqu’à reconnaîfre en lui «un prodige et un miracle de la 
«nature!» — Par contre il était d'un orgueil incroyable. «Il 
« croioit que les autres hommes n’étoient rien en comparaison 
« de lui », et «il parloit avec un mépris extrème de la plupart 
«des gens doctes ». ° 

C'est dans ce sentiment de mépris que nous allons le trouver 
ici plus d’une fois enfoncé, sans grand discernement. 

J'ignore d’ailleurs si Scaliger a parlé de Pontano: on pourra 
le chercher, si l’on juge la chose utile. Je n’ai sous les yeux 
que le Scaligerana de 1695, où il n’en est pas question (8). 
Il me suffit pour l’instant de voir comment il harcelait de notes, 
de marques et de corrections, un des meilleurs et des plus 
charmants poétes latins de la Renaissance. 

Les traces dans le volume sont très nombreuses. En somme 
sur les 800 pages environ dont se composent les deux volumes (4), 


(1) A Dordrecht. 

(2) Nouvelles lettres sur l’Histoire du Calvinisme, lettre VII. 

(3) Sur Naples méme il n'y a que deux notules: « Au Royaume de Naples, 
« ils vivent 120 ans, encore qu'il y face bien chaud... Il n'y a point d’In- 
« quisition è Naples ». 

(4) En fait 391 et 402. 
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on en comptera à peu près une centaine qui portent, nombreux, 
les signes critiques de Scaliger, c’est-à-dire quelques astérisques, 
un nombre considérable de petites flèches, jusqu’à 10, 15 et 20 
dans la méme page; en plus il y a des corrections écrites, 
depuis un mot jusqu’à deux lignes. 

_ Il n’est pas toujours possible de dire à quoi tendent les 
flièéches de Scaliger. Il me semble qu’elles sont parfois lauda- 
tives, lorsqu’elles désignent une accolade qui embrasse plusieurs 
vers. Mais la chose est rare. A .vrai dire, on ne voit pas tou- 
jours clairement le but critique où tend la fièche: c’est le plus 
souvent bien peu de chose: un rien, une lourdeur, un mot répété 
à quelques vers, et mème à quelques pages de distance, une 
assonance à la césure qui ferait un vers léonin. Parfois il s’agit 
‘simplement d’une faute d’impression, un cas qui n’est pas très 
rare dans les éditions de Bale. 

Quand l’observation est plus grave, le critique met souvent 
deux flèches: c’est le cas pour les fautes de prosodie. Il y en 
a quelques-unes chez Pontano. Ce poéte qui comprend si bien 
le sens et l’harmonie du vers latin, a quelques fois cependant 
quelques maladresses et quelques ignorances.' Mais si le poéte 
est quelquefois en son tort, il ne faut pas croire que le cor- 
recteur ait toujours raison. Par exemple, lorsqu’il blàme cette 
fin de pentamétre: « Alcyonéa mari » (1), ce n’est pas sa pro- 
sodie qui est la bonne, mais celle de Pontano. 

Aux flèches s’ajoutent parfois un ou plusieurs mots, et l’on 
voit mieux alors de quoi il s’agit. Ce n’est pas toujours un 
blàme: il arrive que ce soit une simple notation de référence, 
au sujet, par exemple, d’un mot rare, comme madidans (2), 
que l’érudit n'a vu que dans Claudien, ou encore d'une péeriode 
astronomique, qui lui rappelle Manilius (8). 

Il s'occupe surtout de rectifier. Il ne s'occupe pas, ce qui serait 
utile, de donner un commentaire ‘aux délicieux morceaux de 
vie napolitaine dont les poimes abondent. Ce qu'il veut, c’est 
corriger. Le poéte intitule un chapitre des Mé/éores (4): « Magna 
« flumina e montibus defluere ». Non, dit Scaliger; il y a des 
exceptions: « falsum de Nilo, Tanai, Sequana et aliis! ». 


p. 21 
) p. 254. 

p. 180. 
Méme page. 


ann 
O) 
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Il s’intéresse surtout, presqu’uniquement, au texte. Une seule 
fois il porte un jugement généèral sur un poéme, et le jugement 
n’est guère inspirè par le goùt et le sens de la poésie. Il s’agit 
de la première de ces ravissantes chansons de Nourrice, dont 
Vittorio Rossi a dit: « Dodici nen?ae, che sono un amore! » (1). 
Telle n’est pas l’opinion du féroce critique. En tète de la pré- 
mière Nenia «ad somnum provocandum », plaisante et enfantine 
poésie, chargée de jeux de mots aimables et d’ingénieuses alli- 
tèrations, il écrit sans facon: « stultissimum carmen! » (2). 

Son goùt est faible. Pour ce qui est de la critique mateérielle 
du vocabulaire, où il s’applique souvent, il frappe juste le plus 
souvent, mais non pas toujours. Je donne des exemples. Pour: 
«accinxit et ensem », qui n’est pas bon, Scaliger propose: 
« accingitur ense » (3). Pour: «domos divùm cervice refulsit » (4), 
il propose: « deùm fulsit cervice penates », qui est meilleur. 
Il a de mème raison, quand, pour: « marmoreis rènitentia 
« templa columnis », il corrige: «nifentia» (5), et quand, pour 
le fruit du sorbier, il écrit « sorduzm » et non « sordus ». 

Mais il lui arrive fort bien d’étre dans son tort. Pour: « Chloris 
« odorato devecta per aéra curru », il écrit: « vectata », qui 
est d’une plus faible latinitéè (6). Pour « examine » (à propos 
d’un essaim d’abeilles), il met « agmine », qui ne le vaut pas (7). 
Il lui arrive aussi d’avoir des scrupules inutiles. Pour: «marra », 
instrument de jardinage, il veut « 2790» (8), qui n’est pas meilleur, 
queje sache; et il insiste pour «funem», au lieu de «chordam» (9), 
lequel n’est pas interdit. Et là où Pontano écrit: « refugitque 
« videri », qui se trouve dans Horace, Scaliger préfère, sans 
aucune raison: « meluitque » (10). 

Il n’est pas toujours heureux quand il veut remplacer un 
vers entier, ou mème un distique de son auteur. Il annonce sa 


(1) I2 Quattrocento, p. 315. 


(2) T. II, p. 117. 
(3) T. I, p. 7. 
(4) T. I, p. 22. 
(5) T. I, p. 29. 
(6) T. I, p. 40. 
-(7) T.LI, p. 42. 
(8) T. I, p. 44. 
(9) T. II, p. 17. 
(10) T. I, p. 283.. 
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correction, en disant: « melius dixerim »; mais ses vers ne sont 
guère meilleurs. 

Il m’a sembléè assez intéressant d’étudier un peu le travail 
critique, en somme assez faible, encore qu’exécutéè par un des 
plus fameux et des plus orgueilleux de la profession. 

Dans la lutte, tout l’avantage est au poéte napolitain, dont 
l’euvre gracieuse, voluptueuse, antique et moderne à la fois, 
reste un monument délicieux de l’àme de son temps. Elle est 
imbue de poèsie, et sa langue, pour quelques maladresses ou 
incorrections, n’en demeure pas moins une fleur de jolie latinité 
renaissante. 

Telles sont.les réflexions que m’inspirait l’examen de mon 
curieux exemplaire et la discussion des flèches de Scaliger. 

. HENRY COCHIN. 


Sur la méme garde de mon eremplaire et d’une écriture postérieure (écri- 
ture sans doute germanique et du dix-huitième siècle), se lit une note con- 
cernant les vers de Pontano pour les tombes de ses proches. Je crois devoir . 
reproduire cette note, qui ne me paraît pas dénuée d’intérét: 

« Neapoli in Ecclesia S. Joannis Evangeliste tria sunt hujus erximii poste 
e epitaphia, quorum duo posteriora in hac collectione non exstant. Primum 
« autem illud ipsum est quod Tumwulorum libro II, p. 170, filie ejus Lucie 
« positum. Sed adduntur in publico monumento non pauca soluta oratione. 
« Secunpdum in infantem qui vix dies L impleverat diversum est ab illo quod 
« heic. invenies eodem libro II Tumulorum, p. 105. Tertium positum uxori 
« pote, de qua alia vides in fine ejusdem libri Tumulorum. Tria illa epi- 
« taphia, addito quarto, fili ipsis in nuptiarum solemnibus exstincte, quod 
« in alia ecclesia positum, ita ut in publicis exstant monumentis Missonus 
« edidit, tomo II itinerarii, pp. 36, 37, 38, 39. Sed de hac filià vide lib. V 
« Urania, pp. 220-221 ». 

Cette dernière ligne renvoie au beau passage du cinquième livre du poéme 
astronomique Urania, qui est désigné en marge de l’édition par ces mots: 
« Deploratio Lucia filie ». — L'itinéraire dont il s'agit doit étre le Voyage 
d'Italie de Misson (La Haye, 1702). 
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Il De Sanctis, nella sua Storia della letteratura italiana, 
insiste a lungo nel dire che gl’Italiani del Cinquecento erano scet- 
tici e cinici; perduta ogni fede religiosa, politica è morale, non 
. conservavano altro nella vuota coscienza che l’amore dell’arte 
e delle lettere. Il fatto, se si guarda un poco da vicino, ha faccia 
di strano. Non sembra probabile che non avessero nessun altro 
| pensiero che dell’arte e delle lettere i Fiorentini vissuti fra il 
quadriennio savonaroliano e il glorioso assedio; ciò fu veduto 
anche dal De Sanctis. Non sembra probabile che il fatto stesse 
in questa guisa, per gli infelici abitatori delle altre regioni ita- 
liane, spaventosamente corse e saccheggiate dagli eserciti stra- 
nieri. Neppure sembra probabile che non fossero preoccupati 
da qualche altro pensiero oltre che delle arti e delle lettere, i 
reggitori delle piccole repubbliche e i cento tirannelli con le 
coorti di uomini politici e di guerrieri, travagliati a salvare i 
loro Stati in quel turbine di eventi. Restano i letterati e gli 
artisti; i quali furono certamente uomini senza viscere, oppure 
vissero assorti in un sogno interiore di eccessiva potenza, se 
poterono attendere serenamente all’arte loro, senza avvedersi 
del mondo terribile in cui vivevano. Il sogno ci fu; ma le let- 
tere di quel tempo non sono tutte gaie e serene. 

Che molti cinquecentisti non si siano preoccupati di altro che 
del bello stile, non si può mettere in dubbio; perchè in ogni 
secolo « infinita è la turba degli sciocchi ». Quella fu la follia 
propria del secolo: così come del Seicento la pompa barbara, 
del Settecento l’effeminatezza arcadica, dell'Ottocento l’esalta- 
zione fanatica delle scienze cosiddette positive. Ma, pur tacendo 
che non è segno di cattiva salute spirituale quando la comune 
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dei lettori intende e cerca nelle scritture la genuina bellezza 
dello stile; che nessun pratico del mestiere vorrà credere che 
lo scrivere bene in prosa e in verso potesse esser divenuto in 
quel tempo « un vero meccanismo facile a imparare », come 
dice il De S.; che quei Bembi, quei Trissini, quei Muzii fecero 
opera non dispregevole in quel tempo diffondendo in ogni 
angolo della penisola il culto della lingua, e facendola dive- 
nire, di toscana che era, effettivamente nazionale; pur tacendo 
tutto questo, io credo che il pensiero di un secolo si manifesta 
chiaramente nei pochissimi sommi piuttosto che nella turba dei 
mediocri. 

Sebbene intorno al Machiavelli il De S. abbia dette molte 
cose giuste, tuttavia credo che gli attribuisca troppo quando 
suppone che fosse lui a inventare lo scopo nazionale, per il fine 
di levare gl’Italiani dalla corruzione in cui erano caduti, e di in- 
trodurre nelle loro vuote coscienze qualche cosa di serio. Il De S., 
dopo aver narrato l’intreccio della Mandrago/a, osserva che 
« queste cose movevano indignazione nella Germania e provo- 
«cavano la riforma, in Italia facevano ridere; e il primo a ri- 
« dere era il Papa». E aggiunge che «quando un male diviene 
« così sparso dappertutto e così ordinario che se ne ride, è 
« cancrena, e non ha rimedio ». Io credo che questi rinfacci e 
vilipendi vadano lasciati al protestantesimo tedesco. Che l’Italia 
rimanesse cattolica non fu effetto d’insensibilità morale, ma, 
oltre le ragioni politiche, di un istinto, in molta parte sano, 
di diffidenza verso la rivolta, disperditrice di molti tesori intel- 
lettuali insieme con le sozzure. 

Il De S. ride del platonismo fiorentino; or come trovar grazia 
presso un censore, che s’indigna del nostro scherzo e ride della 
nostra serietà? Quando si discorre dell’Italia cinquecentesca, 
comunemente non si tiene abbastanza conto della varietà grande 
di ordinamenti e di costumi che era in quel tempo nelle sue 
regioni. Se la vita della corte pontificia fu un osceno e sangui- 
noso baccanale sotto Alessandro VI, e un allegro baccanale 
sotto Leone X, Roma non era tutta l’Italia, e neppure la 
corte pontificia era tutta Roma (1). Il biasimo e l’odio con 
cui ne parlano gli storici del tempo, dimostrano che quel disor- 


(1) ID Guiccrarpini, nel 1. XVIII della Storia d'Italia, descrivendo il sacco 
di Roma, ricorda «la castità famosa delle donne romane ». 
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dine nelle altre partì d’Italia appariva mostruoso. Inoltre la 
giocondità del secolo non è sempre nè in tutti schietta e cor- 
diale come si crede. Il Berni, maestro del riso cinquecentesco, 
intese ed amò l’arte e la poesia di Michelangelo, e lasciò 
trasparire più d’una volta un fondo che non era tutto di 
spensierata giocondità. Il Machiavelli si spassava nelle allegre 
lettere al Vettori, e scriveva la Mandragola, e la faceva rap- 
presentare, in un tempo che aveva la mente piena delle gravis- 
sime opere politiche, e il cuore pieno di angustie per sè, per 
i suoi cari e per la patria (1). Non si costumava piangere in 
pubblico in quel secolo maschio; e si credeva che fosse degno 
di un uomo di cuore mostrare il viso allegro e saper compri- 
mere gli affanni. Alla fine del 1525, teînpo grave di terribili 
minacce per gli Stati italiani, il Guicciardini cominciava una 
lettera al Machiavelli così: « Io comincerò a rispondervi della 
« commedia » (intende della rappresentazione della Mandrago!a) 
« perchè non mi pare delle meno importanti cose abbiamo alle 
«mani, e almanco è pratica che è in potestà nostra, in modo 
«che non si getta via il tempo a pensarvi, e la ricreazione è 
« più necessaria che mai in tante turbolenze ». Ed il facetissimo 
Machiavelli morì, in età ancora verde, poco. meno che di cre- 
pacuore. 


Della corruzione e della gioconda impudenza cinquecentesca 
si parla volentieri trattando della commedia, e particolarmente 
della Mandragola, come ho già notato. Si cita volentieri il 
Machiavelli ad attestare la corruzione del secolo; ma non sembra 
che quello storico credesse il male così incancrenito come lo 
descrive il De S., poichè ne incolpava per tanta parte, come 
già l’Alighieri, il disordine delle istituzioni. 

Che almeno in parte la Mandragola miri alla satira del clero, 
è cosa troppo manifesta. Nel cap. XII del lib. I dei Discorsi il 
Machiavelli osserva che « ogni religione ha il fondamento della 
« vita sua in qualche principale ordine sua»; e che « debbono 
«i principi d’una repubblica o d’un regno i fondamenti della 


(1) Sul suo stato d’animo in quel tempo, vedi le vigorose pagine di L. F. Be- 
NEDETTO nella Introduzione alla sua edizione delle Operette satiriche del 
MacuiaveLLI, Torino, U. T. E. T. (Collezione di classici italiani, con note), 


pp. 22 e sgg. 
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« religione che loro tengono mantenerli, e fatto questo, sarà loro 
« facil cosa a mantenere la loro repubblica religiosa, e per con- 
« seguente buona ed unita ». Perchè questo non fu fatto riguardo 
alla religione cattolica, « abbiamo con la chiesa e coi preti noi 
« italiani questo primo obbligo, d’essere diventati senza reli- 
« gione e cattivi ». Quale fosse secondo lui quel principale or- 
dine in cui è fondata la vita della religione cattolica, come 
quella dei gentili era fondata sugli oracoli e sulla setta degli 
arioli e degli aruspici, non dice qui, ma bensì nel cap. I del 
lib. III, dove parla del grande credito che hanno con i popoli 
i Francescani e i Domenicani nelle confessioni e nelle predica- 
zioni. Or questo grande credito, e il malo uso che i frati ne 
fanno, è il fondamento principale di tutto l’intrigo della Man- 
dragola. 

Ma a molti sembra che la satira del clero perda di efficacia, 
perchè non solo tutta quanta la vita sociale appare guasta e 
putrida, ma la corruzione è rappresentata con animo plaudente. 
Forse il Machiavelli medesimo, se fosse interrogato su questo 
punto, darebbe ragione ai suoi critici, e confesserebbe che la sua 
poesia contraddice ai fini del suo pensiero di legislatore; poichè 
già, come ho ricordato, egli confessa « noi italiani siamo diven- 
« tati senza religione e cattivi »; e severamente giudica della 
parte che hanno nella pubblica corruttela gli studî delle arti 
e delle lettere (1). Tuttavia io credo che talvolta in fondo al- 
l'opera del poeta sia nascosto qualche pensiero più profondo di 
quelli che affiorano nella riflessione ; per questa ragione: che la 
riflessione è frutto della mente, mentre la poesia è frutto del- 
l'istinto e di tutto l’essere nostro ; la filosofia studia la natura, 
mentre la poesia è natura, 

Il Machiavelli amava il popolo, come è necessario che lo amino 
tutti i grandi uomini di Stato (2); e amava la bella e possente 
natura, come l’amò tutto il Rinascimento. Negli ozì di San Ca- 
sciano il suo cervello ferveva non solamente la sera, quando 
vestito condecentemente entrava nelle antiche corti degli antiqui 


{1) Vedi Storie fiorentine, 1. V, in principio; Dialoghi dell’arte della 
guerra, in principio. 

(2) Vedi, p. es., l’appassionatissima descrizione dei mali dell’Italia, nel 
Capitolo dell'ambizione, che il Benedetto giudica giustamente « una delle 
<« cose più forti e più personali che siano uscite dalla penna del poeta ». 
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uomini, ma anche il giorno; e chi può dire quali fossero i suoi 
pensieri, quando, trasferitosi in sulla strada nell’osteria, par- 
lava con quelli che passavano, domandava delle nuove de’ paesi 
. loro, e notava «vari gusti e varie fantasie d’uomini »? 

Vi sono dei peccati che hanno sempre trovato indulgenza nel 
fondo delle coscienze, perchè sono effetti di natura non già cor- 
rotta, ma non domata: Dante fu indulgente verso l’innamorata 
adultera, per non parlare di Cristo; perchè la natura è opera di 
Dio, innocente e santa prima che le sia rivelata la legge morale. 
Il Rinascimento fu più facile di alcun’altra età verso quei peccati, 
perchè senti più profondamente la santità della natura, e intese 
principalmente alla perfezione dell’individuo quale essa lo crea, 
ossia allo sviluppo delle sue naturali energie, così del corpo, 
come dello spirito. Il Machiavelli, pensatore e uomo di Stato, 
misurò esattamente il danno pubblico di questo rilassamento dei 
costumi; ma, poeta e uomo del suo SRIIDO; fu verso questi pees 
cati indulgentissimo. 

La Mandragola, chi ben conside concilia interamente il 
pensiero del politico con quello del poeta; perchè rivela il guasto 
e l’origine dei mali non già nella corruzione degli individui 
peccanti, ma nel disordine dell'istituto famigliare. L’ unione di 
Lucrezia, giovane bella e virtuosa, col vecchio notaio rimbecil- 
lito, è un’unione innaturale, e perciò, anche se non viola nes- 
suna legge scritta e nessuno dei comandamenti del decalogo, è 
un’unione immorale. La colpa è dei vecchi stolti Sostrata e Nicia, 


poichè l’una l’ha data e l’altro l’ha accettata in moglie. Callimaco ‘ 


non è vizioso, ma giovane e di sangue ardente. Lucrezia, perchè 
non fa molti discorsi, generalmente è poco considerata dai critici; 
oppure la giudicano un essere di poca coscienza, schiava delle 
opinioni e dei pregiudiziì correnti, e molto facile a maneggiarsi. 
A me Lucrezia pare una natura sanissima, diritta e onesta per 
istinto, così seria, altera ed energica da far pensare alla Eva di 
Michelangelo nella Cappella Sistina: e direi che proprio in essa 
Machiavelli abbia voluto mostrare quale fondo di sanità morale 
ci fosse ancora nel nostro popolo. Lucrezia sente per istinto 
l’orrore del disordine carnale, e la santità dei vincoli familiari; 
e resiste con forze più che ordinarie a tutte le circostanze che la 
spingono al peccato. Certamente, per non tediare, ed anche per 
quel pudore e quell’eleganza propria del Cinquecento, questa resi- 
stenza nella commedia non poteva esser mostrata che in iscorcio. 
Dalle prime parole che sulla scena le rivolge Sostrata, noi com- 


Google 


. 


- 


110 G. A. LEVI 


prendiamo che questa l’ha già intronata invano prima di ricor- 
rere per estremo argomento a fra Timoteo, che la persuada al 
turpe negozio. Già sappiamo da Nicia che più altre volte l'hanno 
travagliata con proposte di rimedi, per il fine d’aver figlioli; ed 
una fra l’altre era finita, che un frate servita aveva insidiato 
alla sua onestà. « Ben sapete che uno di quei fratacchioni le 
«cominciò andare dattorno, in modo che la non vi volse più 
«tornare... Da quel tempo in qua sta in orecchi come la lepre, 
«e come se le dice nulla, ella vi fa dentro mille difficoltà ». 
Anche Lucrezia, rispondendo a Sostrata, rammenta discretamente 
il fatto, con parole da lasciar scorgere la povera stima che ella 
fa nell’intimo suo del senno del marito e della madre. Ma la 
repugnanza che le ispira la nuova proposta le mette in bocca 
delle parole d’una eloquenza inconsapevole, ma forte, e che ha 
del sublime. « Di tutte le cose che si sono tentate, questa mi 
«pare la più strana, di avere a sottomettere il corpo mio a 
« questo vituperio, ed esser cagione che un uomo muoia per vitu- 
« perarmi; che io non crederei, se io fussi sola rimasa nel mondo, 
«e da me avesse a risurgere l’umana natura, che mi fusse simile 
« partito concesso ». A questa nobiltà di sensi la natura mate- 
riale della madre non arriva; ma non può fare a meno di sen- 
tirsi e confessarsi inferiore: « Io non ti so dir tante cose, figliuola 
«mia. Tu parlerai al frate, vedrai quello che ti dirà, e farai 
«quello che tu dipoi sarai consigliata da lui, da noi, e da chi ti 
«vuol bene ». Lucrezia, che conosce ad experto quella razza di 
gente, e sente troppo chiara e invitta la parola della coscienza 
e del pudore, e d’altra parte manca di una scusa plausibile per 
sottrarsi all'invito della madre, china il capo disperata mormo- 
rando: «Io sudo dalla passione ». 

I viluppi di fra Timoteo fanno poca presa nell’animo di hu- 
crezia; la quale, per quanto il rispetto all’abito e alla dottrina 
le vieti di discutere, tuttavia risponde costantemente con un tono 
. grave di stupore e di rimprovero, di cui il vile frate dovrebbe im- 
pallidire. Può sembrare che ella cionondimeno si lasci persua- 
dere troppo presto, solamente a chi non tenga conto delle già 
lunghe insistenze di Sostrata, e dell’abituale farnetico di quella 
casa, oltrechè del superstizioso scrupolo, in una persona poco 
colta, a mostrarsi caparbia e renitente all’autorità dell’uomo di 
chiesa. Ella è onesta per natura, non per proposito, ma desidera 
ìi figliuoli; e vive fra persone che li esigono, e non hanno altro 
discorso, e le sono sempre dattorno a tormentarla su questo 
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capitolo ; ella conosce l’inesorabile ostinazione di Sostrata; e 
realmente ha già ceduto quando si è lasciata trascinare presso 
fra Timoteo. La parola del quale, con la reverenza della veste, 
ha servito solamente ad accrescere il fastidio e la confusione 
nella sua testa; tanto che ella ha finito per dire: « Io son con- 
«tenta; ma non credo mai esser viva domattina »; ossia: Io 
credo che ne morirò dalla vergogna. 

Si direbbe che i critici abbiano letto generalmente il quinto 
atto cogli occhi di messer Nicia; o almeno cogli occhi dei comuni 
mariti, difensori per istinto e per interesse della legittimità. Non 
hanno posto mente che l’immoralità è dall’inizio nel matrimonio 
di Nicia, vecchio impotente e stolto, con Lucrezia giovane bella 
e virtuosa. Solamente l’innata dignità di Lucrezia ha tenuto fin 
qui in piedi quell’innaturale unione. Condotta a giacere con Cal- 
limaco, rimane fredda ai suoi abbracciamenti, fin tanto che lo 
crede quello strumento del suo vituperio; ma quand’egli si 
scopre per valente e innamorato giovane, e le ritesse tutta la 
trama dell’inganno, allora la natura riprende i suoi diritti. 
« Poichè l’astuzia tua, la sciocchezza del mio marito, la sempli- 
« cità di mia madre, e la tristizia del mio confessore m’hanno 
« condotta a far quello che mai per me medesma avrei fatto, 
« io voglio giudicare che e’ venga da una celeste disposizione 
« che abbia voluto così, e non sono sufficiente a ricusare quello 
« che il cielo vuole che io accetti. Però io ti vrendo per signore, 
« padrone, guida. Tu mio padre, tu mio difensore, e tu voglio 
« che sia ogni mio bene; e quello che il mio marito ha voluto 
« per una sera, voglio che egli abbia sempre. Faraiti tu dunque 
‘« SUO compare, e verrai questa mattina alla chiesa, e di quivi 
« ne verrai a desinare con esso noi, e l’andare e lo stare starà 
«a te, e potremo senza sospetto ad ogn’ora convenire insieme ». 
Avviene in lei quello che dice in qualche luogo dei suoi pen- 
sieri il Leopardi dell’uomo naturalmente virtuoso, il quale talora 
si volge con deliberato, freddo e costante animo al delitto, per 
vendicarsi degli uomini. 

Il Molière, venuto. in tempi di minore audacia, immaginò una 
situazione non molto dissimile nell’£cole des femmes; ma fece 
del vecchio non il marito, ma l’innamorato della propria pupilla; 
così che la commedia può avere un lieto esito, senza offendere 
nessun precetto e nessuna legge umana o divina. Ma se il gio- 
vine Orazio fosse capitato sui passi d’Agnese non prima, ma 
dopo che il tutore avesse condotto le disegnate nozze, si può 
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pensare che un evento simile a quello della Mandragola sa- 
rebbe stato interamente secondo l’animo del Molière. 

Del resto il Machiavelli seppe conservare con profonda pene- 
trazione i segni dell’innata dirittura e fierezza dell'animo di 
Lucrezia, anche dopo la colpa; quando la mostrò fatta improv- 
visamente, di modesta e sottomessa che ella era, ardita e pro- 
terva nelle parole e in ogni portamento col marito: il che è di 
un animo nuovo alla colpa, nel quale questa è frutto di volontà 
deliberata, e di vittoria costante su se stesso. Un animo vile 
avrebbe dissimulato ed evitato ogni mutamento, che potesse dar 
ombra e sospetti nell'animo del marito. 


GIULIO AUGUSTO LEVI. 
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“ Foscoliana ,, di Francesco Scalini 


Particolari circostanze favorevoli, prima tra le quali la singo- 
lare cortesia della Direzione della Biblioteca Reale del Belgio, 
mi resero possibile l’anno passato di aver in Italia per parecchie 
settimane e di esaminare quindi comodamente il manoscritto di 
F. Scalini, Foscoliana, posseduto da quella Biblioteca e segna- 
lato dall’Ottolini nella importante sua Bibliografia del Foscolo. 
Veramente l'esame avrebbe dovuto esser condotto dal Direttore 
dì questa Rivista, il quale, recensendo l’opera dell’Ottolini (G?0r*- 
nale, 80, 194), aveva appunto espressa una sua intenzione in 
proposito ; ma sopraggiunti impedimenti tolsero a lui di attuare 
il disegno. Ad occuparmi di Foscoliana io fui spinto non pro- 
priamente dal desiderio di raccogliere notizie intorno al Foscolo, 
bensì dalla speranza che in quel ms. si trovassero dati sopra 
un’eventuale relazione di amicizia tra il F. e lo Scalini, del 
quale ultimo io andavo appunto cercando nuovi ragguagli per 
prepararne un cenno biografico. 

Poichè l’Ottolini nel registrare Foscoliana nella sua B4blio- 
grafia, fece seguire l’accenno di cose preziosissime in quella 
contenute, suscitando così la legittima ansiosa curiosità di Vit- 
torio Cian e d’altri studiosi, non sarà inutile dar qui una notizia 
concreta intorno al contenuto di quel volume. 

Giova anzitutto avvertire che di Foscoliana, prima che dal- 
l’Ottolini nella sua Bibliografia, era stata fatta menzione in 
Italia per le stampe, da Giuseppe Taormina e precisamente nella 
seconda puntata del suo studio su « La morte del F. » inserito 
nel « Fanfulla della Domenica » del 22 aprile 1894 (Il Taormina 
fece parola del manoscritto dello Scalini, traendone una lettera 


Giornale storico, LKXXVI, faso. 256-257. le 
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del dott. Gaetano Negri di Brescia al conte Giulio Bossi intorno 
alla morte del Fi). 

Vero è che, nel citato articolo, Foscoliana è attribuita all’ « edi- 
« tore-libraio Gaetano Daelli da Como », il quale l'avrebbe messa 
insieme preparando negli anni 1836-1839 il materiale per una 
edizione di tutte le opere del F. Aggiunge il Taormina che lo 
zibaldone fu posto in vendita dopo la morte del Daelli a Passy, 
presso Parigi, donde Deer per acquisto alla Biblioteca Reale 
del Belgio. 

In queste notizie, che possiamo credere fornite al Taormina 
dal Bianchini, il quale fu veramente il primo a giovarsi del 
manoscritto, avendone egli tratto copia di parecchie cose passate 
poi per la pubblicazione ai suoi amici, tra cui il Taormina stesso, 
sono non poche inesattezze. Mi sia quindi permessa una breve 
rettifica, la quale servirà anche a fissare con precisione alcuni 
importanti particolari relativi alla storia di Foscoliana. 

Anzi tutto, non a Gaetano Daelli, — esattamente Gino, — 
l’editore che intorno al 1860 pubblicò, tra l’altro, in Milano la 
Biblioteca Rara, il Politecnico (N. S.), e diede anche principio 
alla nota edizione delle opere di G. Mazzini, — è dovuto il ma- 
noscritto di Foscoliana, sì bene a Francesco Scalini. Tale pater- 
nità risulta, — oltrechè dall'esame della scrittura messa a con- 
fronto (come io ho potuto fare) con scritti firmati dello stesso 
Scalini, — da una nota marginale che fu scritta una volta sulla 
prima pagina (tra quelle numerate) del manoscritto, e poi ra- 
schiata, non sì però da rendere impossibile il ricostruirne il 
testo. Il quale, per quanto si può intravvedere, dice così: « La 
« presente raccolta del sottoscritto e data alla tipografia di 
« Capolago, è stata tutta e scritta ed annotata... me Francesco 
« Scalini di Como. | Da Genestrerio, 17 Ix[?]bre 1849 ». 

Nel 1849 Gino Daelli era, con Filippo De Boni, direttore della — 
Tipografia Elvetica, della quale sin dal 1842 era proprietario 
Alessandro Repetti. Forse in grazia di quella sua condizione e 
di quell’ufficio, il Daelli venne in possesso del manoscritto dello 
Scalini (1). Il quale manoscritto segui poi il nuovo proprietario 
nelle sue peregrinazioni in America, a Milano (nel 41859), e 


(1) Il Daelli e lo Scalini erano del resto in buona relazione tra loro, non 
ostante un certo antagonismo nel quale erano venuti a mettersi appunto 
nel 1849, assumendo quello le parti di Giuseppina Perlasca-Bonizzoni (l'amica 
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infine, — dopo l'insuccesso della azienda editoriale, chiusasi con 
una liquidazione nel 1865, — a Parigi, dove il Daelli s’im- 
piegò presso la casa editrice A. Lacroix (1). Verso il 1882 il Daelli 
morì (a Passy) e la sua libreria, ricca e preziosa, subito posta 
in vendita, venne in possesso — non so se immediatamente o 
attraverso qualche altro acquirente — della libreria A. Bluff di 
Bruxelles. Da questa la Biblioteca Reale del Belgio acquistò il 
16 giugno 1883, in una pubblica vendita, il manoscritto di Fosco- 
Ziana, insieme con molti altri libri dello stesso Daelli. 

Questi fu dunque soltanto, per un certo numero d’anni, il pos- 
sessore del manoscritto. L'autore di esso è, fuori d’ogni dubbio, 
Francesco Scalini. 

Chi sia F. Scalini io intendo dire, con la dovuta diffusione, in 
altra sede più adatta. Qui basti accennare che fu uomo di grande 
animo, di buon ingegno e di molta operosità (Nacque in Como 
nel 1792 e morì l’8 marzo del 1871 a Genestrerio nel Canton 
Ticino). Fu patriotta e cospiratore, mazziniano entusiasta, onde 
subi il carcere e lungo esilio; viaggiò molto e in Egitto, ove in 
due periodi di tempo trascorse parte della sua emigrazione 
politica, insieme con una intensa attività professionale (era inge- 
gnere e si segnalò nel dare opera a una azienda di polveri e 
nitri e nel dirigere i lavori di costruzione del porto di Ales- 
sandria), spiegò intelligente passione di archeologo, onde a lui 
si deve la scoperta di un sarcofago faraonico a Memfi. Gene- 
strerio, villaggio presso Mendrisio, fu il suo rifugio, ove egli 


del Dottesio), questi, quelle di Giosuè Terraneo in una vertenza sorta fra i 
due a motivo di proprietà. Gli atti della vertenza furono dati alle stampe in 
un opuscolo ormai rarissimo. 


(1) Dell’interesse assai vivo di Gino Daelli per le opere del F. — onde si 
spiega il possesso in cui venne del manoscritto dello Scalini e la cura con la 
quale lo conservò sino alla morte — è anche testimonianza il fatto che egli, 
negli anni della sua attività editoriale in Milano, scoprì ed acquistò le pre- 
ziose lettere del F. a Sigismondo Trechi, che poi, ad istanza e cura di 
Domenico Bianchini, pubblicò a Parigi nel 1875 col tramite della stessa 
libreria editrice A. Lacroix & C.i°, presso la quale era impiegato. — Nel 1875 
il Daelli e il Bianchini erano dunque in relazione tra loro e a quell’anno o 
a quelli immediatamente precedenti risale certo la conoscenza da parte del 
secondo della Foscoliana. In quel tempo il Bianchini ebbe probabilmente in 
prestito dal Daelli il prezioso ms. e ne trasse la copia di quelle parti che 
erano jnedite o, comunque, importanti. 
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amò, anche dopo-la liberazione della patria, cioè dopo il ’59, 
dimorare ininterrottamente. I libri e gli studi furono il suo 
conforto, unico e fedele, pur nelle più tristi vicende. La vastità 
della sua coltura e l’aristocratico suo spirito di bibliofilo ap- 
paiono chiaramente dal catalogo della sua libreria, ricca di opere 
rare e preziose (1). Molto non pubblicò lo Scalini per le 
stampe, il che non significa.che poco abbia scritto; ma quello 
che abbiamo di lui, edito, basta a testimoniarci in lui mente 
acuta, animo fervido, scelta erudizione (2). 

Foscoliana (3) è un grosso volume in-folio (mm. 345 X 245) 
legato in tutta pelle (« cuir de Russie ») comprendente più di 
400 pagine in bella e forte carta a mano. La scrittura, autografa 


(1) Il catalogo fu pubblicato a Parigi dal libraio Frangois nel 1859, in 
occasione della messa in vendita, fattasi appunto a Parigi, della raccolta 
libraria dello Scalini, il quale, dalle disagiate sue condizioni finanziarie, fu 
costretto a privarsi di quello che era per lui un tesoro d’inestimabile valore. 

(2) Ricordo le seguenti pubblicazioni: Nuova versione ed esercitazioni 
sacro-filologico-morali sopra il cantico di Debora Giudici V (Italia [Capo- 
lago], 1848); Della vera religione (s. n. t. [1867]); Dell’influenza della luna 
(Como, 1869). — Particolarmente il problema religioso occupò l’anima dello 
Scalini, nè solo nel lato suo filosofico o mistico, bensì pure in quello della 
pratica esplicazione e dell'’amministrazione ecclesiastica. Spettano a quest’or- 
dine di idee due opuscoli polemici relativi alla questione del vescovado tici- 
nese e intitolati: Alcune considerazioni ad una nota di M. Carlo Romanò 
vescovo di Como al Consiglio di Stato della repubblica e cantone del Ti- 
cino (s. n. t. [1845]); Lettera apologetica al sig. Angelo Sornazzi (s. n. t. 
[1846]). Sono saggi di grande erudizione e insieme modelli di stile polemico. 

(3) Il titolo Foscoliana non figura nè. sulla legatura, nè sulla prima pa- 
gina del volume. Non è però un titolo capriccioso dato da qualcuno di quelli 
che l’ebbero tra le mani. Esso è dovuto veramente a Francesco Scalini, il 
quale, accennando al suo zibaldone in più d’un luogo del medesimo, lo indica 
appunto col nome di Foscoliana. — Il Bianchini che, probabilmente dopo il 
Daelli, fu il primo ad aver tra le mani il ms., fu anche il primo ad usare 
quel titolo e forse da qualche scheda del Bianchini lo desunse l’Ottolini. — 
Nel catalogo di vendita della libreria Bluff, Foscoliana è indicata (sotto 
il n. 1168) con le parole: « Ugo Foscolo. Opere. manuscrit in fol.», E nel- 
l'inventario della Biblioteca Reale del Belgio, ove il volume ha la segnatura 
II, 616, esso porta il titolo: Recueil d’opuscules d’ Ugo Foscolo, avec notices, 
articles, etc., relatifs & cet rcrivain et dà ses @uvres. . 
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dello Scalini, è a caratteri, nella loro minutezza, meravigliosa- 
mente regolari e nitidi e con inchiostro nero e rosso. (V’è anche 
un'iniziale artisticamente elaborata, con molti fregi e di perfetta 
esecuzione). Non tutte le pagine sono scritte, nè tutte nume- 
rate. La numerazione arriva solo alla p. 263 e incomincia dopo 
6 fogli bianchi, oltre tre di guardia. Sino alla 244* le pagine 
sono scritte (parte a righe piene, parte con divisione in due 
colonne e molte anche con note marginali). Le pagine se- 
guenti sono in parte scritte (263-280, 327-358, 363-365, 385-391), 
in parte bianche (245-262, 281-326, 359-362, 366-384, 392-422). 
Probabilmente le parti bianche intercalari erano riserbate a 
scritture che il compilatore prevedeva di aver in seguito a 
propria disposizione. Nell'ultima parte del volume si trovano 
intercalati, qua e là, fogli scritti d’altra mano e di diverso for- 
mato, numeri di giornali e una lettera del Bianchi-Giovini. 

Il contenuto di Foscoliana si può ripartire in quattro sezioni: 
scritti del F. — recensioni e giudizi sull'opera del F. — corri- 
spondenza editoriale — appunti per ‘successive ricerche. 

Gli scritti del F. sono: il sermone Pur minacciavi: all’im- 
minenie danno...; i due sonetti autoritratto; l’ode Lau Verità; 
il frammento dell’ A/ceo; il Giornalista, capitolo; l'ode A’ Repub- 
blicani; l’inno alle Grazie; Postille alle rime di Cino da Pistoia; 
Parere intorno all’ode I tempo di G. Parini; Note intorno alla 
Memoria sui Druidi e i Bardi della Francia; Zsame su le ac- 
cuse contro V. Monti; Nota alla dissertazione Dello scopo di 
Gregorio VII; Ultimato nella guerra contro ì Ciartalani; 
frammenti intorno a N. Machiavelli; traduzione dell’ Iliade; La 
sensibilità: osservazione di Didimo Chierico; Lezione sulla lingua; 
Dello scopo di Gregorio VII; Novella in nome di D. Guido Casti- 
glioni, cavaliere gerosolimitano, per narrare una di lui avventura 
in una festa da ballo data dalla Nobiltà Milanese nel palazzo... 
Cusani nel carnevale dell’anno 1815; Parole intorno all’articolo 
sulla traduzione dell’Odissea di I. Pindemonte. 

Questi scritti del F. sono ormai tutti e da tempo di pubblica 
ragione; ma negli anni (1836-1839) in cui lo Scalini mise in- 
sieme la sua raccolta, buona parte di essi era tuttora inedita. 
Ancor oggi però il valore delle copie fatte dallo Scalini non si 
potrebbe dire, nel suo complesso, interamente nullo. Egli infatti 
registra anche tutte le eventuali varianti dei testi da lui ripro- 
dotti e queste, insieme con la lezione che egli segue, costitui- 
scono una somma di dati ed elementi di critica del testo, non 
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forse inutili per una futura edizione delle opere del F. Ad-es., 
il son. « Vigile è il cor sul mio sdegnoso aspetto » è dato dallo 
Scalini (n. 51, p. 77) in una lezione che, — dichiara egli, — 
è quella che udi egli stesso « dalla bocca dell'Autore », e che 
presenta differenze non solo rispetto ai testi seguiti dal Caleffi e 
dal Tipaldo, ma pur in confronto dell’edizione fiorentina e di 
quella critica del Chiarini. 

Sotto il n. 81 a p.137 è data la lettera del 28 febbraio 1817 
inviata dal F. al giovinetto Enrico Fox, per dedicargli la ver- 
sione dall'inglese dei Discorsi nel Parlamento în morte di 
Francesco Horner. Il testo riprodotto dallo Scalini è quello 
integrale e vi figurano quindi le frasi « vivete in libera patria », 
« privo di patria », che l’i. r. censura austriaca soppresse nel- 
l'edizione del Carrer e che pure mancano in quella fiorentina 
(Ep., II, n. 506, p. 298). Merita pure di essere rilevato che la 
lettera è datata non da Jon Square, come le due nominate 
edizioni portano, ma da Soho Square, come si legge nel testo 
dello Scalini e come, in realtà, deve essere (1). 

Alcuni scritti si trovano accolti in Foscoliuna, sull’autenticità 
dei quali come opera del F. si ha ragione di pronunciare un giu- 
dizio negativo, il che fa più d’una volta lo stesso Scalini. Così è 
di una certa lettera, sottoscritta « Un Ausonio » e pubblicata a 
Londra « dai torchi di S. Schulze » l’anno 1821, nella quale l’au- 
tore, dirigendosi al Marchese di Lansdowne, difende la lealtà 
degli Italiani, contro la quale avevano sollevato dubbî gli In- 
glesi per le deposizioni di alcuni emigrati d’Italia nel processo 
della Principessa di Galles, sfavorevoli a costei. La lettera sa- 
rebbe stata scritta dal F. in inglese, e poi tradotta in francese 
e da questa lingua Pietro Peri da Lugano la volse in italiano. 
Lo Scalini, che riproduce nella Foscoliana la versione del Peri, 
dichiara di non credere che l’autore della lettera sia il F. e 
giustifica tale dichiarazione rilevando con molto acume le grandi 
differenze tra lo stile del F. e quello dell’ « Ausonio ». 

‘Dubbi esprime lo Scalini anche riguardo alla paternità fosco- 
liana d’uno scritto che nel Corriere delle Dame (n. XI, 
13 marzo 1819), dal quale egli lo riproduce, porta il titolo La 
sensibilità = Osservazione inedita di Didimo Chierico, e nel 


(1) Un'altra variante è « nel vigor dell’età » data dallo Scalini anzichè 
« nel fior degli anni » delle edizioni Carrer e fiorentina. 
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quale, con forma, a dir vero, piuttosto dimessa, si tratta, sulla 
base di esperienze personali, del fatto che «i sentimenti squi- 
« siti sono messi in ridicolo dal mondo ». 

L’accorgimento di cui egli dè prova a proposito dei due scritti 
ora accennati, negandone l’autenticità o mostrandosi dubbioso 
di essa, rende strano il suo silenzio riguardo ad un frammento 
riprodotto a p. 135 (n. 80) col titolo: Continuazione all’ « Espe- 
rimento sul melodo d’istituzioni letterarie desunto dai Prin- 
cipit della letteratura » | Inserito dal Caleffi nel vol. I delle 
Opere scelte di F. a pag. 360. Il frammento, che è tuttora 
inedito, ha una notevole estensione. Tratta della storia e del suo 
insegnamento e sembra essere stato scritto poco dopo la convo- 
cazione dei Comizi di Lione. Ma la sua attribuzione al F., nella 
quale lo Scalini col suo silenzio sembra convenire, pare a me 
senza fondamento: lo scritto in discorso infatti non ha del F. 
nè lo stile, nè l’arte, nè la profondità; è una composizione di 
sapore prevalentemente scolastico. 

A p. 84, sotto il n. 56, lo Scalini ha riprodotto, — in due 
testi contrapposti, quello del Tipaldo e quello del Corriere dele 
Dame (27 marzo 1819), — il capitolo // Giornalista. Questa 
satira del F. si trova così nella Foscoliana nei due testi che 
non ebbe sott'occhio il Chiarini per la sua edizione critica. 
Eppure il prender conoscenza dell’edizione del Corriere delle 
Dame non era certo difficile. Alla Biblioteca Nazionale (Brai- 
dense) di Milano io non ho dovuto vincere alcuna difficoltà per 
avere in consultazione quella pubblicazione periodica. 

Notevole è, nello zibaldone dello Scalini, il numero delle let-. 
tere foscoliane riprodotte (1). Ma ormai nessuna più deve essere 
inedita. Veramente io non posseggo per una i dati bibliogra- 
fici della corrispondente edizione, ma non mi sento per questo 
in diritto di credere che essa sia ancora inedita È una lettera 
del F. al Bettoni, in data 13 settembre 1810, relativa al noto 
litigio fra i due. Incomincia: « Alle mie due lettere, nelle quali 
«io le ho parlato di accomodamento... »; finisce: « ... le manderò 
« d’ora in poi sigillata ogni sua luna 


(1) Lo Scalini trascrisse nella Foscoliana anche non poche lettere del F. 
già a quel tempo edite, appunto desumendole da pubblicazioni di quegli anni 
e dei precedenti. Egli intendeva infatti raccogliere il materiale per un’edi- 
zione degli scritti del F. editi e inediti. 
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Se nessuna delle lettere trascritte dallo Scalini nel suo zibal- 
done può ormai sperarsi che sia inedita, qualche particolare 
però d’un certo interesse si può ancora spigolare in quel volume, 
Per es., la lettera n. 20 del I vol. dell’Epistolario, nel testo 
riprodotto dallo Scalini ha Salvini invece del Gadlini dell’edi- 
zione lemonnieriana. Alla lettera n. 26 nel medesimo volume, 
diretta a Barnaba Oriani, la copia dello Scalini ci permette di 
precisare la data, aggiungendo all’anno 1802, che solo figura 
nell’edizione di Firenze, anche il giorno e il mese, cioè: 14 ot- 
tobre. 

Inoltre lo Scalini ha raccolto una quantità di correzioni alle 
lettere del F. dirette al conte G. B. Giovio, quali appaiono nel- 
l'edizione fiesolana, che probabilmente hanno ancora valore, visto 
che pur l’edizione fiorentina, come risulta da una collazione di 
quelle lettere fatta sugli originali, non è scevra di mende (1). 

Due scritti di particolare interesse nella Foscoliana, merite- 
voli per ciò d’essere segnalati, sono l’uno a p. 92 (in margine) 
e l’altro a p. 101, sotto il n. 65. Il primo è una nota dello Sca- 
lini, nella quale questi riporta pensieri e riflessioni di profondo 
pessimismo che egli dice d’aver più volte uditi dalla bocca del F. 
Il secondo è il racconto di un « Inganno fatto al F. dal Ministero 
« Inglese », del quale non trovo cenno nelle biografie del nostro 
poeta. i 

La seconda sezione di scritti contenuti nella Foscoliana è 
formata da recensioni e articoli di giornali, riprodotti integral- 
mente o in parte, copie di annunci editoriali riferentisi a pub- 
blicazioni foscoliane o a queste in vario modo connesse, pareri 
di varì intorno al F. e alle sue opere. I periodici, dai quali lo 
Scalini ha tratfo recensioni e articoli d’argomento foscoliano, 
sono: l’Anfotogia del Vieusseux (24 estratti), il Corriere Sviz- 
zero, il Giornale Italiano, la Biblioteca Italiana, il Progresso 
di Napoli, il Lariano e il Giornale del Lario di Como, il 
Messaggiere ‘del Brofferio, lo Spettatore Italiano e qualche 
altro. 

I pareri intorno al F., riprodotti dallo Scalini nel suo zibal- 
done, sono nella massima parte quelli del Tipaldo. Essi si rife- 
riscono. parte all’opera del F. in genere, parte a singoli compo- 


(1) La collazione fu fatta nel 1882 dal dott. F. Fossati di Como per conto 
del Bianchini. 
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nimenti, come i Sepoicri e. le Grazie. Non si deve credere che 
lo Scalini abbia accolto nel suò manoscritto in gran copia i 
giudizî del Tipaldo, perchè facesse di essi particolare conto. 
Tutt'altro: molte volte egli contraddice a quello scrittore e 
contro di lui inveisce. Il motivo è che quei giudizî erano allora 
in gran parte inediti e lo Scalini aveva modo di copiarli con 
tutto suo agio. 

Possono essere classificati in questo stesso secondo gruppo 
scritti di vari, riferentisi al F. o alle sue opere o a particolari 
della sua vita. Il nucleo maggiore è formato da una serie di 
squarci di lettere di V., Monti, nei quali si fa parola del F. Vi 
sono anche 33 frammenti di lettere di vari al F., la massima 
parte di ringraziamento per il dono d’un esemplare della Pro- 
lusione. Un certo numero di questi frammenti appartiene alle 
lettere pubblicate in fine al III vol. dell’Epistolario foscoliano 
edito dal Lemonnier. Qualcuno pare a me d’una certa impor- 
tanza; per es., quello d’una lettera del Brunetti scritta da 
Padova il 27 dicembre 1810, nella quale egli rimprovera al- 
l’amico la troppa indolenza, e quello d’una lettera (seppure non 
è l’intera lettera) di M. Leoni, scritta da Venezia il 13 gen- 
naio 1812 riguardo alla pubblicazione negli Annali di scienze 
e lettere di un articolo intorno all’ Aîace. 

Vanno pure qui menzionati la lettera del dott. G. Negri a 
G. Bossi sulla morte del F. (pubblicata, come già si è accennato, 
dal Taormina), un passo dei Mémoires d’un prisonnier d'Etat 
au Spielberg di A. Andryane (Parigi, 1837) intorno alle lettere 
di Jacopo Ortis; le ottave di S. Pellico intitolate al F.; la let- 
tera di G. B. Giovio contenente le osservazioni alla Prolusione. 

La terza parte di oscoliana è costituita da 39 estratti 
(o meglio, in molti casi, sunti) di lettere scritte tra gli anni 1832 
e 1837, e la maggior parte dirette a Giuseppe Ruggia, tipografo 
in Lugano, in merito all'edizione delle opere del F., che quegli, 
accogliendo una proposta fattagli dal prof. Emilio Tipaldo nel 1881, 
ebbe allora il proposito di effettuare. A questo gruppo di let- 
tere, che si trovano raccolte insieme nelle pp. 327-358 (1), vanno 


(1) Gli autori delle lettere sono il prof. E. Tipaldo (al quale appartiene la 
maggior parte), il Caletti, E. Maver, €. Ugoni, il Mantelli, il Passerini, 
C. Salvi, L. Tonti, il Vieusseux, Quirina Magiotti e i librai Mansi-Volpi, 
Fichy di Parigi, Orell-Fiissli di Zurigo. S'aggiungono sette lettere del 'Ti- 
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riportate due altre lettere che lo Scalini ha trascritte altrove; 
e sono, l’una (a p. 19, n. 11) di Camillo Ugoni, in data 17 ot- 
tobre 1836, relativa a varie lettere del F.; l’altra (a p. 122, n. 73) 
di Giulio Bossi, in data di Varese, 8 novembre 1836, concer- 
nente l’An/ologia italo-inglese (1). 

Il 1836 fu nella storia delle edizioni foscoliane un anno par- 
ticolarmente memorabile. Parecchie iniziative, anche fuori 
d’Italia (2), s'avviarono o si svilupparono in esso per dare alle 
opere del F., — raccolte nel maggior numero possibile, se tutte 
non si poteva, — degna veste tipografica e diffusione grande. 
Ma quella del Ruggia, già da quattro anni in corso e affidata 
per la sua attuazione al prof. Emilio Tipaldo, è certamente la più 
ardita e la più notevole. Qui, nel manoscritto della Foscoliana, 
il manipolo di lettere raccolte dallo Scalini e la più parte di- 
rette al Ruggia, costituisce un importante contributo di docu- 
menti, forse altrove non facilmente reperibili, per chi voglia 
intraprendere la storia di quel tentativo, integrando le notizie 
che in proposito già ne ha date il Linaker (3). Si sa che il 
Mazzini — il cui culto pel F., suo compagno d'esilio, fu vera- 
mente una passione e una missione — si occupò pure dell’im- 
presa del Ruggia, invitato da questo a dare la sua preziosa col- 
laborazione. È bello trovare come quel Grande, sotto gli auspiciì 
del quale fu iniziata nel 1845 l’edizione foscoliana di Firenze, 
abbia anche, in certo modo, per qualche tempo partecipato coi 


paldo ad A. Bianchi-Giovini. — La lettera dei librai Orell-Filssli e C.i del 
2 gennaio 1837, dopo aver fatto parola delle tavole appartenenti alle opere 
del F. e del ritratto di lui, per dire che essi non possedevano più nè quelle 
nè questo, avendo il F. preso tutto seco partendo per l’ Inghilterra, accenna 
che «... les lettres que nous possédons ne peuvent se publier, il y a trop de 
« particularités qui concernent des personnes vivantes, dont la discrétion en 
« serait blessée ». Erano certamente lettere più o meno strettamente in rap- 
porto con l’amore per la Pestalozzi. 


(1) In questo argomento, com'è noto, il Bossi scrisse ancora nel 1875 al 
Bianchini e quelle tre lettere pubblicate da V. Cian nel Bollettino della So- 
cietà pavese di storta patria, sett.-dic. 1909, tolgono ormai ogni valore a 
quella conservataci dallo Scalini. 

(2) In Francia da parte dei librai Franc. Fichy & C.ie di Parigi. 

(3) La vita e i tempi di Enrico Mayer, vol. II, Firenze, 1898, cap. 1° del 
libro VI. 
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suoi consigli all’edizione progettata a Lugano dal Ruggia una 
dozzina d’anni prima (1). 

L’iniziativa del Ruggia falli e due furono le cause principali: 
da una parte il dissidio fra il Ruggia e il Tipaldo, questi vo- 
lendo che fosse pubblicato nel 1837 il I volume col materiale 
da lui predisposto; quello, non soddisfatto di esso materiale, 
rimandando la stampa del volume per far ricerca di nuovi scritti 
foscoliani. Così nel settembre 1837 la rottura fra i due — a 
scongiurar la quale invano s’adoperò da Parigi il Tommaseo (2) 
— era un fatto compiuto. Dall’altra parte la decisione degli 
studiosi livornesi di procurare una grande edizione foscoliana, 
sulla base dei preziosi manoscritti che E. Mayer aveva otte- 
nuti a Londra dal canonico Riego e che al principio di quel- 
l’anno 1837 erano arrivati a Livorno, decisione che appunto in 
quello stesso anno 1837 si concretava, toglieva ogni valore alla 
iniziativa del Ruggia, che invano s’era adoperato per acquisire 
alla sua edizione i manoscritti foscoliani di Londra, e che mo- 
riva il seguente anno 1838. 

Lo Scalini fu certo collaboratore del Ruggia. Forse, dude il 
Tipaldo prima allentò la sua attività e poi si ritirò definitiva- 
mente, lo Scalini, che doveva essere già al corrente di tutto, 
assunse la direzione dell’opera. Ammiratore fervidissimo del F., 
dotato di molte preziose qualità, fornito di conoscenze e ricordi 


(1) Il Mazzini, non sufficientemente sicuro della serietà delle intenzioni 
del Ruggia, parendogli che questi fosse mosso più dalla speranza di Iucri edi- 
toriali che dal culto del poeta zacintio, non accolse mai esplicitamente l’in- 
vito dell’editore luganese (cfr. la lettera al Rezales da Soleure nel giugno 1886 
edita nel IV vol. dell’ Epistolario EN., p. 399, n. 787), o almeno solo per 
brevissimo tempo diede la sua adesione. Questa riserva è determinata da un 
passo della lettera che il Mazzini scrisse al Mayer nel settembre 1836 (vol. V 
dell’Epistolario EN., n. 835) ove gli propone di cedere al Ruggia i mano- 
scritti foscoliani e insieme gli accenna la propria intenzione di comporre una 
biografia del F., ove non avesse voluto occuparsene il Niccolini. 

Del Mazzini v'è, in questa parte della Foscoliana, una lettera inedita al 
Ruggia scritta da Londra il 9 luglio 1836, oltre ad un frammento, senza 

data, di lettera scritta a Filippo Ugoni. 

—_—V’è pure una lettera del Niccolini al Ruggia con la data di Firenze 
15 dicembre 1836. 

(2) Vi sono del Tommaseo, in questa sezione della Foscoliana, due lettere 

al Ruggia da Parigi, l’una del 10 dic. 1836, l’altra del 10 ott. 1837. 
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personali non privi d'importanza, egli si accinse nel 1836 con 
entusiasmo e con zelo al lavoro, così da mettere insieme in 
pochi anni lo zibaldone del quale ci occupiamo. 

Foscoliana ha quindi un'origine e un intento prettamente 
editoriali: è una raccolta di scritti dell’autore, al quale l’edizione 
è consacrata, e d’illustrazioni ai medesimi, come doveva procu- 
rarsi chi intendeva rendere di pubblica ragione tutta l’opera di 
quello e farsi nel medesimo tempo un chiaro concetto del va- 
lore di essa, mettendosi al corrente di quanto letterati e critici 
avevano già detto in proposito. 

.In fine al suo volume lo Scalini, sotto il titolo: « Cognizioni 
ed avvisi opportuni a completare l’edizione delle opere di 
Foscolo », elencò in forma di appunti una quantità di ricerche 
da eseguire per rintracciare manoscritti, verificare varianti e 
raccogliere diverse notizie, onde mettersi in grado di assolvere 
sempre più degnameute il compito, che egli s’era assunto di. 
editore del F. (1). 

Anche in questi appunti vi sono notiziole che, sviluppate, po- 
trebbero forse rivelarci particolari sconosciuti o intorno al F. 
stesso o alla storia delle sue opere. 

Sopra un ultimo ordine di scritti, facenti parte della Fosco- 
liana, desidero, prima di chiudere queste note, richiamare bre- 
vemente l’attenzione dei lettori. Non sono veramente scritti 
formanti un complesso omogeneo, bensi passi qua e là sparsi, 
occasionali osservazioni e digressioni. Nè si tratta numericamente 
di gran che. Pure hanno un particolare valore in quanto sono 
manifestazioni personali del compilatore, del quale ci rivelano 
lati psicologici e partieolari biografici. L’ammirazione e l’affetto 
per il F. formano la nota dominante di questi passi. Lo Scalini 
è entusiasta sino alla violenza nel difendere il F. da certe accuse, 
siano pure quelle d’un Monti o semplicemente quelle del pro- 
fessor Tipaldo. Bellissime pagine per l’altezza del tono e la fie- 
rezza dello sdegno egli ha lasciate nella Foscolîana ribattendo 
avventati giudizi del Tipaldo (pp. 75 sg., n. 50) e rintuzzando 
certe accuse del Monti (n.16 del n. 10). Vero culto era quello 


(1) Sulla parte avuta dallo Scalini nella progettata edizione foscoliana 
del Ruggia, sono cenni anche nella già citata lettera del Mazzini a Gaspare 
Ordofio de Itozales scritta da Soleure nel giugno del 1836, V. MEN., Epist., IV, 
p. 399, n. 787. 
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dello Scalini verso il F. e lo dimostra anche il rigore col quale 
egli esige certi requisiti in chi voglia occuparsi del grande 
poeta (n. 28, p. 40). 

Stile e carattere del F. sono intimamente noti al compilatore 
di Foscoliana (p. 32, n. 22; p. 49, n. 37) e tale conoscenza lo 
mette in grado di giudicare rettamente dell’autenticità di certi 
scritti attribuiti al F. Ecco come egli delinea il profilo del F., 
dopo averne riportate le lettere che nell’edizione Lemonnier 
hanno i nn. 7-9: «...io le ho qui trascritte come prove irrepu- 
« gnabili e lampanti più che della vibratezza e della maschia 
« libertà dello scrivere di Ugo, di quella sua bell’anima generosa, 
« implacabile da pusillanimità o da alcun vile rispetto, tutta rin- 
« forzata dal fuoco degli angioli tutelari della libertà, ed innal- 
« zata dalla coscienza della propria virtù ai nobili concetti, alla 
« fierezza del risentimento dell’‘Ardir che a’ forti è brando, è 
« mente, è scudo’ » (p. 32, n. 22). 

Dello stile foscoliano, ecco come egli scrive a proposito della 
lettera, di cui sopra ho fatto menzione, diretta al marchese di 
Lansdowne e firmata « Un Ausonio »: « Se venissi chiesto del 
« mio giudizio intorno a questa lettera, non esiterei a dirla cosa 
« indegna di Foscolo. Foscolo è analitico ne’ suoi ragionamenti, 
« e vuol sempre penetrare bene addentro nell’argomento che 
« tratta; il volge e rivolge da tutti i lati a metterlo in piena 
« ragione ed evidenza. Le sue citazioni di passi di autori sono 
« sempre sceltissime, per nulla scolaresche — è forte, energico 
« nel pensiero, ma coll’unzione però della vera eloquenza — il 
« suo stile è immaginoso, di vigore onnipotente, ma rarissime . 
« volte procelloso, o declamatorio, ha sempre tuono di passione 
« in ogni scritto suo, apparirà fors’anche in essi qualche sforzo 
« dell’artifizio qua e là; ma anche quello sforzo piace, perchè si 
« scorge che in lui proviene da un’anima che per esser tutta 
« fuoco di belle e generose passioni, teme sempre di non espri- 
« mersì sufficientemente colle modeste ed umili frasi di una 
« troppo tranquilla e nuda logica: teme sempre che le parole 
« suonino meno forti che non l’idee, che quella anima santifi- 
« cata da tanta patria italica religione, ebbe sempre ispirate 
« dalle civili virtù le più splendide. Ogni qualvolta poi parve a 
« quel bello intelletto che le ragioni che egli aveva ad esporre 
« fossero per se stesse tanto nitide, tanto persuasivé da non ab- 
« bisognare di sussidio veruno dell’eloquenza, — lo scritto suo 
« ha la parola della giustizia, impassionata cioè, modesta, umile, 
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« ma fruttuosa, confortata solo della severità di Pallade, e della 
« robusta e pacata ma forse inelegante avvenenza di Ercole... » 
(p. 45). 

Qua e là lo Scalini esprime anche giudizî su questo o quello 
scritto del F. e i giudizîì naturalmente si risolvono in elogi, ma 
motivati e ragionati. Altre volte il commento che lo Scalini fa 
seguire ad uno scritto del F., è costituito dalla citazione d’opere 
o di passi di autori diversi. 

Così al n. 42, ov’è riportata la massima del F. vdiaia a 
Bonaparte nell’orazione ai Comizi di Lione: « Niun uomo do- 
« versi virtuoso predicare e beato anzi la morte », lo Scalini 
; trascrive a mo’ di commento il cap. 7 del lib. II dell’ « Insti- 
« tution morale » di Alessandro Piccolomini. Il maggiore dei 
commenti di siffatto genere è quello che si riferisce ai « Fram- 
« menti di U. F. intorno a N. Machiavelli ». Dopo aver riprodotte 
alcune delle più singolari opinioni del F. intorno al segretario . 
fiorentino, lo Scalini fa seguire una serie di passi o scritti di 
dodici autori poco noti, che si riferiscono al Machiavelli. 

In queste citazioni l’erudizione dello Scalini ha campo di spie- 
garsi e di farsi valere come merita. ° 

-Personali sentimenti di carattere morale e patriottico, e ri- 
cordi autobiografici trovano pure occasione di manifestarsi qua 
e là nel corso del volume. 

Il quale è davvero, se non monumento, un singolare e simpa- 
tico documento dell’ammirazione, anzi del culto di un eletto 
spirito verso il cantore dei Sepo/cri. È un documento, il quale 
in una storia della fortuna del F. nel secolo XIX può occupare 
degnamente un posto cospicuo e che nella futura prepara- 
zione d’una nuova edizione dell’opera foscoliana potrà fornire, 
se non proprio cose nuove, qualche utile elemento per la critica 
del testo. 

CARLO VOLPATI. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


DOMENICO TORDI. — Atf/orno a Giovanni Boccaccio. Gl’in- 
ventari dell’eredità di Iacopo Boccaccio ed altri docu- 
menti riguardanti anche il suo grande fratello messer 
Giovanni, raccolti e annotati. — Orvieto, Tip. Rubeca 
& Scaletti, 1923 (8°, pp. 106). 


La parte centrale di quest’opuscolo, ch'è una nuova valida testimonianza 
dell'amore del T. agli studî boccacceschi (1), è costituita dalla stampa così 
degl’inventarî dell’eredità lasciata da Iacopo, fratello del grande scrittore, 
come del registro delle spese sostenute negli anni 1391-1405 dal tutore dei 
suoi figli minorenni Nanni e Taddea (pp. 27-48); i relativi originali furono 
rintracciati tra le carte passate all’Archivio di Stato di Firenze dal convento 
olivetano di S. Miniato al Monte (pp. 13-14). 

Era necessaria, o almeno opportuna, così fatta pubblicazione? L'editore 
ritenne di sì, e svolse ampiamente le ragioni sue (pp. 14-26); delle quali la 
sola che conta è poi questa: che non mancano, nei lunghi aridissimi elenchi, 
riferimenti i quali giovino alla conoscenza della vita e dell'ambiente dome- 
stico certaldese di messer Giovanni. Ebbene, chi legga i due paragrafi dove 
il T. illustra tali riferimenti, non potrà forse nascondersi che si tratta di 
ragguagli ben irrilevanti e scarsi, come quelli che si riducono sostanzialmente 
ai due seguenti: primo, dell’essere sorta una contestazione, inaspritasi sino 
alle misure canoniche estreme, per un ritardato pagamento, da parte degli 
esecutori testamentari del grand’uomo, di un suo lascito di 25 fiorini d’oro 
all'abate Petrillo da Capua (2); secondo, dell’essere stata apprestata la se- 


(l) Di una sua precedente pubblicazione parlai io stesso con una certa larghezza 
in Giorn., 65, 414 sgg. 

(2) Il costui nome non figura nel testamento di messer Giovanni, ma sarà stato 
compreso nell'elenco dei creditori « descripti in quodam suo libro signato A», 
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poltura di lui in San Iacopo di Certaldo non dal fratello, ma dal priore 
della canonica donno Agnolo Giandonati, quello stesso che il Boccacci aveva 
raccomandato, in una nota epistola, a maestro Pietro da Moglio (1). Si può 
aggiungere, se si vuole, qualche indicazione di usuali ed insignificanti oggetti 
d'uso domestico (tra questi, nessun libro!) ricordati espressamente come appar- 
tenuti a messer Giovanni. Tutto qui. 

È vero peraltro che il T., nelle sue larghe e spvasiunatà indagini per i 
fondi dell’Archivio fiorentino, si è imbattuto anche in alcuni veri e propri 
documenti boccacceschi, dei quali offre la primizia ai lettori dell’opuscolo e 
che io mi compiaccio di segnalare a quelli del Giornale. Essi sono: 1) un 
istrumento notarile del 10 maggio 1342, ch'è l’atto risolutivo del contratto 
d’affittanza per un quinquennio stipulato l’8 gennaio 1386 s. f., ossia 1837, da 
Boccaccio di Chelino e da suo figlio Giovanni di certi beni appartenenti alla 
parrocchia cepuana di San Lorenzo alla Croce (2); 2) due rogiti fiorentini del 


come in quello si legge. Il T. mette in relazione questo lascito con la gestione dei 
beni capuani tenuta dal 1836 al 1841, di cui dirò nella n. 2 sottoposta, quasi che 
quei 25 fiorini potessero costituire « un'ultima annualità di affitto » (p. 14); non 
c'è nulla, se vedo bene, che permetta di attribuir credito a questo rapporto tra i 
due fatti. Non m'è riescito di determinare a che monastero fosse preposto l’abate 
Petrillo, che le carte edite dal T. chiamano ripetutamente «< abate di Campania » 
(pp. 28, 42); avevo pensato a quello di Montecassino, che fu retto tra il 1874 e il 1995 
da un Pietro de Tartaris romano: ma non è da rischiare un'identificazione. Si 
tratterà forse, invece, di un abate del monastero capuano di San Benedetto. 


(1) Il T. si accosta (p. 89) per la data di questa lettera alla vecchia opinione 
dell’Hortis, ch’essa sia dell’inverno dal 1862 al ’68; io accettai già dubitosamente 
l’anno 18388 (Giorn., 65, 109 e n. 4): più tardi A. Foresti propose di considerarla 
scritta tra il marzo e l'aprile 1867. Cfr. la sua nota Pietro da Huglio a Padova e la 
sua amicizia col Petrarca e col Boccaccio, ne L’Archiginnasio, XV [1920], p. 165, n.2. 
Nell'epistola il Boccacci raccomandò a Pietro, insieme col Giandonati, anche il 
maestro di grammatica Giovanni da Siena: questi morì non nella pestilenza del 
1873-'74, come dal Novati ripeté il T. (p. 98, n. 66), ma dopo l'agosto 1882 e prima 
dell’ott. 1343, secondo che fu assodato da L. Frati, Pietro da Moglio e il suo Com- 
mento a Boezio, negli Studi e Memorie per la storia dell' Università di Bologna, V [1920], 
pp. 245-6. 

(2) Doc. 1, pp. 51-2; la data dell'inizio del contratto è addotta nel rogito insieme 
con l'indicazione della durata: «< pro tempore et termino quinque annorum ». Tenuto 
conto del cominciamento dell’anno agricolo, non v'è dubbio che l’affittanza dové 
decorrere dal 1° novembre 1886 al 81 ottobre 1841: infatti in un doc. 16 novembre 1889 
(DrLLa Torre, Za giovinezza di G. Boccaccio, pp. 810-11) si à la ricevuta della cor. 
risposta d'affitto per l'anno finito «in kal. presentis mensis novembris»; in un 
altro Il gean. 1340 3. f., ossia 1841 (ivi, p. 848), la ricevuta come sopra per l’anno finito 
«in kalendis novembris proxime preteriti». La chiesa di San Lorenzo ad Crucem 
capuanam, a cui appartenevano questi beni, non è nessuna delle due a cui pensò 
il Della Torre: né quella annessa al convento benedettino di San Lorenzo nella 
città di Capua, né quella annessa ad un ospedale esistente « nel villaggio di Santa 
« Maria Maggiore » (op. cîit., p. 812; osservo incidentalmente che questo villaggio, 
o meglio casale, corrisponde all'odierna città di Santa Maria Capua Vetere). Si 
tratta invece di un'antica chiesa parrocchiale, più tardi (1594; incorporata in quella 
dei SS. Cosma e Damiano ad Quatrapane (cfr. F. Granata, Storfa sacra della Chiesa 
metropolitana di Capua, Napoli, 1766, I, p. 200; a p. 192 la parrocchia di S. Lorenzo 
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1° luglio e 15 dicembre 1366, in cui il Boccacci è ricordato tra i testimoni (1); 
3) un atto del 29 gennaio 1373 s. f., o 1374, relativo alla vendita di un ter- 
reno fatta dallo scrittore per 120 fiorini d’oro (2). Chi desideri infine for- 
marsi un concetto preciso della consistenza del patrimonio lasciato da Gio- 
vanni alla sua morte, può trovarne la maniera servendosi delle due carte che 
riguardano l’adizione e presa di possesso dell'eredità sua da parte dei nipoti 
Boccaccio, Antonio e Giovanni nel 1376 (3). 

Non inopportuni complementi della biografia boceaccesca, in quanto com- 
portano una più esatta conoscenza del circolo famigliare di lui, sono le 
abbondanti e ben documentate informazioni che il T. fornisce sulla figlio- 
lanza ed i numerosi matrimoni del fratello Iacopo (pp. 11-13): cirique, 
nientemeno, questi ultimi, dei quali il terzo totalmente ignorato sin qui (4). 
Da esso nacquero appunto i tre fanciulli ricordati poco fa, come dal secondo 
la figlia Bice, tutti quattro immaturamente venuti a morte tra il 20 luglio 
e il 4 ottobre 1383, in conseguenza non sappiam bene se di malattia epi- 
‘ demica ovvero di qualche disgraziato accidente (5). Furono invece generati 
dalla quarta moglie la Taddea ed un nuovo Giovanni, detto usualmente 


aa Crucem è ricordata con richiamo ad una « Tassa delle Decime» dell’anno 1875). 
Come il Della Torre aveva identificato la chiesa a cui si riferiscono i documenti 
boccacceschi con la seconda delle due da lui conosciute, così il T. credé in que- 
stione la prima, ossia il monastero benedettino (p. 14): e s'ingannarono ambedue. 


(1) P. 74, n. 20; i due atti provano, scrisse il T., la permanenza del Boccasci « in 
« Firenze in quell’anno, sia pure interrotta da probabili escursioni alla sua Cer- 
« taldo ». Non « probabili », dirò io, ma certe: cfr. Giorn., 65, 409, n. 2. 

(2) Pp. 828, n. 88, L'istrumento fu rogato a Certaldo, ma resta esclusa la presenza 
di messer Giovanni, del quale assiste invece un procuratore, che risulta costituito 
con precedente rogito del 80 dicembre 1878. Che poi la vendita sia stata fatta « per 
« sopperire alle spese eccezionali » della malattia da cui fu colto il Boccacci mentre 
stava leggendo il Dante e che possa costituire una presunzione a favore dell’ipo- 
tesi secondo cui il ritiro a Certaldo avrebbe avuto luogo « all’inizio del 1874», 
afferma il T. (p. 98, n. 79), ma, naturalmente, non può dimostrare. 

(B) Doco. 8 e 4, pp. 67-9; i beni si riducevano a questi: la casa di Certaldo, un 
podere con caseggiato, cinta, forno e frantoio nella località Monteloro e quattro 
terreni in altre due località, tutte della curia di Certaldo. 

(4) Il primo fu con monna Diana, figlia di Rinuccino di maestro Lapo di maestro 
Rinuccino Guidalotti; quest’ultimo fu riconosciuto dal T., che dedicò a tutta la 
famiglia una lunga nota erudita (pp. 78-81, n. 81), in quell’omonimo rimatore, a 
cui sono attribuiti alcuni sonetti nei codd. Vatic. 3798 e Chig. L, VIII, 805. L'iden- 
tificazione va accolta. Maestro Rinuccino viveva ancora nel 1297; e fu dei priori 
nei bimestri cominciati il 15 febbraio 1289 e 15 ottobre 1292 (cfr. M. STEFANI, Cro- 
naca fiorentina, nella nuova ediz. dei RR. II. SS., XXX, 1, pp. 65 e 69, dov'è chia- 
mato rispettivamente «< Maestro Guiduccio di ser Guidalotto » e « Maestro Rinuccio 
Guidalotti »). 

(5) Cfr. per queste date i doco. 7 e 8, pp. 63-64; a proposito di quest’ultimo il T. 
incorse in un grave abbaglio, che risulta sin dall’intestazione da lui apposta: 
« Boccaccio, Antonio, Giovanni e Bice figli di Iacopo Boccaccio prendono ma- 
«teriale possesso delle rispettive eredità materne». Si legga invece 
il breve atto, e particolarmente questa clausola: «Iacobus filius condam Bocchaccii 
« Chelini de Certaldo... dicens se esse et esse velle heredem dietorum Bocchaccii, 


@Hornale storico, LKXXVI, faso. 256-257. 9 


Google 


1380 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Nanni, che raccolsero la successione dell’insigne zio già incorporatasi legal- 
mente nelle sostanze del padre loro, venuto a morte poco dopo il suo 
testamento del 19 febbraio 1390 s. f., o 1391 (1); essi furono lasciati, 
perché d’età minorile, sotto la tutela di Banco di Francesco Botticini, a 
cui si deve precisamente la compilazione degl’inventarî ed elenchi ora messi 
alla luce. Il Botticini ebbe per moglie monna Banca, nata da quel Biagio 
Pizzini certaldese, ch'era stato rammentato in una celebre novella del 
Decameron (VI, 10) come uno degli autori della beffa al pronto frate Ci- 
polla (2); la madre poi del medesimo tutore, Niccolosa di Neri Sassetti, re- 
stata vedova del primo marito, s'era riaccasata con Adriano di messer Fru- 
sone de’ Rossi, personaggio noto egualmente allo studioso della poesia borghese 
trecentesca ed al boccaccista, intorno al quale al T. sfuggi uno speciale in- 
formatissimo scritto di E. Levi pubblicato in questa rivista (3). 


- 


« Antonii, Iohannis et Bicis olim filiorum suorum»>. L'errore si ripercosse 
anche altrove, pp. Sl, n. 82, e 84, n. 85; nel primo di questi passi il T. si chiese 
perché la Bice non è mai nominata negli atti di adizione dell'eredità di messer 
Giovanni e negli altri alla medesima pertinenti, del 1879 e 1881 (docc. 6 66, pp. 50-68). 
La ragione è che la femmina, benché compresa con gli altri fratelli tra gli eredi 
dello zio. sarebbe diventata effettivamente erede solo in quanto fossero venuti 
meno i maschi; viventi questi, a lei spettava soltanto un assegno sull’eredità. 


(1) Dentro il mese stesso di febbraio (T., p. 19). 

(2) Notizie sul Botticini alle pp. 8-11; per il T. quel Biagio Pizzini della novella 
fu non il padre, ma il bisavolo di Banca, e questo medesimo sarebbe stato l’amico 
di Boccaccio di Chelinv, che si fece mallevadore per lui in un atto del 1886 (p. 9). 
Ma poiché il Biagio, che in tal caso converrebbe dire iuniore, riceveva nel 1828 il 
pagamento della dote della moglie, mentre doveva essere morto da poco tempo il 
27 dicembre 1840, visto che in questo giorno la vedova prese possesso dei beni di 
lui (T., p. 78, nn. 18 e 16), sarà facile conchiudere che anche la malleveria del 1888 
va riferita alla medesima persona. D'altra parte il bisavolo di Banca non poté 
chiamarsi Biagio, risultando evidente dai regesti addotti dal T. ch'egli ebbe nome 
Pizzino: « Blasius quondam Pizzinucci Pizzini », « uxoris quondam Pizzinuccii Piz- 
« zini ». Tornando alla novella di frate Cipolla, l'altro dei «due giovani astuti 
« molto », che fu il compagno di Biagio Pizzini, si chiamAva Giovanni del Bragoniera. 
Anche di costui, se non direttamente, almeno nella persona del padre è documen- 
talmente accertata l'esistenza. Ad un atto bolognese del 12941 « fu testimonio anche 
«un certaldese, detto Bragoneria, certamente individuabile in un nipote ex fratre 
« del Vescovo [d'Imola] Sinibaldo », vale a dire in Muccio di Saracino de’ Milotti, 
di buona famiglia di Certaldo (G. Livi, Dante e Bologna, p. 16, n. 3: su Muccio si 
rinvia qui all’altro libro Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna, pp. 288-9 ; 
il doc., presso Sarti-Farrorini, De claris Archigymn. Bononiensis professor., I*, p. 609, 
n. 4, reca: « Bragoneria Saraceni de Certaldo »). 

(8) Giorn., 55, 201 sgg. Il Levi (p. 206) non conobbe notizie di Adriano dal 1388 
al 1851: ora dal T. sappiamo che nel 1348 egli era già ammogliato con Niccolosa 
(p. 71, n. 8; qui son riassunte le due pergamene ò ottobre 1868 e 29 giugno 1872, 
che il Levi stampo per disteso, pp. 249-561, dando alla seconda una falsa data, cur- 
retta dal testo del doc.); altre notiziole sul Rossi si possono spigolare nell’opuscolo 
del T., p. 73, n. 10. Dei due atti del 1868 e ’72 testé ricordati si rogò ser Lodovico 
Bartoli, ossia l’autore del Corbaccino: non lo riconobbero per tale né il Levi, né 
il T., al modo stesso che i documenti restarono ignoti al Rajna, il quale trovò 
notizie di ser Lodovico solo a partire dal 1873 (Il ‘ Corbaccio’ ridotto in ottava rima 
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Non debbo tacere, da ultimo, che qua e là ci s'imbatte in qualche altra 
. buona notiziola da spigolare (1), e va segnalata una lunga nota, dove si trova 
del nuovo accanto a non necessarie ripetizioni, sulle vicende dei libri boccac- 
ceschi lasciati al convento agostiniano di S. Spirito (2). 

Dopo tutto ciò, constatata la quantità e la qualità dell’apporto che la 
pubblicazione del T. arreca, il fermarsi qui a riprendere la poco svelta e 
meno organica distribuzione della materia o la sovrabbondanza, talvolta un 
po’ molesta, dell’erudizione, più d'accatto che di sostanza, sarebbe senza dubbio 
dar prova di cattivo gusto e di scarsa gratitudine: ché gratitudine merita, 
e non poca, questo solerte funzionario, dell’Amministrazione postale che im- 
piegò per lunghi anni il tempo lasciatogli libero dalle cure snervanti del- 
l’ufficio, come ora quello dell’operoso ritiro, nelle ricerche studiose; che, spesi 
i sudati risparmi a costituirsi ragguardevoli collezioni di cimelî artistici, pa- 
leografici ed archivistici, volle disporre dei suoi tesori con animo liberalissimo 
a pro dei dotti e delle pubbliche istituzioni di coltura, nel modo stesso che 
al pubblico fece parte, con stampe sempre accurate, spesso lodevoli, dei suoi 
ritrovamenti molteplici per i campi laboriosi della filologia e della storia. Mi 
consta che il T. possiede ancora materiale documentario in gran parte nuovo 
su messer Giovanni e si propone di metterlo fuori prossimamente (3): tro- 
verei superfluo soggiungere che questo suo ulteriore contributo è sollecitato 
con la maggiore impazienza ed atteso con la più simpatica aspettazione. 


ALpo Francesco MassÈRa. 


. 

da L. Bartoli, nel vol. SWtudii su G. Boccaccio, Castelfiorentino, 1918, p. 77). In una 
lettera ufficiale del 28 dicembre 1878, dettata dal Salutati e diretta ai figli di 
messer Cante da Montevecchio, nobili del contado di Fano, si legge di una mis- 
sione affidata al Bartoli per loro: « ser Ludovicum Bartoli, civem nostrum dilectum, 
« destinamus » {G. Rigacci, L. C. P. Salutati Epistolae, II, xxiv, pp. 98-4: il millesimo 
non è indicato, ma solo l'indizione I; che si tratti del 1878, appare dal confronto 
con la lettera Lx: dello stesso tomo, pp. 106-172). 


(1) Sul priore Agnolo di Perozzo Giandonati, nominato già qui a dietro (p. 87, n.46); 
su Francesco di Lapo Bonamichi ed Agnolo Turini (p. 84, n. 85), ecco. Non posso 
non rilevare due equivoci del T.: Franco «di Nicolò » Sacchetti testimone ad atto 
del 1436 non può essere stato il « novelliere e poeta » {p. 90); Cecco Angiolieri non 
ebbe che vedere con la famiglia omonima fiorentina (p. 78). 

(2) Pp. 90-04, n. 55. 

(3) Il preannunzio d'una nuova « divagazione» boccaccesca è in fine all’opuscolo 
(p. 105). 
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The Eclogues of ANTONIO GERALDINI, edited, with Introduction 
and Notes, by WILFRED P. MUsTARD. — Baltimore, Hopkins 
Press, 1924 (16°, pp. 84). 


Il dott. M. continua la serie dei suoi « Studi sulla pastorale del Rinasci- 
mento », pubblicando i testi di quella produzione « bucolica » con invariata 
severa eleganza di tipi (1). 

Sobrie le Introduzioni, ove si dice tutto quello che importa sia detto 
delle opere e dei poeti; esperte e significative nei richiami le note delle de- 
rivazioni formali. Ma non dispiacerà al dotto professore dell’ Università di 
Baltimora, come non sarà senza qualche vantaggio per la disinteressata ri- 
cerca del « meglio », che io qui ponga alcune osservazioni o rettifichi qualche 
asserzione, pur restando nel campo in cui si è voluto contenere l’ Editore; 
rinunciando, cioè, almeno qui, a dar rilievo a questa interessante figura di 
umanista, che la fatica intelligente del M. richiama alla nostra attenzione. - 

E prima di tutto gioverà rettificare la data di nascita del Geraldini. Il 
M. lo dice nato « about 1449 »: abbiamo qualche dato per precisare questa 
approssimazione. Nell’epigramma che il Ger. appose alla prima edizione della 
sua Bucolica (1485) è riassunta la sua attività diplomatica e letteraria con 
il non modesto giuoco di parole espresso nei distici seguenti: 


Stirpe Geraldina ducens Antonius ortum 
temporibus lucem principibusque dedi, 

nam lustravi orbem regum legatus, et horum 
descripsi variis gesta decusque modig. 


Quali si siano queste opere non è facile determinare e ad ogni modo qui 
non c’interessa ricercarlo (2). Importa invece rilevare, che subito dopo ag- 
giunge: 

Haec mihi ferdenos intra sors contigit annos; 
mox sacer ad sacras res mea vota tuli. 


Egli dunque, fattosi prete, si applica a scritture sacre, le quali sono sin- 
tetizzate nel distico seguente: 


Namque elego Fastos, lyricis sed versibus Hymnos, 
heroico cecini mystica Sacra pede. 


Non abbiamo più — o almeno io non conosco — codesti Fasti, che dove- 
vano celebrare in elegie varie le festività cristiane, contrapponendosi ideal- 


(1) Egli infatti ha già pubblicate le Ecloghe di BarTTISsTtA MantTOvaNO (cfr. questo 
Giorn., 59, 165); le Pescatorie del Sannazaro (Ib., 67, 441) e la Bucolica di Fausto 
ANDRELINI (Id., 76, 20). 

(2) Scrisse gli Annali poetici del regno aragonese, e relazioni di viaggi: a quella, 
di quando andò giovinetto (1469) in Ispagna, accenna nella Vita dello zio Angelo, 
come dedicata all'altro zio, vescovo di Catanzaro. Per altri accenni cfr. Musrarp, 
p. 12; lo ZExo, Dissert. Vossiane, II. 229 e Zasuorin, P. Leto, II, 421. 
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mente ai Fasti ovidiani. Conosciamo invece i suoi Inni sacri; de’ quali i 
primi si ispirano ai Salmi (Domine, ne in furore tuo arguas me; Maserere 
mei, Deus; Domine eraudi; Domine, quis habitat; Quemadmodum desi- 
derat cervus; Beati quorum; De profundis), stesi nel metro del XVI epodo 
oraziano, e per ciò nelle stampe indicati col nome di Epodî (1). Seguuno al- 
cuni altri inni alla Vergine (In «pic gaudia) e a tre sante, nonchè a 
S. Jacopo, di cui 


Sponte fsslicis celebrat patroni 
nomen Iberus. 


Non per nulla il Geraldini fu in Spagna per molti anni. Questi ultimi inni 
sono in strofe saffiche, sicchè per essi il Nostro si contrappone a Orazio; come 
in queste Ecloghe sacre si contrappone al cantor dei bucolici carmi. 

Gli stessi concetti svolge il Geraldini anche nella dedicazione prosastica 
della sua Bucolica ad Alfonso, figlio di Giovanni II. « Quid meo muneri 
convenientius rear, quam res sacras scribere, quj sacris iam pridem initiatus, 
Protonotarii Apostolici... titulo sum insignitus? ». Se pensiamo che ciò ac- 
cadde nel 1483 e che le Ecloghe furono scritte dal gennaio al febbraio 
del 1484, non parrà illegittimo concludere che l’epigramma e la dedicatoria 
sono press'a poco contemporanei; che sono entrambi da assegnarsi all’occa- 
sione in cui queste sue operette furono stampate (l’epigramma segue anche 
l'edizione dell’Orati0), cioè al 1485; e che pertanto l’età di trent'anni non 
può farsi risalire oltre il 1483 (al più presto). Il Geraldini adunque dovette 
nascere circa il 1453. 

Ma vi è qualche altra indicazione. 

Nel Vat. latino 6940, ove si conservano più cose di lui e — secondo che 
a me pare — autografe, vi sono due curiose elegie, sullo stampo delle Eroid: 
ovidiane, ma nelle quali si scambiano lamenti e conforti di lontananza non 
due amanti, bensì madre e figlio. Graziosa Geraldini, alla quale la pietà d’un 


“ 


(1) Nel Catalogue of Books printed in the XV century now in the British Museum 
(P. IV, n. LA 19184), figurano sotto il nome di Battista Spagnoli Mantovano, perchè 
lo Hair (n. 2898), trovatili probabilmente congiunti alla seconda l’arthenices li at- 
tribuì all’autore di questa. Così il catalogatore della Biblioteca Vittorio Emanuele 
di Roma, come giustamente avvertono le Appendices del RricaLixo (fase. II, 14, 
n. 417), li pone sotto il nome di Lucano Bartolo, probabilmente perchè un tempo 
erano congiunti con l’operetta di costui, intitolata Oratio ad Innocentium VIII. — 
E in verità, una copia di questa Oratio reca nel foglio di guardia (poi ingommato 
con un altro) scritto a mano: « Lucani Bartoli Oratio || et Carmina sacra || Antonii 
« Geraldini Carmina Bucolica || Mancinelli De poetica virtute |». Oggi queste membra 
sono distecta: ma forse dovevano essere miste anche dinanzi agli occhi del redattore 
del Catalogo del British Museum, che pone un sîc interrogativo dinanzi alla data- 
zione riferita dal Panzer, «Zvvoliis M CCC XC- VII». Si tratta di Zulio in Carnia 
(cfr. Liruti, De Julio Carnico): e non è da dimenticare che Bartolo Lucano era 
Udinese, e che il Mancinelli pubblicò in Venezia alcune sue opere grammaticali 
« Romae alias editae et impressae jampridem» (Fapricivs, Biblioth. Med. ‘et Inf. 
Latinitatis, I, 119 sgg.), sicchè non sarebbe meraviglia che vi fosse un’edizione degli 
Epodi fatta alla fine del secolo in Zulio. 
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altro suo nato (1) intrecciò una corona gentile nella leggenda che Cristoforo 
Colombo le intitolasse l'isola di Berique, si lamenta col figlio, che sempre le 
sia stato lontano: ma così riassumendo le peregrinazioni di Antonio non 
giunge al terzo lustro. Orbene: questo lamento appare fatto in occasione del 
suo viaggio in Ispagna (1469), ove accompagnava lo zio Angelo « partim 
« avidus exteras oras videndi, partim ut.... instruerer sub eo» (2). Infatti 
Antonio risponde alla madre che viaggia non per capriccio o insensibilità, ma 
per seguir virtude e conoscenza. 

D'altra parte conviene dire che egli fu veramente un precoce. Il Vat. la- 
tino 3611 è un codice di dedica a Paolo II, nel quale il nostro giovanetto 
aveva bellamente adunato una serie di odi, nei varî metri oraziani, per il 
papa e per i cardinali di Curia. Chi studia la storia e la vita di quei tempi 
non speri di trovarvi alcun ‘« ghiotto » accenno: sono generici encomi e più 
che altro esercitazioni di virtuosità scolastica. Eppure quelle odi mostrano 
notevole perizia metrica, benchè non possano essere posteriori alla morte di 
Paolo II (1471), anzi, sieno di qualche tempo anteriori. Un’ode, infatti, « de pace 
« per Paulum secundum Italiae reddita » (Subdlimis orbdis artifex), la quale 
certamente fu ispirata dalla così detta seconda « pace paolina » e che perciò 
è da assegnarsi al natale 1470, non ha trovato posto nel codice, ma è tra- 
scritta nel foglio di guardia: segno che il cod. è anteriore a tale data, e forse 
al viaggio di Spagna (3). i 

Non sappiamo quanto questa offerta sia giovata al procacciante giovinetto 
presso quel papa poco amante delle esercitazioni poetiche; ma ciò serve a 
spiegarci come il poeta potesse dire the, quando fu laureato, « in primevo 
« juventutis flore..... ad quadrigenta tria et viginti milia carminum lucu- 
brassem »: diconsi quattrocento ventitrè mila, oltre diciotto orazioni, duc- 
centotrentadue epistole familiari, etc. (Vat. lat. 6940, f. 57)! 

Non dovrebbe essere difficile con qualche ricerca più minuta determinare 
sicuramente l’anno della sua nascita: basterebbe, per es., conoscere quando il 
re aragonese lo inviò in legazione presso Francesco II, duca di Brettagna: sa- 


* 


(1) Alludo a quanto ne narra Alessandro Geraldini nell’Itinerarium ad regiones 
sub aequinoctiali plaga constitutas; viaggio fatto per raggiungere la propria resi- 
denza vescovile di San Don.ingo, ove morì il 1524. Libro assai curioso, ma poco 
sicuro, pel quale cfr. Dr LoLLis, Cristoforo Colombo nella storia e nelle leggende (Mi- 
lano, Treves, 1892), ed ora in piccola parte ristampato in Documenti e studi pubbl. 
dalla Commissione Colombiana (P. III, vol. II). 

(2) Vita Angeli Geraldini, nel citato Cod. Vat. lat. — Nella Oratio, recitata dinanzi 
a Innocenzo VIII nel 1486, diceva di sè: « Ego enim, licet natione sim Italus, tamen 
« hispanus sum educatione, quippe qui a teneris annis in Hispania... versatus » 
Era questa, dopo i quindici anni, l’età in cui, secondo l’antica tradizione romana, 
i giovanetti assumevano, se non più la toga, almeno gli studi e le occupazioni virili. 

(8) È un codicetto in velluto cremisi, con il recto della prima carta elegantemente 
fregiato, recante in basso il disegno dello stamma dal leone rampante del papa 
Barbo, alla cuì libreria appartenne. Cfr. per tutto ciò Zirprer, La vita di Paolo II 
in Rerum Italic. Script., Ill, p. xvi, p. ix. — Fu edito in occasione del Giubileo 
episcopale di Leone XIII, da un discendente del Nostro, mons. BELISARIO GERALDINI, 
col titolo di Specimen Carminum, ecc. (Amelia, 1898). 
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pendosi che ciò precedette la sua laureazione (1), la quale accadde nel suo 
ventiduesimo anno di età. i 

Nella biografia, che abbiamo or ora richiamato in nota si dice che egli 
morì a Marchena (Andalusia) nel 1487, « aetatis suae anno XXXII»: due 
errori, perchè egli morì nell’agosto del 1489, e non poteva avere così gio- 
vane età. Ma se si calcola che, secondo i dati offerti da quel biografo, l’anno 
di nascita sarebbe il 1455, vien fatto di pensare che il duplice errore discenda 
da una verità ben nota circa il suo nascimento. 

Ma forse troppo ci siamo trattenuti su questo punto, in contrasto con la 
concisa precisione del M., al quale tuttavia non sono ignote queste ed altre 
fonti manoscritte, agevoli a noi, ma con rara diligenza da lui utilizzate, pur 
venendo così di lontano (2). Tanto più che il suo ufficio non è così di bio- 
grafo quanto di editore. Non spiacerà però alla sua sagace diligenza che, pur 
attenendomi d’ora in poi a questo stretto còmpito, esponga qualche dubbio o 
qualche obiezione all’opera sua. 

E prima di tutto sopra la composizione del volumetto. Alla Bucolica, in- 
fatti, egli fa seguire una saffica celebrante il mistero della Redenzione umana, 
dal peccato originale alla vittoria di Cristo. Vero «literary tour de force », 
perchè tutti i centododici versi di cui si compone cominciano con la lettera F: 
ed anche vero complemento, rispetto alla materia sacra. Ma che perciò? 
Trattandosi di raccogliere la produzione bucolica del Ger. avrei preferito fosse 
edita la ecloga contenuta nel Vat. Lat. 6940 (carte 60-63), la quale sarà 
bensì « dull », come la giudica il M., ma non più delle altre, e ad ogni modo 
aveva due titoli per essere preferita: prima di tutto d'essere un’ecloga (pares 
cum paribus...), e poi d’essere un eloquente testimonio della vanità familiare 
dei Geraldini, pei quali la propria gens appare come il conforto e il lustro 
del mondo intero « d'Erina all’irta Haiti » (3). E una terza ragione poteva 


(1) Nel Barberin. lat. 2812 vi è una serie di biografie degli illustri uomini — e 
furono tanti — della famiglia Geraldini, stese da un loro discendente laterale 
Oxmorrio DE’ CatEracci, il quale nel 1681 pubblicò poi l'Itinerarium dianzi nominato 
di Alessandro Geraldini (pag. 184, #. 1). A c. 119 vi è quella di Antonio. 

(2) Oltre i codici vaticani ora accennati, il Must. conosce quanto se ne può trarre 
da alcune fonti della Laurenziana: per es., il reverente cenno che di Antonio fa 
Ugolino Verini. — Aggiungo qui che quando questo promettente giovinetto venne 
a morire (1488) e ne furono pubblicati i Disticha moralia, tra i poeti che inviarono 
epigrammi di compianto, vi furono il Poliziano con quattro distici, il Geraldini con 
cinque (Re:cacime, Appendices, ecc., f. III, 209). — E al dire dello Zeno (Dissert. cit.) 
fu un discepolo del Poliziano, il poeta portoghese Arias Barbosa, che, trovata la 
Bucolica del Geraldini presso l'arcivescovo di Toledo Alfonso Fonseca, la pubblicò 
in Salamanca nel 1605. 

(8) Il Geraldini, seguendo anche in ciò un uso umanistico, cominciò una pomposa 
Vita del proprio zio Angelo, pubblicata assai malamente da mons. BeLIsARIO Gx- 
rALDINI nel Boll. d. Società Umbra di St. P., vol. II (Perugia, 1898). Ivi si fa la ras- 
segna dei varî rami della famiglia, e si annota che, passati con Cesare in Irlanda, 
vi diedero origine alla feudale stirpe dei Fitz.-Gerald. Quanto ad Haiti natural 
mente Antonio non ne parla; ma vi andò vescovo il fratello Alessandro, come 
abbiamo detto dianzi. 
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farla prescegliere : che le stampe, che ne furono fatte, non riescono a ren- 
derla sempre intelligibile (1). È l’esaltazione dell'olivo — che fregiato di tre 
stelle recavano i Geraldini nel loro stemma — preso in funzione della loro 
gloria familiare (2). Nel caldo dell’estate, Titiro, vedendo stanchi i mietitori, 
li invita a riposarsi all’ombra dell'olivo : 


Messores, dixit, ramos captemus opacae 
Arboris, inventae victricis Palladis artis. 


Il luogo è l'Umbria, perchè i Geraldini sono di Amelia: 


Forte sub apricis regionis collibus umbrae... 


(cfr. Virgilio, Bucol. VII, 1). Così si raccolgono « Gentis oliviferac quini 
pulchro ordine fratres »: e Tttiro è Angelo, il vescovo di Sessa, il più illustre 
della stirpe; Dafni è Giovanni, il vescovo di Catanzaro, 


Lanigeri pecoris custos, quod tergore gestat 
Sidonio calabrum tingendum murice vellus; 


Mopso è Bernardino, governatore di Napoli e in Sicilia; Coridone è Battista, 
capitano e pretore in più luoghi e specialmente in Lombardia; 7trsi, magi- 
strato e uom d’arme con Braccio Baglioni, Federico d’Urbino e Jacopo l'ic- 
cinino, ma notevole soprattutto perchè « composuit materna lingua multa 
carminum milia (anche lui!) et gentilitiae venae non inferiora Francisci Pe- 
trarcae cantilenis ». 

E tutti cantano le lodi dell’olivo, esaltandolo — col solito sincretismo pre- 
umanistico della tradizione biblica e mitologica, cristiana e pagana — perchè 
fu recato dalla colomba nell’arca di Noè; perchè fu prodotto da Minerva per 
dono agli Attici e così via. 

Ma, lasciando ciò che il M. non ha creduto di darci, torniamo a quello 
che c’è nella sua recente pubblicazione. Il testo, egli afferma, è fondato sul- 
l’edizione romana del 1485, l’editio princeps condotta sotto gli occhi dell’au- 
tore, esistente nel British Museum e « slightly different » dalla copia che ho 
dinanzi nella Vittorio Emanuele di Roma. Il M. non dice e dal Catalogo 
della biblioteca londinese non si rileva in che consistano queste « lievi diffe- 
renze » (3), mentre appaiono ben chiare tra l’edizione M. e quelle due stampe. 


(1) Fu pubblicata con errori dal predetto monsignore nel 1893 nello Specimen 
testè citato (p. 134, n. 6); e poiancora e incredibilmente peggiorata nel Bollettino 
di cui alla nota preced. 

(2) Il GaxtaRrIiri, nella Istoria Genealogica delle famiglie nobili Toscane ed Umbre 
(III, 169), respinge l’ipotesi che la gens Geraldina fosse detta « Oliva»: ma Antonio 
ne doveva saper di più del tardo genealogista, il quale, tra l’altro, fonde curiosa- 
mente le vite di Antonio e d'Alessandro in una sola. Maggiori notizie ne dà l’UouELLI 
nell'Italia Sacra, derivando dal Catenacci. 

(8) Nel Catalogue del British Museum sono descritte due stampe (Haix, *7612, *7613, 
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In entrambe queste (per citar un esempio) la rubrica iniziale, perfettamente 
conforme, precede il testo della Bucolica; laddove il M. ne dà una lezione 
« slightly different » e la premette alla Dedicatoria St omnis humanae (1). 
Ora, sia questa disposizione, sia il testo della rubrica, sia il più delle varianti 
delle Ecloghe, sono conformi all’ediz. di Pforzheim (2) del 1507, che appare 
veramente la « base » dell’ediz. M. 

E giacchè sono sul far osservazioni, dirò che avrei preferito fossero con- 
servate le didascalie testuali, in cui il Ger. spiega il significato (poco recon- 
dito invero) de’ suoi allegorici pastori. È vero che il lettore non ci perde 
nulla, perchè il M. lo dice poi nelle Note; ma ci si guadagnerebbe senten - 
doselo dire dall’autore stesso ,e non come congettura dell’ed. E a proposito 
di «congettura», ne avanzerei una per il Coelius, nel quale è identificato 
l’Athys dell’Ecl. V. 

Vorrei proporre la candidatura di Publio Laurelio, un amico del poeta, che 
gli indirizzò un’ode « quod propter belli furorem non debet eliminare poesim, 
« optimum omnium temporum comitem ». Anche nell’Ecl. V Athys è un po’ 
riluttante a cantare e Lynceus (il poeta) deve esortarlo (8°. 

Ed ora ci si consenta una breve rassegna di quei luoghi — non molti! — 
in cui le correzioni del M, non ci persuadono, tacendo dei molti che ci per- 
suadono invece benissimo. Il criterio, che mi par giusto seguire, è di una 
preventiva preferenza da accordarsi alla lezione della stampa romana eseguita 
« cura auctoris ». So benissimo che le stamperie romane non godevano tutte 
buona fama: ed è ben noto il motto del Fermi, che, tradotto in volgare, so- 
nerebbe così: « Chi vuol uscire pazzo, faccia stampare a Roma »: ma altra 
cosa sono i refusi (alla fine delle Od:, ora citate in nota e stampate a Roma, 
ce n’è una lunga tavola), altra la variante più o meno felice. Quando la 
lezione fornita dall’ediz. di Roma dia un senso soddisfacente, credo debba 
essere accolta, anche di fronte ad una, più elegante od ingegnosa, di editori 
posteriori. 


rispettivamente segnate IA, 18448 e 18446) della menzionata Oratio diretta a Inno- 
cenzo VIII il 19 settembre 1486, le quali sono probabilmente coeve e della stessa 
stamperia Planok. Così può essere che esistano due stampe romane della Bucolica. 


(1) Per chi possieda solo l'ed. Must. do il testo della rubrica qual'è nelle due 
(se due sono) edizioni romane: « Antonii Geraldini... Apostolici Carmen Bucolicum 
« Editum Hortante Illustri et Amplissimo Domino Alphonso Regis Hispaniarum 
« Filio Pontificeque Cesaraugustano ». 

(2) « Pforce, in Aedibus Thome Anshelmi, Anno MDVII mensi Julio» (Bibl. 
Angelica di Roma). Nelle Biblioteche romane non esiste la stampa di Erfurt 
(Must., p. 16), nè quella di Salamanca (ZENO). 

(8) La copia di queste Ori (Must., p. 16), che ho esaminata all’ dieslisa di Roma, 
è priva del frontispizio; ma ad ogni modo il catalogo del British Museum le dà 
per non datate; sono tuttavia anch'esse del tempo di Innocenzo VIII («lux fulgest 
«temporis Innocentiani »). I caratteri paiono gli stessi degli Epodi di cui sopra 
(p. 188, n. 1) e quindi la stampa può considerarsi coeva a quella della Bucolica. 
Precedono alcuni carmi endecasillabi a Pomponio Leto, accennanti alla propria 
dimora spagnuola. Cfr. Appendices cit., III, 44. 
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Indico con R l’editin princeps di Roma, 1485; con P l’ediz. di Pforzheim, 
con B una notevole di Basilea (1), e infine con M l’odierna del Mustard: 
trascurando, per ragioni intuitive, la Farrago dell'Oporini. 


I, 23 senes virtute verendos P, B, MM = il « ferendos » di R («degni di 
« essere esaltati ») ha precedenti classici: CiceRonE: « Quid fuit in Gracco 
«quod, me puero, tantopere ferretur? » (FoRCELLINI). 

I, 41-42 Homerus eris porrectus in altum Serpere... homuncio posthac Has M 
= P non ha segni d’interpretazione; B si accosta a R, il quale inter- 
punge: « Homerus eris. Porrectus in altum Serpere... homuncio; posthac 
« Has », È preferibile questa lezione, intendendosi: « Non sarai più un 
« Licida qualsiasi, ma un Omero. Non un omiciattolo avvezzo finora a 
« strisciare per terra, ma sollevato in alto. Dopo ciò supererai... ». 

I, 81 Hinc P, B; Hic R; Hinc (hic?) M = L’Ed. tra le due lezioni è 
dunque incerto, ma propende per hinc; io conserverei la lezione di R 
tanto più ovvia: « Hac [porta] Deus ingrediens, hinc est egressus et 
« idem | Hic residens puri (R pueri errato) libavit crustula panis ». È 
uno stato in luogo, dopo l’hac e l’hinc del v. preced. (EzecHIELE citato 
da Musrarp: « Princeps ipse sedebit in ea ut comedat panem »). 

I, 128-129: Questi due ultimi vv. sono attribuiti in R a Mopso e non mi 
par giusto sottrarglieli, come fa M con B, che però interpunge <« vene- 
« remur. Uterque | pergamus ». All’invito di Licida (« Cur tam lento 
« passo procedimus » v. 122) è naturale che risponda Mopso, il quale 
essendo il da più fra i due (ha un servo « doctissimus Alcon» cui affi- 
dare il gregge) finisce, come ha aperto, il dialogo. Così anche nell’Ecl. V 
di Virgilio è Mopso che chiude l’amebeo. 

II, 38 arvis P, B, M=è più ovvio, ma non direi più sicuro dell’« annis » 
di R. Si tratta della stella, guida ai tre re Magi, non mai apparsa 
« a questi nostri anni » (età). 

II, 41 Hic P, B, M = è certamente errato l’« Hunc» di RR; ma forse 
quest'ultimo può suggerire l’onesta transazione di « Huc» giustificato 
da « prodit » del v. 42, « il divino fanciullo generato in cielo, nato in 
« terra, uscì al nostro paese (huc) fuori dal grembo della Madre ». 

IV, 37 Ut gnataum mundi M = conserverei il « genitum » di tutte le 

* stampe. 

IV, 41 Hoc B; Hos RP = fra le due lezioni M pone dubitosamente (e perciò 
in corsivo) « Hoc »: ma l’hkos può giustificarsi e conservarsi riferendolo 
alla « caelestis caterva » del v. 36. 

V, 3 Et volueres... implent P, B, M = Benchè anche Ovipio (cit. in nota) 
abbia il plurale (« volucres... mulcent »), si potrebbe difendere il singo- 


(1) Axroni GeraLpini Porrar Laureati Bucolica, antehac paucis visa, Basileae, 
Wiuoter, MDXLIIII. — Segue ai Poématia di Cinzio G. B. Giraldi ed ha una curiosa 
dedica a un giovanetto, dalla quale risulta il fine didattico della edizione, comune 
alla ediz di.Erfurt (Must., p. 18) e alla Dedicatoria stessa del Ger. 
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lare di /R (« volucris... mulcet » « implet ») avendo riguardo al « ger- 
« minat arbos » del v. 2, che ricorda VirciLio, Ecloga IMI, 56 « parturit 
« arbos ». Non si esclude che « volucris » stia all’umanistica per « vo- 
« lucres » (cfr. VII, 56) e abbia indotto in errore l’editore di R, che 
l'avrebbe preso per un singolare e avrebbe corretto il verbo in relazione. 

V, 18 Fauni celebres P, B, M = preferisco il «celeres» di & perchè 
sembra epiteto più adatto ai Fauni; e perchè evita la ripetizione di 
« celebres » (verbo) del v. 12. 

VI, 46 mantele MM = mantile /R, P, B da conservare; e così anche a XII, 78. 

VI, 91 Ahimelech M = Abimelech R, P, B; unico errore di stampa che 
abbia rilevato. 

VII, 21 Iam pridem M = iam primum R, P, B: da conservarsi. 

VII, 45 Ut tamquam pecoris raptorem B M = e sta bene riferendosi al 
« peteretis » del v. 46. Ma pensando che il testo evangelico dice 
« tamquam [quasi Luca) ad latronem eristis » e che È reca il costrutto 
metricamente errato « pecoris in raptorem » seguirei P che corregge: 
« tamquam in pecoris raptorem ». 

VII, 56 gravis... salivas P_M; graveis... salivas B; graves R: cfr. V, 3. 

VII, 106 membris decoranda [crux] supinis P, B, M = a malgrado di tutte 
queste autorità preferisco il « supernis » di È, ricordando appunto il 
Carmen Paschale di SepuLio cit. dal M., ove dice (vv. 184-5) « Pax 
« crucis ipsa fuit, violentaque robora membris Illustrans propriis, poenam 
« vestivit honore » (L’avrà però il Ger. conosciuto *). 

VIII, 62 vilice M = villice R, P, B: da conservarsi. 

X, 3 removens P, B, M=riesce meno chiaro del « remanens » di K (« locum 
« qui vacabat remanens sine nomine illius, qui... »). L'atto dell’estrarre 
a sorte (Acta Apost., I, 26) è indicato poi al v. 5. 

X, 28 fecere columnas M = così dubitosamente corregge il M. di sul virgi- 
liano « faciam columnam » (Georg., III, 27) la lezione concorde « jecere 
« columnas » delle stampe (R, P, B). Ma lo sacere nel senso di extruere, 
porre le fondamenta, è nell’uso classico (« Hic primum urbi fundamentum 
« iaci », Livio app. FORCELLINI). 

X, 30 Signavere, chori fatorum nuntius MM = tutte le stampe meglio inter- 
pungono: « Signavere chori, fatorum nuntius », assegnando un sogg. al 

| verbo signavere. 

X, 51 Et hinc M = tutte le stampe «ex hinc », ma questa volta, mi pare, 
a torto. 

XI, 7 deceptos greges in arvis M = quasi certamente hanno ragione le stampe 
di recare « in ervis » (R «in hoervis »). Cfr. VII, 19 «simili insi- 
« diatus in ervo » con allusione all’insidia del serpente nel Paradiso ter- 
restre. Anche qui si tratta del diavolo avvezzo a straziare le greggi 
umane ingannate nelle dolcezze. Ricorda il toro di Dameta (VircILIO, 
III, 100) che veniva su magro « pingui... in ervo ». Si noti che con 
« arvis » finisce già il v. 4. 
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XII, 68 Immo ipse et reliqui /M = sta bene contro « Ipse immo reliqui » 
di P e « Ipsi immo reliqni » di 8. 

XII, 76 harenis 2f = non c'è dubbio che così vanno corrette le strane lezioni 
di R (<«aremis»), di P (<a remis»), di B (<«eremi8 »). 


Resterebbe da “dire del giudizio complessivo sull'opera d’arte. « Benchè 
« intitolate Ecloghe » dice il M. (p. 14), « esse hanno ben poco il linguaggio 
« e il clima pastorale. Dove derivano da Virgilio il lettore è richiamato molto 
« più spesso alla Eneide o alle Georgiche che non alla Bucolica ». Questa 
osservazione, che nel complesso è giusta, ha però distolto il M. dal cogliere 
qualche derivazione bucolica, che pur c’era (1), come quella che ho indicata a 
XI, 7 ea V, 3. Ed oltre queste, qualche impostazione del carme stesso. La 
prima, per es., in cui un Mopso (il principe aragonese) invita Licida a can- 
tare, ricorda anche formalmente la V di Virgilio. 


Quid, gelidi vitrea dum sic recubamus in herba, 
non placidum bifori modularis harundine carmen, 
o Lycida, resonent quo curvo margine rupes? 


ove le frasi singole derivano bensì dalle Erod:, o dall’Eneide, o dal Culex, 
o dalle Metamorfosi, ma chi non ricorda invece: 


Cur non, Mopse, boni quoniam convenimus ambo, 
tu calamos infilare leves, ego dicere versus, 
hio corylis mixtas inter consedimus ulmos? (2). 


E come in Virgilio Menalca, così qui l’invitante Mopso è un agiato pa- 
store che ha un servo, il « sapientissimus Alcon », cui affidare il gregge. 

La V, che vedemmo nella descrizione della primavera richiamare questa 
terza di Virgilio, introduce un pastore (AtAys) che non vuol cimentarsi a 
cantare, come il Moer:s virgiliano della IX (3). La VI ha la solennità pro- 
fetica della quarta virgiliana: 


Finierat prisci vetus observantia saecli... 


La VII, che commemora la passione di Cristo e comincia con la descri- 
zione della « turba nocers, properans insontem extinguere Daphnim », ricorda 
anche al M. il v. 20 della V di Virgilio (« extinctum... crudeli funere 


(1) Il Must. non potè conoscere gli eruditi raffronti istituiti da W. Zasuoxx, 
Virgilio nel Rinascim. ital., I, 259 sgg. Nel qual libro è da segnalare il giudizio ben 
favorevole sulla Bucolica del Ger., nella quale il compianto critico vedeva risolto 
con grande castigatezza e purezza il problema fondamentale, di dar espressione 
classica a sentimenti e cose estranee al mondo classico (p. 289). 

(2) Si noti che al v. 8 il Ger, dirà: « Cur me, Mopse, iubes, ecc.». 

(8) Il giudizio della gara è qui dato da un Partherius — adoratore della Vergine, 
forse un carmelitano — come in Virgilio da un Palemon. 
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Daphnin »). E infine chi è che, leggendo l’inizio della XII « Dic mihi meque 
doces », non ripensi all’inizio della III: « Dic mihi, Damoeta... »? 

Giustamente il M. pone in rilievo quel senso di disagio che noi proviamo 
nel sentire certe frasi profane adattate ad esprimere cose sacre; ma occorre 
pur persuadersi che è frutto d’una sensibilità tutto moderna, che nè il Medio 
Evo, nè il Rinascimento possedettero. Fu da altri confrontata questa mesco- 
lanza di sacro e profano, con l’uso di cantare poesie devote su arie di can- 
zonette lascive: in ciò il Ger. non è punto originale. 

Egli è un umanista, di quella varietà « sacra » che ha per suo più famoso 
campione G. B. Mantovano, e che fu studiata così acutamente dallo Zabughin 
nella sua postuma Storia del Rinascimento cristiano (Milano, Treves, 1924). 
E dell’umanista ha la facilità un po’ negletta, ma non mai o quasi non mai 
scorretta, del verseggiare; e la persuasione del pieno diritto di proprietà sui 
tesori classici da ‘parte dell’apologista cristiano. E non si trattava sempre di 
metaforiche ricchezze letterarie. 

Quel che invece è tutto suo, ci pare sia purtroppo l'assoluta incapacità a 
dar vita d’arte alla sua materia. 

Queste ecloghe non sono ecloghe, perchè manca al tutto l’elemento dram- 
matico, almeno nel senso rudimentale di indurre a parlare due « personae ». 
Tu non vedi il perchè del dialogo in questa successione univoca e monocorde 
di narrazioni, esaltazioni, meditazioni. La veste pastorale è così trascurata- 
mente indossata, che le si vede sotto la talare del protonotario, come quegli 
avvocati che si buttan su la toga e lasciano vedere la giacchetta. 

Eppure piacquero e furono usate come testi scolastici da quei maestri, spe- 
cialmente tedeschi, che seguirono l’indirizzo pedagogico del Wimpheling (1). 
Nella prefazione alla stampa, che chiamiamo B, l'editore Hieronimus Guntius, 
inviando la Bucolica come strenna gradita a un giovanetto, ammira la pietà 
e la purezza della materia; ma soprattutto « aliqua a Graecis Vatibus et 
« Theologis in sua transtulisse cum maxima laude. Nam quis non ex Nonni 
« vatis graeci praeconio, qui Divi Johannis Evangelium carmine vere heroico 
« et augusto zapgapoacixòs reddidit, haec tria saltem carmina in Aeglogam 
« secundam optime translata deprehendet ac agnoscat? ». 

Sono dunque un documento storico di notevole significato e ringraziamo 
il M. d’avercelo restaurato. 

ExRICO CARRARA. 


(1) Cfr. questo Giorn., 76, 78 sgg., quanto dicemmo per analoga fortuna della 
Bucolica di Fausto AxprELIN. Quanto a quella, strepitosa, del Mantovano, cfr. Un 
beato poeta dello Zasucnin in Arcadia, I (1917), 61. 
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N. RISI (d. C. d. G.). — IZ principe della eloquenza sacra in 
Italia, p. P. Segneri. Note biografiche a ricordo del terzo 
centenario della nascita (1624-1924). — Bologna, Stam- 
peria dei sordomuti, 1924 (16°, pp. 191, con 4 figure). 


V. SONCINI (sac.). — / p. P. Segneri (1624-94) nella storia 
dei Farnese a Parma, con lettere inedite e documenti. — 
Torino, Società editr. internaz., 1925 (Parma, Tip. già Coope- 
rativa parmense, 1924) (8°, pp. xII-214). 


Il terzo centenario della nascita di P. Segneri non ha dato soltanto 
occasione a una delle solite sterili cerimonie, ma ha lasciato qualche frutto 
sostanzioso, tanto più apprezzabile perchè un immeritato silenzio, da alcuni 
decenni, avvolgeva il nome del nostro maggiore orator sacro (1). Come lavoro 
di sintesi e di divulgazione vuole uno speciale ricordo il volume del p. Risì, 
di carattere prevalentemente biografico, e steso, come dice egli stesso, con 
affetto fraterno che, in questo caso, poco o nulla ha nuociuto all’esattezza 
dell’informazione. È in massima parte dedicato alla feconda attività spesa 
dal Segneri nelle sacre missioni, senza dubbio l’aspetto più saliente nella sua 
vita pratica, così come il Quaresimale resta, tra le opere, il capolavoro. 
Delle quali poco, in questa monografia, si discorre, e con riferimento ai giu- 


. 


(1) Pubblicazioni del.1924: Axowno, S., a ricordo del terzo cent. della nascita, cenni 
biografici, pp. 7, Bologna, tip. Sordomuti (dalla stessa tip.: Cartoline ricordo del terso 
cent., ritratto e palazzo in Nettuno, e Oraz. al Cuore di Gesù per ottenere la glorifi- 
cazione in terra di S., pp. 1); Anonimo, Il cent. di S., Annali dell’azione cattol. ital., 
I, p. 141-2, Milano, Soc. ed. « Vita e pensiero»; AxceELONI E., Somiglianze di imagini e 
di pensieri del Manzoni a imagini e pensieri di altri grandi, p.162, 179, 188, Aquila, 
Off. graf. Vecchioni; Buonocore O., S., Napoli, « La Cultura », in-16; JanxELLI-Tox- 
torici G., Tre secoli dopo S., Giorn. di Sicilia, a. 68, n. 83, Palermo, 10 apr.; NaraL: G., 
recens., Italia che scrive, a. 7, n° di apr., Roma, Formiggini; OLaiati F., Il misti- 
cismo di H. MHolinos, Riv. di filos. neoscolast., a. 16, p. 8567-60, Milano; OrTOLINI A., 
recens., I libri del giorno, a. 7, p. 418, Milano, Treves; PaneELLA A., L’oratoria sacra, 
Il Marzocco, a. 29, Firenze, 6 apr.; RiciLLo M., S. nel terzo cent., pp. 14, Piacenza, 
Stab. tip. piacent., in-82; Sraxreri P.: a/ Predica XXXIII, ristampa, in TRAFELLI, 
Op. cit. appresso, p. 88-77: b) Laude spirituale, ristampa, in Risi, Op. cît., p. 188-8; 
c) Ottantaquattro lettere (1676-94), in Soncini, Op. cit., p. 107-79; d) Una lettera (1684), 
in Zuxo, Op.cit. appresso, p. 711-2; SertTEMBRINi L., Le più belle pagine, ed. Morello, 
p. 85-7, Milano, Treves: Soncini V., Zi principe degli orat. ital, Grande orma, a. 1, 
n. 4, agosto; TrareLLi L., S. ritorna contro la ragion di stato dopo trecento anni, pp. Tî, 
Roma, Soc. anon. libraria, in-16; Tusri A., Il S. nel terzo cent. della nascita, Corriere 
d' Italta, a. 19, n. 71, Roma, 22 mar.; Venturini G., Garti S., Martire E., Discorsi 
per la commemor. trecenten. della nascita di S., Corriere d'Italia, a. 19, Roma, S0sett.; 
ZambBarkLLI L., Inno al S., musicato dal m. A. Castellani, in Ri81, Op. cît., p. 182; 
Zuno M, a) Proflo di S., 1624-21 marzo-1924, con bibliografia, in Vita e pensiero, 
a. 10, vol. 15, p. 157-656, Milano, Soc. ed. « Vita e pens.», e in La parola, a. 17, p.190-1, 
Torino, Utet; db) S. e le missioni nel modenese, con un nuovo docum., Rivista del clero 
îital., a, b, f. 12, p. 709-13, Milano, Soc. ed. « Vita e pens.» (e sunto in questo Giorn., 
85, p. 225); c) Tratti umoristici nelle op. del S., nel terzo cent., Pro familia, a. 25, n. 41, 
p. 484, Milano, 12 ott. 
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dizî dei critici più recenti e autorevoli: tra questi — ma è notizia, direbbe 
‘un giornalista, che merita conferma — il Carducci, che « spesso portava sulla 
« cattedra l’Incredulo senza scusa o la Manna e ne leggeva lunghi tratti, 
« commentando con entusiasmo » (p. 108). Delle mie ricerche (1) ho, non 
senza piacere, veduto che il Risi ha messo largamente a profitto un profilo 
riassuntivo; ma non un precedente e più ampio lavoro, forse perchè gli parve 
speciale l’indole di esso. : 

Più attento esame richiede la memoria del Soncini, il solo che abbia preso 
parte alla commemorazione con un copioso contributo di inedito (troppo lon- 
tano dai campi d’operazione del gesuita, non potei illustrare che una lettera, 
conservata nella Bibl. comun. di Palermo). 

Comincia l’A. dallo stabilire la cronologia delle missioni segneriane nel 
parmense, con la guida del settecentista Massei (alla cui biografia conviene 
tuttavia far capo), del Tononi, e della Relazione (inedita) di un parroco del- 
l’epoca, puramente, e anche scialbamente, narrativa. Sorprende il mancato 
rinvio al Càsoli (1902), che già per questo gruppo di missioni emiliane aveva 
offerto adeguate notizie; e, più ancora, quello al Tacchi-Venturi, che avea 
pubblicato lettere del 1680-1 (le quali si inseriscono tra queste, date ora in 
luce dal Soncini): in esse si parla di missioni compiute in quel di Bologna; 
e il carteggio con Apollonio Bassetti, creduto dal Soncini ancora inedito... è 
già noto, appunto per cura dell’illustre storico della Compagnia. — All’aspetto 
finanziario delle missioni (del quale ho già avuto a dir qualche cosa com- 
mentando il documento da me fatto conoscere) è ora anche un accenno nella 
lett. 20 genn. ’87, ravvicinata, a ragione, ad altra 20 ott. 91 (raccolta Gian- 
nini), per dimostrare il più assoluto disinteresse del missionario. 

Il capitolo secondo vorrebbe illustrare le relazioni del vescovo di Parma 
C. Nembrini col nettunese; ma poco aggiunge a quel che si sapeva da passi 
del gruppo epistolare boeriano, dalla dedicatoria premessa a un dei trimestri 


(1) Raffronti manzoniani. Palermo, 1921 (cfr. BELLONI, Giorn., 79, p. 850); Da E. Su- 
sone a D. Abbondio, Giorn., 80, p. 890; Profllo, ecc., citati sopra. — Al saggio 
bibliogr.' tentato in quest’ultimo, si possono fare alcune aggiunte: MaLvica, Zscriz. 
ital., p.9, Palermo, 1880; BiancHETTI, Dello scrittore ital., p.152, Firenze, 1855; Viani, 
Dizion. dei pretesi francesismi, vol. I, introduz., Firenze, 1868; BoaLino, I manoecr. 
della bibliot. comun. di Palermo, 1], p. 458, Palermo, 1889; Carini, L’Arcadia, pp. 228, 
264, Roma, 1891; Masi, La reaz. cattol., p.85, Milano, 1896; GxoLI, Roma e i papi nel 
seicento, p. 129, Milano, 1895; MicueLi, I confini tra Boriotaro e Pontremoli, Parma, 
1899; HerGENROTHER, Storia univers. d. Chiesa, 5" ed., vol. VII, trad. Rosa, Firenze; 
Fermi, Magalotti scienziato e letterato, Firenze, 1908; CavaLLi, Degli scritt. politici ital. 
nella 2 metà del sec. XVII, p. 71, 120, Bologna, 1908; IxBERT, La vita fiorentina nel 
seicento, p. 178-244 passim, Firenze, 1906; Grar, La poesia di Caino, Nuova Antolog., 
1° apr. 1908; Verri, Carteggio, ed. Giulini, IV, p. 240, Milano, 1910; BariLti, Lett. 
polit. ined. di S., Arch. stor. per le prov. parmensi, v. XI, Parma, 1911; DEL Lurao, 
Patria ital., lI, -p. 294, Bologna, 1912; ALBERTOTTI, Lettere di G. C. Cordara, p. 629, 
Modena, 1916; Turco, Il trattam. morale dello scrupolo, II, p. 482, Torino, 1921; 
BiancHni, Appunti in margine alle Operette mor. di Leopardi, « Athenaeum», III, p. 17, 
Pavia, 1925; Crocr, recens., La Critica, XXIII, 1925, p. 165; Avpisro, recens., Libri 
del giorno, VIII, 1925, p. 808; Pompxati, Marzocco, 5 luglio 1925. 
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della Manna, e dal Ragguaglio del Massei, riordinato qui ora un po' meglio. 
Il ritratto di quel buon prelato, che non usciva nitido neppure dalle pagine 
laudative del Segneri, non s’avvantaggia certo per la ristampa delle Proteste 
per assicurarsi una buona morte e delle Predichine, produzione professio- 
nale, di scarso pregio intrinseco, che non occorreva riesumare e che bastava, 
se mai, descrivere. 

Segue un excursus sul pistoiese Pinamonti, scrittore già di gran fama, 
durata assai poco; prova che pel Seicento una prosa limpida, semplice, a volte 
elegante, ma priva di altri pregî e non chiamata a rivestire un pensiero ori- 
ginale, non è più un titolo sufficiente, come poteva essere nei secoli prece- 
denti, per il passaggio alla posterità. 

Esso turba un poco l’euritmia del libro, ma non è senza interesse; perchè 
non si può negare che la figura del missionario, pur messa a fianco di quella 
ben più alta del Segneri, conserva qualche linea spiccata. Le notizie sulla 
Laude segneriana, che proprio G. P. Pinamonti intonava in testa alla pro- 
cessione, ciò che si dice sul genio tradizionale dei parmensi per i ritmi sacri 
e profani, la persistenza ancor viva di quelle strofe nel ricordo di alcuni vecchi 
o di alcune mamme (che le adoperano a mo’ di ninna nanna nel mettere a 
letto i bambini), riescono a fermare l’attenzione. Qui i riportati brani della 
prosa del Durazzo (autore di una Vita del Pinamonti) hanno una loro op- 
portunità; accanto a quella di passi di gride farnesiane sull’obbligatorietà 
della dottrina cristiana, sui balli pubblici, sul meretricio (legislazione in 
parte procurata dal Pinamonti medesimo). L'ampia trattazione su questo 
. gesuita toscano in un libro su Parma è, fino a un certo punto, giustificata 
pure dal fatto che la città ducale fu per lui, come pel suo maggior compagno, 
uno dei più importanti centri editoriali, sia per scritti singoli, sia per le sil- 
logi. Del resto riescirebbe difficile a chicchessia rappresentare, meglio di quel 
che risulti dalle molte pagine di loro stessi, questi due correligionari nella 
costante amicizia: uno di quei legami da chiostro, cordiali, intimi, più che 
fraterni, magistralmente descritti dal Manzoni (negli Sposi promessi). « Bi- 
« sogno grande abbiamo, scrive il Segneri in uno di questi fogli, entrambi 
« di orazioni: il p. Pinamonti per quello che soffre in sè [era tormentato da 
« calcolosi renale], io per quello che pur troppo soffero in lui » (lett. 27 no- 
vem. ’85). 

Nel cap. quarto si discorre di una controversia di confini tra Medici e Far- 
nese, come sempre ce ne furono per tutto, più o meno aspre: tratti di storia 
patria, che hanno per lo più importanza limitatissima, non ostante vi sia 
mescolato qui il nome del Segneri, esperto, avveduto, ma franco e diritto in 
questa come nelle altre faccende in cui involontariamente si trovava, per 
l’alta autorità conquistata, a dover prendere parte. Non era più necessario, 
ma questi nuovi documenti dimostrano sempre meglio la gratuità. della fa- 
mosa accusa di /rate cortigiano. Per la sua correttezza verso i grandi valga 
questa protesta al duca Ranuccio: « quel poco che io posso dare è un os- 
« sequio, se non utile, almen fedele; e di questo può esser sicurissima, perchè 
« potrò ben io talora tacer quel caso il quale abbia sotto sigillo, ma non 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 145 


« però saprò mai dire il falso » (lett. 31 dic. ’86); e per la fierezza e libertà 
cristiane sono significative queste altre «frasi: « il Signore sa che, in questo 
« mondo, io niente pretendo, e neanche posso pretendere da nessuno: mi ba- 
« sterebbe esser abile a servir tutti » (lett. 31 dic. '86); <« non lascio frat- 
« tanto di negoziare per l’antica mia vocazione, nella quale, se a Dio pia- 
« cerà, desidero di morire, non avendo io che pretendere in questo mondo, 
« nè curandolo quando il potessi avere ». (lett. 4 febbr. '87). Certo il Segneri 
ha per il suo ducale corrispondente parole e riguardi che, a un lettore disat- 
tento, possono parere soverchi; ma si spiegano, chi rifletta come i gesuiti, 
forse per essere stati così spesso combattuti, hanno nutrito sempre illimitata 
riconoscenza verso tutti coloro che hanno potuto prenderne a cuore gli inte- 
ressi. Non sembra, invece, esatta la considerazione del Soncini (p. 52), che il 
Farnese e il suo fiduciario fossero anime gemelle e sempre all'unisono. Checchè 
ne abbiano predicato gli elogi funebri dell’epoca, il pingue Ranuccio fu prin- 
cipe debole, senza notabili virtù di reggitore di Stato. — I rapporti del 
Segneri con questo Farnese si possono, parmi, raggruppare come segue: 1° pe- 
riodo 1648-83, dalla dedica della Guerra di Fiandra tradotta, al Quaresi-- 
male di Piacenza del ’61, alle prime notizie, '68-°73, delle annose discordie 
per i confini tra Borgotaro e Pontremoli; 2° periodo 1683: il frate, che per- 
sonalmente aveva osservato quale fonte di continue perturbazioni e inimicizie 
fosse tale contesa, è tra i primi a proporre l’arbitrato; questa ipotesi, affac- 
ciata dal Micheli nel 1899, e non giustificata, a giudizio del Barilli, è ora, 
con buone argomentazioni, rinvigorita dal Soncini; 3° periodo 1684-86, 
comprende le pratiche dirette a indurre i due commissariî, già nominati per 
disporre il testo delle questioni da compromettere, ad opportuni accordi; 
4° periodo 1686-87, remissione della causa alla Repubblica Veneta (che, ar- 
bitra della controversia, emetterà la sentenza pienamente favorevole a Ra- 
nuccio l’11 luglio ’89); ma intanto, in questi anni, il gesuita seguita ancora 
a favorire le provvidenze di accordi ad tempus fra borgotaresi e pontremo- 
lesi, ripieghi, provvigionali, riserve (1). 

Con la questione dei confini, che spesso anzi serviva da schermo, andavano 
avanti come potevano, facendo, cioè, pure dei passi indietro, i negoziati di un 
doppio matrimonio tra la casa Medicea e la Farnese, di due figliuoli di Ra- 
nuccio II con due di Cosimo III, trattative protrattesi dall’ °83 all’ ’87, e che 
non approdarono a nulla: il -Segneri, sempre pronto a smorzare le infondate 
speranze del minor principe, si mostra prudente, dotato di finissimo tatto 
diplomatico, ma forse più incline alle vedute di Cosimo che dell’altro. Si può 


(1) Da segnalare questa uscita elegantemente canzonatoria in una lett. di Ra- 
nuccio, 14 sett. '85: «abbiamo osservato che il commessario galantemente dice 
« che, non conducendo seco procuratori nè avvocati, solo si condurrà qualche dot- 
« tore di Pontremoli. Noi, veramente, non abbiamo mai creduto che volesse con- 
«durvi alcun dottore della Sorbona, che pure sarebbe stato migliore in ordine a 
« trattare pacatamente queste controversie, mentre i dottori di Pontremoli, quando 
« non si dica a molo loro, metteranno verosimilmente fuoco ». 


Giornale storico, LXKXXVI, fasc. 256-257. 10 
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consentire col Soncini nel dire che l’abbondante carteggio presenta i consueti 
concetti, i consigli, i « lumi », i tentativi «di prender tempo, di riversare su 
altri la cura delle più difficili esplorazioni, in forma varia, impeccabile, di 
carità cristiana perchè, se non altro, non avessero ad apparire mortificanti o 
comunque scortesi. E Ranuccio, quando si fu accorto che le tergiversazioni 
medicee mettevano in gioco anche la sua dignità, si consolò tuttavia ricono- 
scendo che la condotta del Segneri era sfata schietta e leale, nobile e digni- 
tosa, che « aveva parlato da galantuomo » : contento lui, contenti tutti (1). 

Nel cap. sesto le previsioni sui luoghi dove potrebbe annidarsi inedito 
segneriano sono apprezzabili; l’accenno, invece, agli epistolari editi (da Boero, 
Giannini, Barilli, Micheli, Tononi) poteva esser compiuto almeno con un 
rinvio al Sommervogel, che dà notizia di singole lettere sparse stampate in 
epoche diverse, e allo scritto mio del 1921 (citaz., ivi, di Tacchi-Venturi e 
Ferretti. Quanto a conteggi complessivi è meglio non farne; quello, per 
esempio, che avevo tentato io nel 1924 confesserò candidamente che non tor- 
nava neanch'esso. 

Conviene ora spigolare, nelle singole lettere, qualche cosa che non si ricon- 
netta agli argomenti principali dei capitoli. — In quella 8 ag. ’79, a Ra- 
nuccio, esprime il nostro la sua netta avversione al giuramento nel campo 
delle prove penali, con motivi di legislazione comparata, i quali ritornano in 
altre lettere, a proposito di lotta antipornografica. — In quella 14 luglio '83 
si occupa dello scandalo di un arciprete concubinario: « lui essere il padre 
« delle ragazze apparisce pur troppo chiaro dal volto di quelle gentili crea- 
« ture, che lui somigliano ancora nel crine biondo »; e il richiamo alla 
scienza medico-legale (2) è illeggiadrito da queste innocenti chiome svolaz- 
zanti. — Nelle sue opere il predicatore deplora più di una volta il costume, 
poco rilevato nei documenti del tempo, di certi preti che andavano armati e 
trascorrevano facilmente alle più gravi violenze («in più di una città giun- 
« gono i cavalieri a valersi dei sacerdoti come di sgherri, e, per quella fran- 
« chigia maggiore che a questi porge l’ecclesiastica immunità, l’impiegano 
« in ogni mischia, li intromettono in ogni furfanteria, nè temon punto di 
« condursegli a lato carichi d'arme, perchè lor portino sotto toghe pacifiche 
« apparati sanguinolenti. E vi parrà di poi strano che i sacerdoti divengano 
«anch'essi arditi, anch'essi vendicativi, anch'essi micidiali a pari di un 
« laico? » (3)): la lett. 24 giugno '87 parla appunto di un chierico che 
aveva tratto un’archibugiata a sangue freddo su di un altro chierico, col- 
pendolo gravemente al fianco. — Disegnato con mano un po’ pesante, nia 


(1) Ung volta il Segneri insinua, quasi a ripagarsi della noia del lungo maneggio, 
un di quei periodi disinvolti da cui traspare l’arguzia e quel senso più vivo della 
realtà, che avea dovuto spesso lasciare nella penna: «la signora principessa è ora 
« in età... nella quale molto dovrà mirarsi alla soddisfazione di lei medesima; e 
« però tanto è difficile giudicare dove ella inclini » (lett. 16 apr. '86). 

(2) Cfr., nelle opere: Incred., 2, 8, 1: Paneg., 8. 8: Crist., 2, 12. 12. 

(8) Paneg.. 17, S; cfr. Parr., 19, 1. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 147 


rimasto sempre gustoso, lo scorcio di un « funzionario » consolare, che — non 
parlando a un monsignor segretario di stato — noi chiameremo senza com- 
plimenti ernioso (1), — Le lett. 7 e 28 marzo ’84 danno al Segneri, che se 
n’era occupato genericamente nei libri, occasione di esporre il suo giudizio 
pratico sui vari guai naturali che sono eccitati per opera del demonio, a 
traverso qualche malia. L’annotatore osserva acutamente che il nostro e il 
suo compagno Pinamonti, autore di trattazioni speciali, tendevano piuttosto 
al allargare, anzichè restringere, il campo dell’etiologia e terapia a base de- 
monologica. Ma non è a meravigliarsene troppo: con la demonologia (mi fa 
notare un medico) si spiegavano allora tante cose oscure, come oggi con la 
psicoanalisi freudiana o con la endocrinologia; e ogni epoca ha le sue cre- 
denze... riguardo ai fenomeni più stravaganti. — Ma gli esorcismi valean 
soprattutto per le donne; per sè il Pinamonti preferiva l’acqua del Tettuccio 
(lett. 16 ott. '85) (2). — Parecchie missive da Bologna, dall’ag. all’ott. ’88, 
parlano delle vicende belliche di Vienna; e poichè il Soncini si contenta di 
un troppo magro rinvio al Muratori, aggiungerò che un ragguaglio in esse 
contenuto può servire di illustrazione a famosi versi del Filicaia: « ecco d’inni 
« devoti — risonar gli alti templi; ecco soave — tra le preghiere e i voti 
« — salire a te d’arabi fumi un nembo » (Per l’ass. di Vienna fatto dai 
Turchi nel 1683) (3). — Non insisterò sulla libertà di giudizio del Segneri 
in confronto alle opinioni del suo generale, p. Gonzales, avendovi accennato 
altrove: in queste lettere se ne ha una conferma (a proposito della rimozione 
delle ossa di S. Ignazio, che il superiore voleva fossero trasportate all’altar 
maggiore della chiesa del Gesù, novità cui l’altro si dichiarava decisamente 
contrario). — Non rari, ma puramente esteriori, sono i riferimenti alle 
proprie opere a stampa: solo, regalando una copia del Crist. istr., l’autore 
richiama l’attenzione del march. e can. e cons. L. Boscoli, uomo di governo, 
sul ragionamento contro le commedie scorrette, per stimolarlo ad opporsi & 
quelle « che forse costì si fanno, con qualche eccesso di libertà, dai comme- 
« dianti venali »; ma più che dagli artisti pare che il corrispondente avesse 
noie « da un nepote, appunto invaghitosi di una di queste Furie, che si 
« vestono da Sirene », una soubrette dell’epoca. Qua e là si intravvede il 


(1) « Già si è stabilito che consolo di nazione venga alla fiera il signor Franc. 
« Tempi: una difficultà è che un tal cavaliere, per una speciale indisposizione, 
« quasi di rottura, non può stare lungamente in piedi. Onde, per un semplice com- 
« plimento, putrà ricevere in questa forma l’onore di inchinarsi a S. A.; ma, ove 
« si abbia a discorrere di negozio, si desidera che o l’A. S. usi verso di lui qualche 
« special riguardo, o lo rimetta ai ministri» (lett. 12 ott. ’88). 

(2) In questa, e nella precedente 12 ott. ’83, è nominato, a proposito dei malanni 
dei due missionari, F. Redi: troppo sbrigativo l’accenno alla amicizia col Segneri 
specialmente, mentre si poteva rinviare a uno scritto del FERRETTI, questo Giorn., 
55, p. 90. 

(3) « Si fanno qui delle divozioni considerevoli: mentre ogni dì si espone il S. Sa- 
« gramento col concorso di immenso popolo, si fa un sermone e processionalmente 
« si canta il miserere in tuono lugubre di canto fermo, e poi si dàla benedizione». 
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compiacimento dello scrittore per il successo straordinario delle sue pubbli- 
cazioni: debolezza (perdonabilissima) dell’uomo, o coscienza di concorrere alla 
salvezza di altre anime? Scrisse egli di sè, in una occasione particolare: « io 
« chiamo qui in testimonio quel Dio, che ha da giudicarmi, come su questa 
« materia non ho messo in carta la penna per altro fine che quel solo della sua 
« gloria. Troppo mi sta fisso nel cuore quel sentimento che nulla sa chi non 
« sa sulla terra dar gusto a Dio... non altro ho da cercar sulla terra, se non 
« che Dio resti ancor da me qualche poco glorificato, come da tanti e da 
< tanti, che sanno glorificarlo in più degni modi » (1). 

Un cap. è, infine, dedicato ai codici segneriani parmensi (Scritture sulla 
opinione probabile; Parere sopra la vita di mons. Palafoa); sono sette: e 
di essi soltanto il 1031 della Bibl. palatina (contenente la seconda scrittura 
sul probabile) autografo, e opportunamente ne son date alcune parti in con- 
fronto con la prima edizione (postuma, del 1732), che ne differisce notevol- 
mente per modificazioni e spostamenti di periodi (2). Ma chi volesse fare 
l’ed. critica di quegli opuscoli dovrebbe procedere a più sistematiche inda- 
gini (copie coeve, con eventuali correzioni autografe): in sostanza, del Pu- 
rere su Palafox, il Soncini non può dire oggi più di quel che scriveva il 
Boero nel 1848. È lecito poi domandare: si vuole forse che una ristampa 
(pura ipotesi peraltro) cambi la forma tradizionale di alcuni scritti polemici ? 
crediamo che non metta il conto. Meglio varrebbe esplorare, per le opere mag- 
giori, il fondo di autografi, custoditi nell’archivio della Compagnia ad Exaten 
bi) Baexem, in Olanda (3). 

Concludendo: questo carteggio, se poco serve ad illustrate le opere del- 
l'oratore e del moralista, se riguarda controversie dimenticate nello stesso 
paese dove nacquero, e una povera politica matrimoniale, giova però alla 
conoscenza della vita, rilevandone almeno con maggior sicurezza i lineamenti 
caratteristici; nè era ragionevole attendersi di più (4). 

Quanto all’editore, egli ha una indubbia benemerenza pel già fatto; ma essa 
crescerà, quando egli potrà darci le altre non poche lettere che. ora promette, 
e che avrebbero a riuscire, per il loro contenuto, anche più rilevanti. E le illu- 
strazioni che presenta, dimostrano una buona conoscenza del mondo parmense 
e segneriano. Così, a distanza di quasi settant'anni, egli riesce a mettere 


(1) Concordia tra la fat., ecc., 2, 6, 4. 

(2) Non era ignoto al SomxervoceL, VII, p. 1086. 

(8) Risi, p. 108. o 

(4) Il nostro religioso aveva anch'egli, come si suol raccontare dei più celebri 
personaggi, il suo hobby, qualche cosa tra la ricreazione e l'attitudine a un parti- 
colare lavoro manuale, creduta maggiore di quella che realmente si possiede. Nel- 
l’arte della orologeria era più che un dilettante, a giudicare dalla sicurezza con 
cui parla di mostre, ripartizioni in dodici, in sei, torre, marca tedesca inferiore 
alla svizzera, collocazione di cristalli, dondolo, e dal modo come compatisce l’altrui 
inesperienza. Al Boscoli promette addirittura una lezione: « porterò meco la mia 
« mostra, e con la vista di essa potrò rimuovere tutti i dubbi» (lett. 4 febbr. '87, 
e ofr. altre quattro in questa raco., quattro in quella Giannini, e due in quella 
Tacchi-Venturi). ' 
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in valore, con adatti collegamenti, la raccolta ben più cospicua del Giannini, 
alla quale non si può dire si fosse prima badato molto, forse per quel senso 
di monotonia che ingenerano gli epistolarî unilaterali, quando non siano 
erotici. 

Ma la lode deve essere, purtroppo, attenuata pei notevoli difetti di me- 
todo e di stile, che son forse daattribuire alla fretta e di cui dò in nota ur 
piccolo saggio, più che altro a giustificazione della doverosa riserva (1). 

MicHELE Ziino. 


GIUSEPPE PARINI. — «/! Mallino», con introduzione e 
note di I. SANESI. — Firenze, Società an. editr. « La Voce » 
[1925] (8°, pp. 48). 

— — «Il Giorno», inlerpretato da ATTILIO MOMIGLIANO. — 
Catania, Muglia edit., 1925 (8°, pp. 179). 


O m’inganno o una ventata di fronda spira oggi pel Parini « maggiore »; 
s'inizia, cioè, per uscir di metafora, una revisione critica del suo Giorno, re- 
visione che, per voler essere più conforme a giustizia, ama mostrarsi insoli- 
tamente severa, e per non aver l’aria di piegarsi a idolatrie secolari, vuol fare 
almeno il gesto audace dell’iconoclasta. Questa tendenza si avverte perfino 
nello svelto e vivace commento che del Mattino ci offre, in un’edizioncina 
destinata alle persone colte e alle scuole, e che fa parte dei Breviari de 
« La Voce », il nostro Ireneo Sanesi, il provetto maestro, che è non solo un 
dotto tradizionalista senza pedanterie, ma è anche un artista dal gusto squisito. 

Orbene: nella fervida Introduzione egli riconosce che i lettori, anche oggi, 
ammirano « incondizionatamente » le prime due parti del Giorno e che questo 
ha « un alto e perenne valore artistico »; ma osserva pure che gli odierni 
lettori delle ultime due parti, « pur trovandovi ancora genialità di motivi e 


(1) Il Pallavicino, di cui si parla nella lett. $ ag. '85, non è — come crede il 
Soncini, p. 177 — il card. Sforza, morto diciotto anni prima, nel ‘67. — Nella lett. 
14 luglio '88 deve manifestamente compiersi la frase con la parola « donne», e non 
con la parola « uomini ». — Carti, pagini (p. 13, 23, 54, 56, 106-6, 179, ecc.), e simili, 
perverzioni, dissenzioni, converzioni, sono forme così abbondanti, che non sembra 
si possane mettere tra gli errori di stampa (di cui il libro formicola, soprattutto 
nelle date). — Ancora: vertice di gigantesche proporzioni (p. 2); popolo venerabondo 
(p. 1); positivo (per favorevole, p. 206); di lui idi un archivio, p. 105); costì (per 
ivi); ci si mostra devotissimo (4 S. Frane. Saverio, p. 114); per cui (p. 204,208); la 
via equa mediana che solca in mezzo al Quares. (p. 209); si era nel tempo in cui 
il pubblicare accattava larga stima. — E sono frequenti periodi cosiffatti: «se al 
suo apparire l’eloquenza sacra seicentesca ne resta colpita a morte, deve esser 
vero che egli ha trionfato»; « Ferma questa eminente sostanzialità » (p.210:; «la 
figura di p. S. è oggidì altissima e dalla poliedrica sua costituzione tramanda un 
tal dinamismo che la religione e la letteratura lo acclamano, mentre nel mistero 
delle vie di Dio la sua orma sta profondamente scolpita ». 
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« acuzie di satira e vivezza di rappresentazioni e novità d’immagini e ma- 
« gnificenza di versi », vi avvertono pure « un certo che di ‘volutamente 
« ricercato e, quasi direi, di sforzato, nè possono interamente sottrarsi ad una 
« tal quale sazietà prodotta dal troppo uniforme procedimento di pensiero e 
« di stile e dal soverchio insistere su una medesima intonazione e situazione 
< poetica » (p. 5). 

Su questi ultimi difetti lo stesso critico ritorna nella pagina seguente, e 
vi ritorna in modo che lo si direbbe tentato ad estenderli a tutto il poe- 
metto; dacchè, nell'atto che proclama il valore grande di esso, soggiunge: 
« nonostante certa monotona uniformità di colorito » (p. 6). 

Più di queste osservazioni generali, che, del resto, trovano non pochi ri- 
scontri in altri critici anteriori al S. (1), riescono interessanti certi rilievi 
particolari e concreti che egli viene facendo qua e là nel suo agile commento. 

Nel passo (vv. 268-71) in cui è descritta la toeletta del Giovin Signore, 
il S. trova non troppo felice il richiamo della mitologica metamorfosi di Filli 
per designare la pasta di mandorle. Ma questa è una delle innumerevoli pe- 
rifrasi che, insieme con le non meno numerose similitudini, secondo il gusto e 
la moda del tempo, il Parini attingeva dalla mitologia classica. Nel caso 
presente poi il poeta, mentre evitava la menzione, creduta prosaica, del 
« mandorlo », sfruttava l’elemento esotico sentimentale contenuto nella storia 
della « vaga donzella » di Rodope; opportunamente, trattandosi della toeletta 
dell’eroe del cicisbeismo, che si accingeva alle sue imprese galanti. Più oltre 
(vv. 343-5), nell'episodio di Amore e di Imene al S. sembra che « sia un po’ 
« troppo grandiosa e un po’ troppo epicamente solenne la rappresentazione » 
che è fatta di Amore, per quanto questo sia cresciuto di forze e reclami con 
energia i propri diritti. In realtà, qui il poeta, dovendo narrare ùna prepo- 
tenza ed una soperchieria di quell’Amore, che la madre sua aveva già dichia- 
rato « più possente » del fratello e che s’era sentito crescere con le ali la 
forza — quella forza che il poeta stesso, amaramente’ sorridendo, proclama 
« unica e sola del regnar maestra » (v. 8340) — è naturale che lo atteggi 
. come un dio baldanzosamente guerriero, con quella intonazione eroicomica- 
mente beffarda, che gli è consueta in questi casi. 

L'accenno al giudice e all'avvocato (« Ministro di Temi ») che « contende 
o veglia » « a favore » del « Magnanimo Signore », insieme col contadino e 
l'operaio, non sembra neppure troppo felice al S. Ma questa allusione, che po- 
trebbe tradursi in forma volgare così: « tu, o Signore, pensa che, mentre ti 
« accingi a beare di tue grazie gli uomini, dai un gran lavoro, non solo ai 
« contadini ed artigiani, ma ai giudici ed agli avvocati » (s'intende, ai danni 
della povera gente e della giustizia e, in fondo, anche suoi proprî), contiene 
anch'essa un'aspra rampogna nella forma della solita canzonatura. 

Ai vv. 503-504 la chiosa merita di essere particolarmente segnalata. Il $., 
contro l’avviso dei più recenti ed autorevoli commentatori (compreso, aggiungo 


(1) Basti ricordare il Carducci, il Mazzoni e il Valmaggi. 
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io, l’ultimo, il Momigliano), non crede che le « tre vite » minacciate dai 
troppo acuti profumi siano quelle della dama, del neonato e del suo cavalier 
servente. Le ragioni clie egli adduce per escludere questa interpretazione e 
per sostenere che si tratta invece, « sicuramente », della dama, del marito e 
del giovin signore, mi sembrano tutt'altro che trascurabili. Parimenti è no- 
tevole la chiosa riguardante l’accenno alla dea Iside (vv. 542-544), la cui 
fonte rimane tuttora ignota, Ai vv. 643-744 la figura del merciaiuolo appare 
al S. ben disegnata « a tratti chiari e precisi », mentre quella del miniatore 
« s'intravede appena, fugacemente ». Ma forse il diverso rilievo delle due 
figure e la diversa loro attività, son dovuti, oltre che all'amore di varietà 
rappresentativa, anche alla qualità stessa del mestiere da loro esercitato. 

Non direi « di non chiaro significato » i vv. 944-56, riguardanti le « serie 
d’eloquenti fogli », cioè il carteggio che il Giovin Signore deve tenere coi 
suoi corrispondenti nostrani e stranieri; ora con un libraio, fornitore di merce 
erotica, ora con un impresario teatrale, « appaltator di forestiere scene ». È 
naturale che lo scopo delle lettere differisse a seconda dei destinatari. Ma la 
chiosa del S. serve a chiarire e compiere quella del Momigliano. 

Poeo più innanzi (vv. 957-62) il S. trova « fiacca » l'ironia contro il ra- 
dersi della barba; oggi sarebbe, ma ai tempi del Parini? E si badi, che il 
poeta parla di quella operazione tonsoria come di un'opera quasi di tutti i 
giorni, ed eseguita sur una guancia presso che femminea, sulla quale il 
« molle ferro » « miete » sì e no un po’ di peluria. Troppo severo e alquanto 
sofistico mi pare il S. anche nell’asserire che l’espressione sia riuscita « oscura 
ed equivoca » al Parini, là dove (vv. 962-76) tocca della nudità mortificante 
del Giovin Signore, che, immerso nel bagno, in quella sua fragile nudità 
non erculea doveva sentirsi agguagliato agli altri mortali e quindi abbassato 
ai suoi occhi, usi a far consistere il valore e la dignità dell’uomo nelle ap- 
parenze esteriori. 


Ma più grave, se non più meritata, è la censura che il nuovo commenta- 


tore muove al poeta del Mattino a proposito della « passeggiata mattutina 
del Giovin Signore » (vv. 985-1025). Secondo lui, « qui la poesia, per un mo- 
mento si perde » e « l’ironia cade a vuoto ». O m’'inganno forte o qui egli 
esagera forte. ‘Temo che il sagace commentatore questa volta sì sia lasciato 
andare a un così severo giudizio perchè gli sono sfuggiti alcuni particolari, 
nei quali risiede e vibra l'ironia pariniana. Il poeta, infatti, ha l’aria di in- 
vocare dal Giovine Signore un grande sacrifizio per la sua preziosa salute; il 
sacrifizio d’un’ora, di mezz'ora, del suo tardivo sonno consueto, e soltanto qualche 
volta (« talvolta », v. 1019) per eccezione, e soltanto in qualche mattina ec- 
cezionalmente bella (« ... allor che placida mattina », ecc., vv. 991 sg.), quando, 
cioè, il « respirar l’aere mattutino » è, per gli altri mortali, che possano, 
una gioiosa consuetudine, mentre per l'eroe pariniano, stanco dalle gloriose 
fatiche notturne, è uno sforzo penoso («... e le abbattute membra All'aura 
salutar snoda e rinfranca », vv. 993-4). Non basta; sarebbe un errore cre- 
dere che egli sia troppo mattiniero neppur questa volta; infatti queste sue 
passeggiate mattutine non pare debbano precorrere di molto il mezzodì, se 
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si pensi che egli non ha rinunziato alla accurata toeletta, che si tratta di pas- 
seggiate rapidissime e brevi (vv. 1020 sg.) e l'orologio ben presto incalza, quasi 
ammonendo che il mezzogiorno è vicino (v. 1026). 

Rilevo da ultimo che il bravo S., per designare la satira pariniana con 
quello che dovrebbe essere il suo carattere predominante, ricorre anch'egli — 
come già altri prima di lui —, ma forse senza intenzione, all'immagine del fla- 
gello (p.3: « audacemente flagellasse »; p. 6: « la sua fiera veemenza flagel- 
latrice »), la quale bene si adatterebbe, invece, ad un Giovenale e ad un 
Persio. Infatti, tranne qualche scatto improvviso o qualche esplosione re- 
pressa, la satira pariniana assume normalmente quella forma e quel tono più 
delicati che è l'ironia, fatta per deridere e schernire con amarezza, l’ironia 
che canzona e punge e trafigge, non mai flagella, quella appunto che il Fo- 
scolo colse e fissò felicemente, allorchè ricordò «i canti Che il lombardo 
« pungean Sardanapalo ». 

Quelle che nel S. e in altri commentatori prima di lui sono osservazioni 
sporadiche, intese quasi a interrompere la monotonia della chiosa ammirativa 
e della analisi laudativa, e a rilevare certe parziali manchevolezze o talune 
meno sensibili bellezze della poesia pariniana, nel Momigliano diventano un 
procedimento presso che sistematico, un saggio di quella risoluta revisione 
critica della quale ho fatto cenno più addietro. 

La sua edizione, dato questo suo proposito dominante, non la si direbbe 
fatta per le scuole; d’altra parte, considerato anche il suo assetto e le sue 
apparenze modeste, non la si direbbe neppure destinata agli studiosi. Tut- 
tavia, pensando, se non altro, al nome dell’A., e superando facilmente quello 
che di ostico c’è nella tesi da cui egli si è lasciato prendere la mano, abbiamo 
il dovere di prenderla in seria considerazione, non per incoraggiare i novel- 
lini petulanti e arroganti a imitare, rincarando la dose, ma nella speranza 
che il saggio di uno studioso come il M. abbia ad avere una felice ripercus- 
sione di sereni dibattiti e di indagini feconde, . 

Avverto che egli, quanto al testo, si attiene a quello del Mazzoni — in- 
tendo al vecchio, chè il nuovo non ha ancora veduto la luce — non senza rife- 
rire appiè di pagina certe varianti più notevoli; e che dei commentatori che 
lo hanno preceduto, si restringe solo a citare, raramente, lo stesso Mazzoni 
e qualche altro. 

Nell’Arvertenza egli parla chiaro e quasi sdegnoso ; il fine speciale che si è 
proposto è quello di porgere una « descrizione » e « un apprezzamento più 
« precisi e più meditati della poesia del (Giorno », insistendo anche sopra 
« i non pochi difetti », e ciò per due motivi, anzitutto, « per giustizia », poi 
per giovare in tal modo « a far sentire quanto l’arte sia difficile e rara ». 

Ci troviamo, dunque, come si diceva, dinanzi a un primo tentativo serio 
di revisione estetica del poemetto pariniano, tentativo che fa pensare a quello 
consimnile che il M. medesimo ha iniziato pel suo Alfieri. Ma l’amico non si 
stupisca, nè si dolga se questo suo commento, pur così interessante e perso- 
nale, pur così meditato ed acuto, pare a me tradire spesso il partito preso e la 
tesi critica che gli ha preso la mano, oltre «quella che credo la giusta misura. 
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Dell’interesse che esso ha destato in me, e che non mancherà di destare 
negli studiosi tutti, della, direi, suggestione provocatrice che esso esercita sul 
lettore, la prova più certa sta nel fatto che le sue note illustrative e critiche 
io le ho lette e rilette con grande attenzione e le ho alla mia volta meditate 
tutte, dalla prima all’ultima, postillando con una foga e un fervore insoliti. 

È doveroso tuttavia rilevare, prima di ogni altra cosa, che nel suo com- 
mento non mancano le osservazioni largamente e felicemente ammirative. In- 
fatti egli, nell’atto di rendere il giusto omaggio al poeta del Giorno, non 
si accontenta delle consuete espressioni generiche, bensì tende sempre a illu- 
strare, anzi a individuare l’arte del Parini, rilevandone, via, via, con la con- 
sueta finezza, gli elementi più caratteristici e concreti, contribuendo in tal 
modo a farci intendere e gustare sempre meglio anche le bellezze più comu- 
nemente note e apprezzate del poemetto pariniano. 

Addito la chiosa ai vv. 1380-57 del Mattino, quelli sulla prima colazione 
(cioccolata ? caffè 2) del Giovin Signore, che il M. giudica « il primo grande 
passo del Giorno, nel quale « tutto è fuso, graduato, armonico come una sin- 
« fonia ». Dopo aver notato che l'ispirazione di esso è « quella che sta al 
« centro di tutto il poema e quella che fa dell'episodio della vergine cuccia 
< la pagina immortale del Parini », soggiunge giustamente: « Questo è uno 
« dei pochi tratti in cui l'ironia del Parini trapassa con meravigliosa natu- 
« ralezza alla collera aperta: poche cose sono così mirabili nel suo poema 
« come la spontaneità con cui egli dalla carezza qui passa alla furia e da 
« questa ritorna a quella ». i 

Altrove (vv. 179-83 del Mattino) rileva la grande frequenza della peri- 
frasi nel poemetto, « richiesta dalla preziosità dell'ambiente » e nota qui 
egregiamente « l’eleganza armoniosa con cui esse si snodano » (1). E su questa 
eleganza pariniana, che è armonia inesauribile di forme e di suoni, il M. 
ritorna spesso nelle sue chiose, incidentalmente, ma con opportuni rithiami. 

Altro rilievo caratteristico: la preziosità dello stile del Parini, che as- 
seconda felicemente la materia. Prendo a caso una delle tante note a questo 
proposito, quella riguardante i vv. 101-3 del Mattino — la scampanellata 
dell’eroe, appena desto —: « Non è necessario richiamare troppo spesso l’at- 
« tenzione sullo stile prezioso del Parini, che vuol essere intonato all’an:- 
« biente, e lo è infatti, e qualche volta senza necessità (?): nè osservare in 
« troppi passi la tecnica della poesia didascalica contemporanea, naturalmente 
« abilissima nelle perifrasi, ma sempre lontana dall’eleganza del Parini, ar- 
« monicamente fusa con quella delle sale nobiliari », 


(1) A questo proposito sarebbe stato opportuno notare come in quest'arte delle 
« perifrasi», tutte eleganza e finezze sapienti, il Parini si valga felicemente di 
quel mondo classico che, mentre pei suoi contemporanei era una moda decorativa, 
era per lui e in Ini — maestro e ispiratore del Foscolo — un vero rinascimento 
di spiriti e di forme. Valga per tutti l'esempio in principio del Mattino (v. 16), dove 
quelle «are a Vener sacre» a designare le cuse di piacere o simili, è un enfemismo 
perifrastico di sapore classico squisito. 
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Ver: e ene il commentatere. obo pass ii ja restrizione (« qualche 
Vita SPRZA Décessita so the mi sembra antanziainento contraddittoria. sog- 
en: e Questa vela pero si deve avvertire ch: la circonlocuzione è, più 
crt: un'eganza. vr'sbittiine della poesia scisrtinca ». Il che non mi par 
gicoste: forse sarebbe }: DS eta il Parri — gui e altrove — rin- 
nova le a°ituwiini -ila poesia Ji peeziostientifica del suo Nette- 
cente. cono ;0-0la sna ircvimparaliio clevanra. <ch> è una ricreazione. Che 
23eSt0 poeta € prevettore > ILA DOT ILAL precimta Duiomi. diventi il « pit- 
e lore è CANnzoDnatore I°) Nolietenio è» — QQ, m>llc. del Settee:nto lombardo 
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rito è del suc stile alla maicria tene riconssce ii M. nella chiosa seguente 
aiovv. DA, dote emigiono io e valletti pronti. rizili ac: « Osserva come 
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« una rizioerza genuririca. Una fsninia Co a mote. in cuì si tando 
« con intenzione il ritmo di mella vita. dove tante futlita sono sottoposte 
< ai una norma cs: rerolare!». E la ciusta csservazione il M. conferma 
citando anche lipehino del maestro ii balla vw. 172.7 è eli atti complicati che 
il Ran ton ricii-ie perche la daria si «cora al pranzo Mezzago. vv. 2339-46). 

Nell'episoiio di Amore e Imene Marr. vv. S13-xÀ il M. nota anzitutto 
«la sralirezza de) pieta dilascalo o». Per frtana c- anche dell'altro, c'è 
èell'ame veni che ezii aminitie. por dicenicla « non cTaris a e che, secondo 
zi. cuituina ni la Îevorzione di Amncre e linens. bratamente congiunti 
PTT, SRESSA Le ti Dili: paro di svelevolsrze arca livio, impregnato di 
«Quella realta sana Le e la fonte pr.fsnia della poesia del 
« Parini. quella dia cri eeli Irae iosusi accenti l'intensa e raccolta commo- 
e zioze ». Dl che è ciost. è ten diro 1. 

Lari. iì un aliro mirabile emsei.. quello della rate del Giovin Si- 
rire Mar. ve. 4623-74 suzzeriste gl novo comunentatore Un'acuta osser- 
vazione Mini le c-oerale. Erli csenva ché «e nia parte notevole degli effetti 
darli sealiri attesziat:=Lt) di attore che assume 
Parini. Dl) © precetter damatil o mito e uo di persorargi del poema ». 

ripeta ii vero i mesta. che non sol- 
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tanto Somina artisticamente la sal. * 248 anehe stiriioz.uuente quel mondo 
in diseciuzione cls era Varistocrazia JonMsria è ils; a raypresentante, 
E seno dii andrai pis ef Morale, ce e la crande novità nella 


Ireila »Mtecintenca e Îa i] Daldo cono quei del A.mini. Tutta questa lunga 
rta del Rravi MO niiritemi ee n) cassero riferita e merita di essere melitata. 
3 nr. sf conmieni.. Taivolta in forma addi- 


1 Anche gi vr S7-# iel Mor. al M_rievandovi la « 18 affettuosa d'intimità 

pur non essendo perferta. «rivela già la nativa sanità 
«morale lei Parini. cime ll foriana nio da csi scorze il poemetto». Già pel 
Ter Sasori. Sta do estos. si. Laterza Li CSU nel Par.i; era « una interna misura, 
di iuilrauo delle iBD..18,. cLé + \a sanzìtà dell'anima». 
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rittura laconica, ci sarebbe da mettere insieme qualche utile pagina sull’arte 
della aggettivazione, nella quale il Parini, anche qui degno discepolo dei 
classici, si rivela mirabile (1). Sennonchè troppo mi dovrei dilungare, qualora 
volessi raccogliere tutte le osservazioni di portata generale che sulle bellezze 
dell’arte pariniana si incontrano in questo commento. Rileverò soltanto quella 
ai vv.561-2 del Mezzog., nei quali il M. segnala « quel riso inamidato, che 
« è una delle sfumature originali del poema »; e l’altra, a proposito della 
scena, ‘dov'è ritratta la figura del giullare di quella società aristocratica 
(vv. 905-39): « Con che abilità il Parini sa punteggiar di decoro e di ossequio 
le sue scene futili o triviali! ». 

Ma la finezza penetrante della sua critica e la serietà della sua prepara- 
zione anche in questo campo il M. dimostra pure e largamente nelle innu- 
merevoli chiose, nelle quali viene illustrando con felice sagacia le bellezze 
particolari e concrete dell'arte pariniana. È evidente che spesso egli si sente 
afferrato, anche se riluttante o guardingo, dal fascino di quella nuova poesia, 
e le si abbandona come ispirato e suggestionato. Sul punto di esemplificare 
provo quasi l'imbarazzo della scelta. Apro la p. 17 e a quel passo del Mattino 
(vv. 244-64) nel quale s’inizia magistralmente la torlette del Giovin Signore, 
leggo una serie di note illustrative, che dànno la misura della critica del 
nostro commentatore e un hel saggio dell’opera sua. 

Ai vv. 249-55: « Inizio solenne. Notate il largo giro della frase ‘Su dunque, 
« o voi, del primo ordine servi ’; il tono ieratico - dei primi versi; l’aura di 
« sacro mistero che spira dall’epiteto ‘incontaminati’; la rapidità -epica dei 
« valletti. Poi questa maestà digrada insensibilmente nei particolari eleganti, 
« delicati, ma punto epici della toilette ». 

Al v. 259 (« Di stese in fino al piè tiepide pelli »): « Verso voluttuoso, che 
« quasi si scioglie nella bocca che lo pronunzia ». 

Ai versi che seguono: « Tutta la descrizione è limpida, studiata da un 
« espertissimo fabbro della parola. Ma alcuni particolari sono squisiti. Così 
« l’euritmia, la musicalità, il nitore dei versi, che si direbbe, dipingono e 
« cantano, con la grazia d’un pittore settecentesco, l'atto del servo che versa 
« e raccoglie le acque odorate; bisogna osservare che il Parini, nonostante le 
« sue fondamentali intenzioni ironiche, non si sottraeva al fascino di quelle 
« eleganze aristocratiche. Così la fragranza del sapone che, sciolto nell'acqua, 
« sembra riacquistare la vita originaria: e a ciò basta quasi da solo l'epiteto 
« ‘redivivo’, così felicemente distillato dal lambicco della poesia pariniana!» (2). 


(1) Vero è che, ai vv. 65-76 del Mattino, il M. coglie l'occasione per notare che 
«gli aggettivi del Parini di solito sono più evidenti che densi»; ma il suo stesso 
commento mi sembra permetta di sostituire quel « di solito » con un «talvolta». 

(2) Segnalo ancora la nota ai vv. 6580-70: del Hezzogiorno, là dove si rappresenta 
il fanatico del commercio. Il M. vi rileva la bellezza che è nella rappresentazione, 
«ora grandiosa, ora intima, della campagna, piena di vita paesana». E aggiunge: 
« Nessun poeta italiano nel Settecento avrebbe pensato a dipingere quel mondo 
«semplice rievocando le veglie delle filatrici: soare cura sembra un ricordo no- 
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° Dinanzi a quelli che sono gli episodî culminanti del Giorno il M. non si 
accontenta di ammirare, ma di quella eccellenza e della sua ammirazione sa 
esporre ragioni nuove, che sembrano accrescere le sue esigenze sino quasi alla 
indiscrezione. Alludo in particolare all’episodio del Piacere (vv. 252-97 del 
Mezzogiorno), che egli dice essere « la più significativa leggenda del Giorno », 
e che gli suggerisce un’esclamazione di rammarico e quasi un rimprovero al 
Parini: « Peccato che sensi maestosi come sono questi, rimangano, nel poema 
« che ha in essi le sue radici, una troppo rara testimonianza della poesia 
« sublime di cui era capace il Parini » [Il punto esclamativo manca, ma 
non sarebbe arbitrario l’aggiungerlo]. 

Similmente per l’episodio della vergine cuccia (Mezzog., vv. 510-56), che, 
commentando il v. 130 sg., il M. aveva preannunziato come « la .pagina im- 
« mortale » del Parini, e che qui proclama <« il titolo maggiore della gloria » 
sua, e « complessivamente l’unico del poema in cui egli sia riuscito ad ab- 
« bandonare il tono minuto dell’osservatore e del descrittore, e quello scaltro 
« e circospetto ma a lungo andare monotono e povero dell’ironista, per il di- 
« segno armonico del creatore ». L'analisi che il M. condensa in una fitta 
nota, è degna del capolavoro pariniano. Vi rilevo, fra l’altro: « Nessuna pa- 
« gina del Giorno è così ricca, rapida, precisa, pittoresca, mutevole, armo- 
« nica come questa; la distanza è grande, dovunque »; e la conclusione: « Se 
« nel Giorno le pagine come questa fossero numerose, pochi capolavori pari 
«a questo in umanità e concisa potenza pittrice avrebbe l’intera letteratura 
« italiana » (1). 

Ho voluto abbondare nel mettere in rilievo questa parte, che dirò positiva 
e ammirativa, della critica del M., non volendo rischiare di parere ingiusto 
verso di lui per quella che è la parte negativa, e che riguarda il rovescio della 
medaglia, nella poesia pariniana. Dalle ultime citazioni fatte del suo com- 


4 


« stalgico della fanciullezza trascorsa a Bosisio ». Anche merita di essere citata 
la breve analisi ai vv. 1071-9 dello stesso Mezzog., quelli che ci trasportano nell’in- 
terno d'un harem. Bene il M. ha rilevato quel gesto (« bizzarro », o nou piuttosto 
voluttuoso?) della « barbara sposa» che con le «dita pieghevoli» «< vezzeggia» 
«il selvoso mento »; ma poteva notare anche quell’altro, non meno stupendamente 
espresso: «e la svelata fronte alzando ». Notevole, pure, la chiosa ai vv. 18-24 del 
Vespro, dove è felicemente fatta sentire < la rude poesia del lavoro umano: tema 
« solitario nel Settecento, e nuovo in tutta la nostra storia letteraria». Giusta- 
mente il M. avverte che la plebe entra per la prima volta nella nostra poesia per 
« virtù del Parini, con le impronte visibili del travaglio quotidiano, in un quadro 
« tutto concretezza...»/ Si legga, infine, la chiosa ai vv. 189-218 del Vespro, quelli 
che ritraggono la scena, così settecentescamente realistica, delle convulsioni. 


(1) Ma il M. si mostra tanto esigente verso il Parini, che, allorquando questi 
coglie qualche occasione per dar siggio di quella più alta poesia di cui sarebbe 
stato capace, nell'atto di lodarlo egli sembra aggiungere al rammarico, quasi un 
rimprovero. Ad es., commentando entusiasticamente i vv. 855-8 del Mattino, esce 
a dire che con essi « siamo nella sfera di una poesia più vasta, che il Parini intrav- 
«vide solo qualche volta. Peccato che siano così rare parentesi come questa 
« della montagna piena di sole e di aromi!>. 
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mento si è potuto vedere quale sia il suo atteggiamento, certo non ostile, 
ma esigente, intransigente, severo, verso il Parini, quasi di chi si sia accinto 
a rifargli i conti addosso e a chiedergli ragione del forse troppo ricco patri- 
monio di gloria concessogli dai posteri. Io — e non io soltanto — ho avuto 
l'impressione e acquistato il convincimento che quel rovescio della medaglia 
pariniana egli lo abbia esageratamente ingrandito. Fatto sta che le osserva- 
zioni critiche, le censure, le riserve, le restrizioni espresse o sottintese, accen- 
nate spesso col procedimento dialettico frequente dell’antitesi, abbondano, anzi 
sovrabbondano più del necessario in questo commento (1). Prima di esporre 
le più interessanti di queste censure gioverà notare che il M. si sarebbe pro- 
babilmente risparmiato buona parte di esse, se, nell’esercitare quel senso este- 
tico, che è in lui così vigile e squisito, si fosse meglio sforzato d’accompa- 
gnare e contemperare in più giusta misura anche il senso e il criterio sto- 
rico. In tal caso avrebbe tenuto maggior conto dell'ambiente storico-letterario, 
impregnato tutto di un classicismo tradizionale e convenzionale che tentava 
di rinnovarsi, risalendo alle fonti e alla vita, nonchè di quel bisogno ansioso 
di rinnovamento anche morale e civile, onde appunto era sorto il poemetto 
pariniano. Allora avrebbe tenuto meglio presente il carattere di esso quale era 
imposto al poeta dalla tradizione, dall'ambiente e dalla moda; un carattere 
fra didattico e descrittivo-narrativo, con abbondanza, anzi con sovrabbondanza, 
di elementi mitologici. E allora avrebbe anche — io credo — reso maggior 
giustizia all'opera creatrice del vecchio Parini — fl gran mago castigatore, 
dalle apparenze sorridenti e dai gesti canzonatorî — il quale di un poema 
che avrebbe dovuto riuscire puramente — cioè mortalmente — didascalico, 
intorno a una materia in apparenza ristretta e destituita di interesse, quale la 
fatua giornata del Giovin Signore, materia desunta tutta dalla realtà con- 
temporanea, seppe fare un poema vivamente rappresentativo e pervaso da 
capo a fondo d'un intenso spirito satirico, d’un ansito nuovo di umanità, che 
si esprimono nella forma più ardua della ironia, del sarcasmo, e della cari- 
catura, quindi con una felice frequenza di quel tono eroicomico, che era anche 
suggerito dallo stesso dato iniziale e fondamentale: il Giovin Signore pre- 
sentato come un falso eroe e un falso protagonista. 


(1) Questo procedimento dialettico si svolge secondo lo schema, più o meno appa- 
rente: « Bello... ma (però, senonchè e simili) » ; cioè, una lode, seguita subito dopo 
da restrizioni o riserve che ne riducono la portata talvolta sino quasi ad annullarla. 
In qualche caso il critico si direbbe irresoluto e ondeggiante fra la lode incondi- 
zionata e una limitazione di essa; così per la famosa chiusa del Mattino (vv. 1074-88) 
scrive: « Chiusa tragica di tanta fatuità quale è quella dei mille versi precedenti. 
« Ma l’effetto è inferiore a quello che deriva dalla fusione con l'aggiunta dei ri- 
« tratti... Tuttavia, anche nella lezione primitiva questo prorompere dell'umanità 
« offesa è rivelatore.... Il passo è breve, ma la poesia è grande come quella del più 
« famoso episodio del Giorno ». Dunque, bando alle restrizioni e abbandoniamoci 
pure all'ammirazione di questi versi finali pieni di una tragicità potente che me- 
ritava di essere sentita e ammirata da un Alfieri e da un Foscolo, dopo tanta 
miseria arcadica. Altri esempiî caratteristici di queste oscillazioni critiche ci offrono 
le chiose ai vv. 704-27 e 1064-65 del Mezzog. 
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Fatto sta che egli operò un vero miracolo; chè quella realtà quotidiana, 
così scipita,e odiosa, uscì mirabilmente trasfigurata, cioè poetizzata, per virtù 
della sua fantasia, sapientemente vigile e della sua arte, quant’altra mai raf- 
finata. Grazie ad esse, un poema, destinato fin dal suo primo nascere, anzi 
dal suo originario concepimento, ad essere un poema essenzialmente episodico, 
acquistò una sua attraente unità estetica, che si sente sovrattutto nello spi- 
rito in esso dominante e nella fusione, quasi sempre conseguita, dei mille 
piccoli episodi ond’era realmente intessuta quella misera vita del patrizio 
lombardo. i 

Se ci fu, dunque, quel « peccato d'origine » di cui parla il M. (al v. 885 
del Matt.), è giusto riconoscere che il Parini si comportò in modo da me- 
ritarne un’assoluzione più che plenaria, anzi una lode, dacchè dal peccato 
seppe trarre occasione per un’opera buona e bella, 

Il M., invece... Ma qui sarà necessario procedere nella forma noiosa, quanto 
inevitabile, della enumerazione. Infatti egli, messosi alla ricerca di quel tale 
« rovescio della medaglia », un po’ per quel certo partito preso, un po’ per 
la suggestione teorica di quel « peccato d’origine », viene sfoderando contro 
il Parini tutta una serie di gravi accuse o censure d’indole generale, le quali, 
messe insieme, formano una tale valanga requisitoriale, che il vecchio poeta 
lombardo si direbbe dovesse rimanerne schiacciato. 

Uniformità, monotonia, meticolosità, minuziosità (« intermi- 
nabile angustia di particolari »), « pesante casistica », « casistica didascalica », 
« procedimento casistico », onde « il senso di monotonia, di lentezza, di in- 
« tarsio »; questo è il primo gruppo di censure che occorrono insistentemente 
nelle chiose del M. Ma ho già notato che, per la massima parte dei casi, 
questo procedimento analitico o episodico era la conseguenza stessa della ma- 
teria presa a trattare nella forma di un poemetto. Infatti ad una sintesi sulla 
giornata del Giovin Signore, un capitolo o una satira, come quelle dell’Alfieri, 
sarebbero stati più che sufficienti. Del resto, quello spezzettamento, quella 
quasi polverizzazione della gesta quotidiana del patrizio lombardo, non sol- 
tanto rispondeva alla realtà storica, ma si confaceva felicemente al fine satirico 
cui mirava il poeta, di rappresentare il suo pseudo-eroe come un miserabile 
sfaccendato parassita in quella società in isfacelo. 

Altra accusa e grave: superficialità. Veramente, il M. non osa adope- 
rare questa parola, ma qua e là, nelle sue note si serve di certe espressioni, 
che, per quanto eufemistiche, la equivalgono; in una nota sovrattutto, ai 
vv. 278-9 del Mattino, dove la poesia pariniana è detta « poco spirituale » 
e l’arte pariniana « scarsa di pensosità e di penetrazione psicologica ». 

Lasciamo che non poche delle chiose illustrative del M. contraddicono a 
questa accusa, quella, fra le altre, che abbiamo già ricordata, al v. 313 dello 
stesso Mattino, in cui egli accenna alla « realtà sana » come alla « fonte 
profonda » della poesia del Parini. Questa censura di superficialità psicolo- 
gica mossa al poeta lombardo fa riscontro con un’altra consimile che lo stesso A. 
ebbe a muovere in un suo saggio giovanile al Goldoni, il quale su questo 
punto trova ostilmente concordi buon numero di altri critici. A torto, io 
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credo; perchè così l’uno, come l’altro, il Parini e il Goldoni, affatto immuni 
ed ignari di quello psìcologismo, del tutto moderno, che, del resto, recò tanti 
danni all’arte nostra, ma guidati dal loro felice istinto e da quel loro sano 
realismo, ritrassero in forme adeguate, cioè fedelmente, quella che era vera- 
mente la leggera e superficiale psicologia della società settecentesca. La su- 
perficialità, dunque, era nella vita vissuta, era in quelle anime, non in quel- 
l’arte (1). i 

Ma il Parini, secondo il M., tradisce anche un altro, e più grave, difetto, il 
« difetto di fantasia », che, se esistente davvero, sarebbe -— ho bisogno di dimo- 
strarlo ? — addirittura mortale. Questa accusa egli formula più duramente che 
mai, senza ombra di attenuanti, nella nota ai vv.778-80 del Mattino, nella quale 
si legge: « Non di rado avviene che il Parini, per difetto di fantasia, 
« si accontenti del tono ironico, dove l’arte richiederebbe colori e mosse ». 
Sarebbe facile confutare questa censura servendosi di quelle stesse chiose nelle 
quali il M. esalta con fervida lode i numerosi tratti del Giorno, ricchi di 
colore e di movimento, che sono appunto i fiori e i frutti più fragranti della 
fantasia pariniana. Ma, poi, che cosa è mai quella trasfigurazione artistica 
della realtà, della giornata frivola del nobile lombardo, divenuta il Giorno, che 
cosa è quella trasfigurazione poetica, da noi già rilevata, se non un miracolo 
operato appunto dalla vigile, alacre, meditativa e insieme spontaneamente 
audace, fantasia del poeta brianzolo? 

AI quale il M. muove, a quando a quando, anche il rimprovero di fare del- 
V' « osservazione » e non della poesia e di « sovrabbondare di diligenza » (cfr. 
Matt., vv. 799-804) e di essere « poco narratore » (Mezz., v. 591). Conside- 
rando i casi particolari che gli hanno suggerito queste accuse, dovrei confes- 
sare che esse non mi sembrano abbastanza giustificate, per questo sovrattutto 
che e in quei casi e in tutti gli altri consimili, cioè nel complesso del suo 
poemetto, il Parini non aveva tanto da narrare, quanto da rappresentare le 
cose da lui osservate con occhio attento di uomo e di poeta; e in questo 
suo ufficio egli ci rivela quelle sue mirabili doti di « pittore », che il M. 
gli riconosce ad ogni pie’ sospinto, quelle « attitudini rappresentative », delle 
quali non manca di dargli la debita lode (cfr. p. 44 alla fine della nota 
al v. 828 del Mattino) (2). 

Un'altra censura di portata generale sembra dedursi da due note del Mezzog. 
(vv. 268-97 e 298-328), dove il M., perfino dinanzi all'episodio stupendo del 
Piacere, non solo esercita sottilmente la propria incontentabilità, ma rileva 


(1) A corroborare queste mie osservazioni non avrei che a citare la bella nota 
del M. ai vv. 256-609 del Vespro e rammentare come anche il DE Saxctis, Op. cit., 
riconoscesse che il Giorno « è fondato su di una ironia che è nelle cose stesse, 
« perciò profonda e triste...». ù 

(2) Ma appunto per questo l’amico M. poteva risparmiarsi quella chiosa al v. 113 
del Matt., dove esce a dire: « Talora si pensa che il Parini non sa ritrarre diret- 
« tamente le sue figure e tenta di finirle con una similitudine che aggiunga la 
« sfumatura che manca». 
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pure nel Parini « un difetto di raffinatezza, che si può avvertire anche altrove » 
e insieme « l’inettitudine a rappresentare le voluttuose raffinatezze della vita ». 

Orbene: o m’inganno, o questo giudizio, qualora volesse estendersi in ge- 
nerale alla poesia pariniana, sarebbe in aperta contraddizione con quegli altri 
numerosi giudizî sparsi dallo stesso M. nelle sue chiose, nelle quali ammira 
nel Parini perfino la capacità di rappresentare al vivo quelle voluttà che tra- 
scendevano la sua personale esperienza, come, per citare un caso già ricor- 
dato, la scena dell’hRarem (1). 

La stessa osservazione valga per l'accusa di grossolanità o di pesantezza, e 
nell’ironia e nella rappresentazione, che egli muove più d’una volta al nostro 
| poeta. Dico questo non per voler proclamare l’impeccabilità e l'infallibilità 
del Parini, ma per evitare che da qualche parziale ed eccezionale deficienza 
dell’arte sua si abbiano.a trarre giudizî complessivi su tutta la sua arte. 
Sennonchè, ricordando la lode apertamente tributata dal M. al Parini, per 
quella « eleganza caratteristica del (G:0rno, che rende tutto leggiadro, pre- 
« zioso, raro » (La Notte, vv. 786-92), e ricordando i casi frequenti nei quali 
rileva la « finezza », la « grazia », la « delicatezza » (anche la « delicatezza 
« fantastica stile rococò », Matt., vv. 749-71), escluderei che il nostro com- 
mentatore intendesse di dare una portata troppo vasta alla sua censura. 

Un'altra osservazione di carattere generale riguarda la mitologia e l’eroi- 
comico nel Giorno. 

Ho l’impressione che, nel complesso, il M. non abbia apprezzato adeguata- 
mente l’uso, quasi sempre felice e veramente originale, che, ai fini estetici del 
suo poemetto, seppe fare il Parini di quegli elementi mitologici che la sua 
grande coltura classica gli suggeriva, non meno che il gusto suo personale e 
la moda, per non dire la manìa del suo secolo, come si ebbe già a notare. 

Infatti egli esce a quando a quando in sentenze che mi sembrano troppo 
severe, sovrattutto in quanto investono nel suo complesso l’arte del Parini. 
Per es., ai vv. 617 sg. del Mezzogiorno egli osserva: « Talora nel Parini la 
« mitologia è un appariscente mezzo di comicità e di caricatura e sosti- 
« tuisce con troppa facilità la linea pittoresca ». Pare invece a me che così 
in questo, come in altri casi consimili, il poeta al pittoresco, scarsamente for- 
nitogli dalla sua materia, non sostituisca, ma aggiunga quello derivatogli dalla 
fonte inesausta dell’antica mitologia. La molteplice funzione estetica di questa 
il M. non manca, qua e là, di rilevarla; come in quell'altro passo dello stesso 
Mezzogiorno (vv. 704-27), dove, avverte, « la mitologia copre col suo peplo 
« maestoso il lepi.lo scorno » e soggiunge: « raramente fu così perfetto il sor- 
« riso bizzarro del solenne cantore ». ” 

Ma il « solenne cantore » — e insuperabile canzonatore — ricorre larga- 
mente e sapientemente al mondo mitologico, ispirandosi con viva spontaneità 
alla rinascente tradizione classica, anche per un altro tine estetico che coin- 


(1) E merita di essere rilevata la chiosa ai vv. 9374-75 del Mezzog.: «In questo 
« passo c'è lo spirito elegantemente erotico del secolo». 
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cide con quello che era lo spirito essenziale e fondamentale di tutto quanto 
il suo poema, cioè assecondare e svolgere quell’elemento, quel carattere e quel 
tono eroicomico che si fanno sentire sino dalla battuta iniziale del Giorno. 
Anche qui il M. si mostra giudice troppo arcigno e unilaterale in quella sua 
quasi permalosa sensibilità di critico moderno. Egli ammira, sì, ma parca- 
mente e, direi, a denti stretti nel poema pariniano certi « spunti eroicomici » 
(Mezzog.,33sg., 383-94ecc.) o taluni tratti di « impeto eroicomico » (Notte, 467), 
riconosce il < tono epico che serpeggia nascostamente » in una rappresenta- 
zione del Mattino (vv. 130-57), e nei vv. 457-80 dello stesso Mattino bene 
rileva il valore di quella « posa eroica » e l’ « eco dei versi epici ». Ma la sua 
parsimonia finisce con l’essere un’ingiusta avarizia, tanto che, a un passo del 
Mezzog. (vv. 209-20), esce a notare in tono di biasimo « un atteggiamento 
« uniforme della fantasia del Parini che tende troppo spesso a canzonare il 
« secolo aristocratico con parodie epiche ». Verò è invece che bisognerebbe avere 
il coraggio di riconoscere che il Giorno è in buona parte un poemetto eroi- 
comico, nel quale quello che dicevamo il vero protagonista invisibile, fa agire, 
come un giocondo ma inesorabile burattinaio, il giovin signore, eroe mancato, 
caricatura di eroe, nella sua gesta quotidiana. i 

Se il M. avesse tenuto presente questa che mi sembra verità evidente, egli 
avrebbe, io credo, recato diverso giudizio di certi passi del poemetto, che, 
anche nelle parti descrittive, fa udire la nota di parodia eroicomica, che non 
è punto enfasi retorica o volgarità buftonesca (cfr., p. es., la descrizione nel 
principio della Notte (vv. 47 sgg.) e l’invocazione del, Mattino, vv. 829-388). 

Una parte del Giorno che il M. prende spesso di mira, come una conse- 
guenza inevitabile della « concezione generale, che è didascalica e descrittiva, 
« più che rappresentativa e drammatica », sono le formole introduttive 
e i passaggi. Queste formole, secondo lui, « tradiscono la composizione a 
« mosaico, lo stento — non delle parti — ma del complesso » (Mattino, 
v. 169). Ma anche in questo caso mi sembra che egli, per effetto di questo 
preconcetto, si mostri di una intransigenza spietata, censurando come trapassi 
artificiosi, retorici, o « troppo scoperti », certi passaggi che sono in realtà 
ingegnosi, sapienti, efficaci. 

Ben pochi di essi trovano grazia presso il M. Anche quel « Impallidisci? » 
del Mattino (v. 280) gli pare un « trapasso retorico », mentre, a ben pen- 
sare, è, nella sua voluta caricatura, sanguinoso. Un semplice accenno, che po- 
trebbe essere interpretato come una proposta di matrimonio, fa impallidire 
l’eroe, quasi suonasse una minaccia o un'offesa: « Come? dare moglie, a un pari 
« mio?! » (1). Si capisce che nella sua inesorabile incontentabilità il M. 


(1) Il M. spinge la propria esigenza, anzi intransigenza, al punto da trovare, nel 
Heasog. (vv. 510 sgg.), «un po' lento » il passaggio dall'uno all’altro nrotivo, cioè 
dalla macchietta, simbolo del vegetariano, alla grande scena della vergine cuccia, 
mentre è difficile pensare un traprsso più grazioso e disinvolto, più, quasi, insen- 
sibile e naturale, come, del resto, era stato quello precedente, al v. 478, che il M. 
non ha rilevato. 
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finisca con l’approvare esclusivamente i principî ex-abrupto, che preferisce ai 
« soliti legami sintattici » (Matt., 318 e cfr. 749). 

Ma scommetto che, se il povero Parini avesse soppresso tutti i passaggi e 
avesse adottato questa comoda forma negativa, non sarebbe mancato qualche 
altro critico — non dico il M.! — a dargli sulla voce; e non a torto. Fatto 
sta, che, dinanzi a quell’altro, ardito, felice trapasso improvviso, veramente 
ex-abrupto, dalla scena, stupenda di psicologia settecentesca in azione, del 
duello fra le due dame all’annunzio della nascita illustre (Vespro, v. 304 sg.), 
il M. osservache esso qui « è taciuto » e che il Parini « certo avrebbe supplito, 
se non avesse interrotto l’episodio a metà del v. 349». E sarà così, com’egli 
dice; ma, ammesso il principio degli ex-adrupto, Îmi sembra che, con un po’ 
di coraggio, il poeta potesse giungere anche a questi balzi o voli ariosteschi. 

Ma concludiamo questa parte riguardante le censure d’indole generale, con 
un esempio, che mi sembra degno di considerazione e di discussione. Il M. 
muove al Parini un altro rimprovero che mi sembra immeritato. La « noia 
« della vita nobiliare », che, secondo lui, avrebbe dovuto essere un motivo 
fondamentale nel suo poemetto e quindi essere svolto con la debita larghezza, 
vi appare più come « un,sottinteso » che come un motivo. « La « tetra noia » 
« dei grandi, che nella Caduta è un potente accenno drammatico, nel poe- 
« metto rimane quasi senza sviluppo e senza dramma ». « Questo silenzio è 
« un sintomo » (Mattino, vv. 278-9). Lasciamo il « sintomo », perchè della ca- 
pacità psicologica del Parini s'è già parlato, e rileviamo che parlare di « si- 
lenzio » da parte sua non è esatto, mentre il vero è che egli ha preferito 
svolgere questo motivo indirettamente e con sottintesi, ma anche con tocchi 
sapienti e potenti. E non si tratta, come afferma il M., di « semplici agget- 
tivi » « sparsi qua e là intorno alla noia ». Anche al difuori delle « mac- 
‘chiette della Notte », il Parini, quasi senza parere, ha fatto in modo che 
la Noia noi la sentiamo aleggiare nell'aria respirata dal Giovine Signore; 
che, per una terribile ironia del vindice destino, quello che avrebbe dovuto 
essere il mondo del Piacere, finisce con l’essere, in realtà, il mondo della Noia. 
Questa esala, a dir così, dal primo all'ultimo verso del poemetto, in questa 
giornata del nobile lombardo, la quale, così minuziosamente rappresentata, 
« folta di inezie » come le « illustri tasche » di lui (Mattino, v. 655), ap- 
pare un vero riempitivo, che nella sua futilità, fra grottesca, misera e triste, 
fa sentire di più quel suo spaventoso vuoto morale. Ma pei lettori disattenti 
o poco penetranti il Parini non mancò di fare, -di quando in quando, oppor- 
tuni ed efticaci richiami anche a tale riguardo. 

A farlo apposta, sin dai primi versi del Mattino (vv. 8-10), egli ci fa udire 
una battuta sonora, che potrebbe bastare per tutto il poemetto. Grave im- 
presa per lui, precettore, il dover insegnare « come ingannar questi noiosi 
<e lenti Giorni di vita cui sì lungo tedio E fastidio insoffribile 
« accompagna »! Questo il programma, condensato nella protasi, in tre versi 
dal ritmo lento, plumbeo, affaticato, che sembrano un'epigrafe terribile, anzi 
un epitaffio, una condanna e una maledizione, Altro che « semplici aggettivi »! 
C'è un verbo audacemente significativo: 1v9annare, e ci sono due sostantivi 
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marmorei : tedio e fastidio; gli aggettivi, tutt'altro che « semplici » (notost e 
lenti, lungo e insoffribile), li ingrandiscono e li aggravano. A bene pensarci, 
sì è tentati quasi di osservare che questa nota iniziale, così potente e crudele, 
sia una dissonanza audace e voluta in rapporto al tono dominante nel poemetto. 

Questo accento ritorna altra volta, sobriamente, come un /eit-motiv misu- 
rato, ma ben chiaro e distinto; nello stesso Mattino (vv. 278-9), dove si ricorda 
« il lungo peso di questa inerte vita », e nel Mezzogiorno (v. 432), dove riap- 
pare quella -« invincibil Noia » che, insieme con la « torpente indifferenza », 
ricinge il cuore dell’« incauto amante ». Non basta: avremmo torto di non 
cogliere a volo il lieve sbadiglio con cui il Giovin Signore apre a caso il 
«libro gentile », elegantemente rilegato (Mattino, v. 595: « e non senza sba- 
« digliare un poco:.. »). 

Ma più grave omissione sarebbe la nostra, qualora non ci mostrassimo degni 
di assaporare il minuscolo, ma gustoso e altamente significativo particolare 
offertoci dal malizioso poeta nel Vespro (vv. 237-8), allorchè mette in moto 
la matura dama, galante, a suo modo, ormai, mezzana e pettegola, che, 
fatta ministra della Fama, preso il ventaglio e le tabacchiere, salita sul cocchio, 
giunge rapida «...ove de’ grandi È il consesso più folto ». Ed ecco: «...In 
« un momento lo sbadigliar s'arresta ». Senza commenti! Anzi mi correggo: 
quel « consesso più folto de’ grandi », cioè il più affollato e fiorito circolo aristo- 
cratico milanese, è veramente, come dicevo, un « mondo della Noia » in anti- 
cipazione! Un lampo, dunque, ma come intenso, di luce rivelatrice! Un 
lampo, che, aggiungendosi a pochi altri, bene sostituisce quella illuminazione 
intermittente o permanente che il M. avrebbe preferito. Inchiniamoci alla 
volontà del Parini, se non altro, in omaggio a quella « quidlibet audendi 
potestas» che il suo Orazio riconosceva ai poeti come ai pittori, e che noi 
dobbiamo riconoscere a lui poeta-pittore. 

Passando ora alle censure particolari, che sono un vero fuoco di fila, 
— un fuoco però che, anche quando non colpisce, nè ferisce, illumina, — provo, 
più grave che la prima volta, l'imbarazzo della scelta, anche perchè debbo 
pur fare i conti con lo spazio e con la pazienza dei lettori. Si capisce infatti 
che, trattandosi di interpretazione e valutazione estetica di singoli passi, e 
di un poeta quale il Parini, sia possibile discutere e obbiettare a lungo, senza 
giungere ad una conclusione sicura, Tuttavia, qualche saggio più caratteri- 
stico del metodo e del tono adottati dal nostro M. sarà doveroso porgere ai 
lettori, nella certezza che essi si sentiranno allettati a fare il resto, ognuno 
per proprio conto. 

Abbiamo già osservato che è rarissimo il caso di una lode o di una appro- 
vazione incondizionata. Anche dinanzi a tratti di bellezza indiscutibile, il M. 
sente il bisogno di armarsi d'una sua lente microscopica, quasi avesse il dovere 
di cercare il pelo nell’ovo della poesia pariniana, 

Apriamo il Mezzogiorno, a quel passo dove il poeta ci fa apparire l’imma- 
gine del Sultano, come una « maestosa canzonatura del giovin signore » 
(vv. 77-89). Il M. riconosce che questo «è il più bel tratto dell’inizio del 
« Mezzogiorno ». Ma si affretta a soggiungere: « Peccato che l’ultimo verso 
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« cada fiaccamente. Iì Parini se n’accorse e corresse poi: ‘Turba, che d’alto 
« sorridendo ei spregia’ ». Ecco: che il poeta non fosse soddisfatto intera- 
mente di quel verso finale: « Turba, che sorridendo egli dispregia », bisogna 
convenire, se non altro, perchè tentò di rifarlo; ma che gli paresse cader fiacca- 
mente, resta a dimostrarsi, ed è difficile a dimostrarsi che egli, in questo come 
in parecchi altri casi, correggendo abbia migliorato. L'idea dell’altezza della 
« persona troneggiante » c’era già nel < maestoso passeggiar » e, più ancora, 
in quel «sopra l’alta testa le avvolte fasce». Comunque, quel verso nel 
quale vediamo il Sultano che nell’harem, dopo aver passeggiato maestoso e 
aver girato intorno «imperioso il guardo », ripaga di un sorriso sprezzante 
« l'effeminata, occhiuta turba » degli eunuchi, che si inchinano umilmente e 
si ritirano, mi sembra tutt'altro che fiacco e cascante. 

Poco. più oltre (vv. 114-21) quella grandiosa visione inaspettata dell’oceano 
in bonaccia non solo non appaga del tutto il M., ma gli suggerisce una chiosa 
in cui è evidente il malumore, che lo rende ingiusto: « Uno dei quadri che 
« si aprono di quando in quando fra la materia estenuante e mostrano che 
« il Parini non trovò mai la via per fondere in un solido capolavoro le sue 
« svariate attitudini. La scena è desolata: più che dagli altri particolari, 
« freddi o artificiosi (119), l'impressione nasce dalla chiusa e sopra tutto dalla 
< pennellata iniziale, intorno a cui si concentra lo spettacolo inerte e oppri- 
« mente: l'immobile prora ». Nella qual chiosa noterò solo due punti: che il 
verso denunziato come particolarmente « freddo o artificioso » è quello in cui 
il «buon nocchiere » giace « affamato ‘assetato estenuato »; e che quella sen- 
tenza, non avere il Parini trovato mat la via per darci « un solido capolavoro », 
lanciata a non grande distanza dai due episodî del Piacere e della vergine 
cuccia, esaltati dallo stesso M., è per lo meno esagerata. 

Procediamo col Mezzogiorno. I versi (204-220), nei quali con una foga 
irresistibile di umore canzonatorio ed eroicomico il Parini accenna alle cucine, 
che si apprestano alla grande opera, lasciano insoddisfatto il M., che trova 
nella prima parte il passo « più lambiccato che poetico » e un’ironia man- 
cante di finezza; e poscia, ancora, « dello sforzo e della goffaggine ». Pertinu 
quel mirabile tocco epico — cioè eroicomico — che ci trasporta « presso a le 
« navi ond'Ilio arse e cadeo », in cospetto del « grande Achille », non trova 
grazia che a mezzo presso l’incontentabile critico, riluttante, come s'è visto, 
ad ammettere i diritti della parodia epica. 

Ancora un esempio tratto dal Mezzogiorno (vv. 394-407): la scena deliziosa 
della dama che scalca alla mensa. Il M. vi addita giustamente una « imma- 
ginazione di gusto settecentesco » e « l’atteggiamento madrigaleggiante del 
poeta », ma trova che «in questa raffinata descrizione della mano femminea 
« che scalca, non tutto è riuscito...; non tutto è chiaro nella minuta e ardua 
« pittura... Poi la scena — nuovissima — della mano femminile che taglia 
«una vivanda e chiama i baci, sembra un po’ calcata e dà nel grottesco... ». 
Ma no, ma no, ottimo amico; basta liberarsi da qualsiasi partito preso e 
avere un po’ di coraggio, per riconoscere che in questa « minuta e ardua 
pittura », di squisito sapore settecentesco, in cuì tutto è chiaro e bello, 
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e la caricatura, evidente, è riuscita, il Parini ha superato, non senza una 
certa millanteria simpatica di virtuosità, una prova difficile e pericolosa. 

. E di questo passo potrei continuare per pagine e pagine molte; ma sunt . 
certi denique fines... Tuttavia, per non parere anch’io preso, alla mia volta, da un 
preconcetto o da una tesi difensiva o apologetica per amore al vecchio Parini, 
vorrei addurre qualche caso, nel quale le censure del M. mi sembrano colpire 
nel segno. Riferendomi al passo del Mezzogiorno (vv. 290-7) nel quale il primo 
diffondersi del Piacere sulla terra è assomigliato a un temporale estivo che 
si risolve in una pioggia « feconda », riconosco anch'io, nonostante l’arte, qua 
e la, mirabile, «l’infelicità originaria del paragone », che lo stesso Parini 
dovette sentire, come risulta dal rifacimento che ne fece. 

Anche la finzione del tric-trac (Mezzogiorno, vv. 1136-42), che da alcuni 
pariniani fu esaltata come una meraviglia, pur rivelando l’impareggiabile 
maestria tecnica del Parini, pare anche a me fredda e non riuscita. Non 
arriverei tuttavia sino a parlare di « goffaggine » come fa il M., il quale non 
soltanto giudica questa « leggenda la meno spontanea fra quelle immaginate 
« dal Parini.», ma vorrebbe gettarla fra la spazzatura come « una delle pa- 
« gine brutte, insipide del Giorno ». 

Ed ora credo non inutile, per una futura ristampa di questo pregevole 
commento, qualche osservazione più modesta e precisa. 


- Mattino, v. 23, quel naturalmente è SPIOIenco Bene, qui, il Sanesi. Il M. lo 
trascura. 

v. 67, producesti, era da notare trattarsi di un felice latinismo. 

v. 68, calde [precipitose rote], pel M. è solo « un aggettivo esornativo ». Egli 
soggiunge: « Non ne vedo l'utilità ». Ma doveva ricordare i vv. 97-8 del 
Messaggio: « ...il secolo Arde gli assì », che, come notò il D'Ancona, è 
il virgiliano: « volat vi fercidus axis» (Georg., III, 197). Il calde è, 
evidentemente, un effetto di precipitose e, lungi dall’essere esornativo, 
intensifica l’idea della velocità precipitosa. Del resto è espressione viva, 
in forme varie, anche nel parlare comune. 

v. 79, pruriginosi, eccitanti, afrodisiaci. Era da rilevare. 

v. 107, Saettarti i lumi, meritava di essere rilevato. Il sole era già alto. 

. 130, ti giova, ti piace, altro bel latinismo da notare, insieme col fomenti, 
bibite calde, del v. seg. 

v. 281, Antiquo e vieto (vetus), si direbbero un doppione. Escluso che il Parini 
abbia voluto ricorrere ad un volgare riempitivo, era da ricercare la ragione 
di quest'uso di due cosiddetti sinonimi, in una voluta sfumatura o inten- 
sificazione dell'idea. 

vv. 281-307, a proposito della concezione settecentesca e italiana del matri- 
monio, perchè citare — come nel Mezzogiorno, v. 49 — i De Goncourt, 
invece di una delle tante testimonianze sincrone nostrane? 

vv. 339 sg., il M. non doveva lasciar passare senza una chiosa la potente 
audacia di quell’amara sentenza che si direbbe machiavellica, sulla forza 
« unica e sola del regnar maestra ». 
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v. 391, da notarvi l’eco di un, noto verso petrarchesco; il che accresce il tono 
e l’effetto canzonatorio, 

v. 415, il giovin signore, cavalier servente, aveva ammirato, la sera innanzi, 
la sua dama «.....in viso tinta Di freschissime rose... ». Da rilevare, col 
Valmaggi e col Mazzoni, la malizia di quel tinta e quel freschissima, 
che fanno pensare al belletto. 3 

v. 491, -« Mille d’intorno a lui volano odori » si direbbe avere ispirato il noto 
verso dei Sepolcri: « Mille di fiori al ciel mandano incensi». Il che 
ignoro se sia stato già notato. 

vv. 563-4, da rilevare l’audace affermazione, onde Filauzio, cioè l’Egoismo, è 
detto « sommo Nume de’ Grandi ». 

v. 569, avrei sottolineato meglio la causticità di quel -« capi ». Il Mazzoni 
annota: « e, purtroppo, anche, spesso, i cervelli ». Ma forse il Parini 
voleva dire ancora di più: quelle teste vuote! 

v. 575, il festeroli (motti) è un épiteto eufemistico e fa pensare alla licenzio- 
sità di parole e di cronaca scandalosa a cui doveva lasciarsi andare il par- 
rucchiere con le matrone, che dall’alto dei « sublimi cocchi » fanno le sde- 
gnose con « la pedestre turba », ma con lui « non disdegnan sovente, ecc. ». 

v. 616, (nel passo dove si allude al La Fontaine) il M. esclude l'interpreta- 
zione accolta dal Mazzoni (conquiste e spogliazioni francesi in Italia), 
perchè riuscirebbe « un goffo riempitivo », e preferisce l’altra, aggiunta 
alla prima dallo stesso Mazzoni, il quale vede anche un’allusione alle 
imitazioni che nel Cinquecento francese (Ronsard e altri della P/érade) 
fecero del Petrarca e di altri italiani. Non vedo perchè la prima sarebbe 
« un goffo riempitivo »; sarebbe, in caso, un’antitesi, sia pure retorica, 
col « fedo lodo ». Starei quindi col Sanesi, il quale spiega: « Si direbbe 
« che l’insigne favolista francese abbia voluto rapire all'Italia il fetido 
« fango (rappresentato dalla immoralità non infrequente nel Boccaccio e 
« nell’Ariosto), come già gli eserciti francesi, nelle invasioni dei secc. XV 
«e XVI, le avevan rapito i suoi molti capolavori artistici e le sue molte 
« ricchezze ». 


Spicchiamo un salto, al Mezzogiorno: 


v. 494, Scarze [le membra], il M, spiega: agili. Meglio: sottili, esili. Equi- 
vale alle « smilze ombre » dei vv. 466-7 dello stesso Mezzog. Nel Vespro, 
v. 67, rivedremo le « gracili gambe » del Giovin Signore. 

vv. 1033-36. È strano che questa descrizione perifrastica, alquanto artificiosa, 
ma punto sibillina, del gelato, conservato tale mediante la solita miscela 
frigorifera di sale con ghiaccio tritato o neve, abbia offerto difficoltà a 
chiosatori quali il Mazzoni e il M. Il primo, pure accennando la vera 
interpretazione, trova « non chiaro » quel # sali; il secondo, ad accogliere 
la sola spiegazione naturale e possibile, confessa di urtare contro una 
impossibilità sintattica, che non esiste. Spiegare sala con emanazioni, 
come proporrebbe il Bellorini, mi pare una freddura salata e punto 
necessaria ! 
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Motus in fine velocior. Nella Notte, ai vv. 201-2, così pittoreschi, in quel 
sibilare dell'estrema veste — cioè dello strascico serico -—— strisciante per la 
polvere, il M. sente un «leggero sibilo di schifo ». Penserei piuttosto ad un 
fruscio che agli orecchi della dama superba suona come un sibilo, un fischio 
di scherno all'indirizzo delle « viventi », ricche sì, ma borghesi, plebee e perciò 
« misere >», 


v. 448, di quell’ascose materie, onde sono «turgide ambo le tasche » del 
Signore, il M. confessa di non capir bene la ragione. Ma giustamente 
esclude la spiegazione curiosa del Bellorini (« Nascoste in tasca. Si direbbe 
« quindi che questo cavaliere sia affetto anche da cleptomania »). Ascose, 
intenderei, perchè misteriose, perchè sono pel cavaliere i segreti della sua_ 
arte, riserbate per le grandi sorprese alle dame. 


Ma è tempo di concludere. 

Iì M., che anche questa volta ha dato prova della sua rara penetrazione 
critica e della sua singolare disposizione alla analisi estetica, ha fatto come 
un valente schermitore, che, trascinato dalla sua foga, ha varcato spesso i 
limiti del giusto « gioco » e ha perso la misura. Il vecchio Parini, che era 
anche un grande oraziano, gli ricorderebbe il prezioso consiglio contenuto nel 
motto sapiente del venosino: «...Ubi plura nitent in carmine, non ego paucis 
« offendar maculis... », dacchè egli, il M., sembra essersi «offeso» un po’ 
troppo di quelle « macchie », le quali, anche se numerose, sono sempre ben 
poca cosa in confronto della vivida luce di quella sua poesia. 

Ma, del resto, io so che il giudizio finale e conclusivo del nuovo commen- 
tatore — anche se non espresso — non differisce da quello consacrato ormai 
da una tradizione più che secolare. Io ricordo, infatti, che, mesi sono, in un 
simpatico convegno di giovani studiosi ed amici, là, nella mia e nella sua 
Pisa, egli, il M., incalzato dalle obbiezioni e dalle inchieste accorate di taluno 
che era fresco della lettura del suo commento, in apparenza, così severamente 
inquisitoriale, rispondeva, con un sorriso rassicurante: « Certo, dopo tutto, 
« il Parini resta sempre un grande poeta! ». E questo è l'importante, questo 
è l’essenziale! 

VirtorIo Clan, 
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SALVATORE SANTANGELO. — /! discordo del Notaro Gia- 
como da Lentini. Estr. dal volume « Studi critici in onore 
di G. A. Cesareo ». — Palermo, G. Priulla ed., 1924 (4°, pp. 59). 


L'edizione del S. è fondata sul presupposto che il Notaro si sia servito del 
« dialetto siciliano elevato a lingua letteraria ». Su ciò non cade dubbio. 
(efr. questo Giornale, 865, 131); ma il dubbio può cadere sul modo d’inten- 
dere codesto siciliano illustre, curiale, cardinale, letterario, latineggiante e un 
po' provenzaleggiante (come dice il Cesareo) e anche un po’ toscaneggiante 
(come vorrei aggiungere io, cfr. Giornale, 84, 188). La lingua aulica sici- 
liana era tale, che (a detta sempre del Cesareo) i copisti toscani furono 
dispensati « da un gran lavoro di rifacimento ». Nel che sono pienamente 
d’accordo. Ma il S. parmi spinga agli estremi, in questo lavoro per molti 
aspetti commendevole e in più punti acuto, la teoria del suo maestro, poichè, 
tutto sommato, egli opera sul discordo di Giacomo come su di un testo scritto 
in origine in pretto o quasi pretto siciliano. Non esita neppure a tradurre il 
componimento nell'antica lingua dell’isola. E questa a me sembra arditezza 
soverchia, in quanto, pur essendo d’avviso che sia da introdursi negli antichi 
testi della scuola siciliana un buon numero di forme siciliane, ritengo che non 
v'ha ragione di inverniciare tutto alla siciliana. Il S. giunge persino a rico- 
struire amur (v. 13) per amor, amuri (vv. 24, 26, 57) per amore. Ma è 
ovvio notare che lo stesso Giacomo usa (p. es. nella canz. Amor, da cut move, 
vv. 39, 42, 43, 48; 51, 54, 55, 60) rime come queste: servitore: amatore : 
segnore: core; ore: valore: core: pensatore. E nel son. Sì alta amanza 
(Langley, p. 76): core: amore, frore, tuta l’ore, ecc. ecc. Poichè core in 
siciliano non potè e non può sonare altrimenti che core, cori, ne viene che, 
per ragione della rima, anche le altre voci citate dovettero pronunciarsi, per 
lo meno in questi componimenti, in -ore. Ora il S. muta tutti gli -ore del 
discordo in -wurî, senza essere autorizzato dalla lezione dei due mss. E, fedele 
al suo metodo, egli cambia anche -osa in -wsa (vv, 7-8), mentre il Notaro e 
i poeti siciliani delle origini ebbero a loro disposizione l’una e l’altra forma. 
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Infatti, per non affacciare che le sole obbiezioni che prime si presentano alla 
mente, come potrebbe il S. sicilianizzare la celebre rima cosa: amorosa 
(Tallgren, 318) e ridurre a -%so tutte le rime della str. II di Membrando 
citò ch'Amore di Giacomo (Langley, p. 37): Poso (pauso): amoroso: tormen- 
toso: doloroso ? La voce poso ci garantisce la pronuncia -0s0 negli altri voca- 
boli, per l’esattezza della rima e per le ragioni dette in questo medesimo 
Giornale, 82, 192 e 85, 132. Il S. muta in tutti i casi vo: in vui. Ma il 
Notaro usava anche vo?, com'è mostrato dalla rima wvoî: gios nella canz.e 
mando lungamente, vv. 38-39. Credo, insomma, che il S. abbia ecceduto 
nella sua ricostruzione, pur movendo da un principio in fondo giustissimo. Ma, 
malgrado questo eccesso, di cui ha avuto sentore (pp. 49-50), egli ha fatto 
opera utile e ha, inoltre, corredata la sua edizione di note sagaci, frutto di 
sicura competenza e di coscenziosa riflessione. Alcune postille (p. es. quelle su 
amau, in luogo di amati, v. 35 e adolte, v. 68) sono ingegnose e importanti. 
Finisco con qualche leggero appunto alle note copiose, assennate e talora 
penetranti e alla ricostruzione critica. Per i vv. 25-28, cfr. Jeanroy, in BW. 
ital., XVI, 1916. p. 143. Io interpreto i vv. 19-22: ca pur penare — e 
disiare — giamai non fare — mia diletanza così: « poichè soltanto penare 
« e desiderare non farebbe mai il mio diletto », cioè, la pena e il desiderio 
non ‘mi procurerebbero mai nessun piacere. Osservo che fare non deve essere 
l’infinito, ma l’impf. del sogg. con senso di condizionale (si cfr. il mio vol. 
Poeti e Poesie del Medio Evo e del Rinascimento, Modena, 1922, p. 172). 
i G. BERTONI. 


GENNARO MARIA MONTI. — Giacomino Pugliese e le sue 
rime [in Studi letterari). — Città di Castello, «Il Solco », 
Casa ed., 1924 (8°, pp. 1-220). 


Delle dieci monografie, che costituiscono questo volume di « Studi lette- 
rari » (1), la più ampia e sostanziosa è quella, con la quale il libro si apre, 
su Giacomino pugliese. Questo verseggiatore, che è senza dubbio il più vivace 
e personale dei rimatori della « scuola siciliana », ha fornito al M. argo- 
mento ad una estesa trattazione, in cui l’arduo problema della prima scuola 
poetica italiana è riesaminato nel suo complesso sulla scorta delle più fresche 
discussioni e in cui trova posto un tentativo di ricostruzione critica, che merita 
di essere segnalato, Sono otto i componimenti poetici, che Giacomino ci ha 


(1) Vol. di pp. 872. Delle altre monografie, tutte più o meno interessanti per una od 
altra ragione, do soltanto i titoli: Postilla guittoniana. Per due commenti ai « Fioretti». 
Il canzontere di un’eroina bandelliana. Rime in lode di una dama napoletana del 500. 
Una canzone inedita di @. Galilei. Contributo mariniano. Il « Caino» di Lord Byron. 
Luisa d'Azeglio e G. Giusti. Il libro di Papini convertito e i suoi critici. 
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lasciati. Il M. li ha studiati con amore, li ha interrogati con pazienza e intel- 
ligenza; e se non è riuscito a chiarirli in molti punti controversi, è certo cke, 
con le sue fatiche, ha facilitato l’opera di un futuro editore. Giacomino era 
ben degno di queste cure meritorie. 

Io non istarò a seguire passo passo il M. nelle sue argomentazioni. Solo 
dirò che l’identificazione del poeta con Giacomo da Morra non mi si presenta 
più con quei segni di probabilità che me'la resero cara alcuni anni or sono 
(Duec., p. 68) e aggiungerò che non credo che l’accenno ad Aquileia (VII, 31) 
possa, pel modo com’è fatto, giustificarsi con un soggiorno del verseggiatore 
nel Veneto o nel Friuli, poichè l’espressione « da la Magna [sia essa la Capi- 
« tanata o sia l’Allemagna] infino in Aghulea » è una di quelle circonlocu- 
zioni con le quali gli antichi rimatori eran' usi designare un gran tratto di 
. paese, per dire che nel mondo non si trovava donna superiore .alla loro amata. 

Se « Magna » significa la Capitanata, Giacomino ha voluto alludere a tutta 
l’Italia; se significa l’Allemagna, ha voluto parlare della Germania e dell’Italia 
insieme. Altra volta egli ha detto: « Se n mia balia avesse Spagna e Franza » 
(VI, 29), non perchè la Spagna e la Francia rappresentassero per lui un 
maggior tesoro che, putacaso, l’Italia e la Germania, ma perchè la rima o il 
capriccio lo indussero a scegliere, fra gli altri, questi due paesi. Non entro 
neppure di proposito nella discussione, a cui le pagine del M. mi invitereb- 
bero, circa l’entità degli influssi francesi e provenzali sull’antica lirica italiana. 
Mi basterà osservare che se è vero che l’uso di nominarsi alla fine dei com- 
ponimenti non si può escludere per la poesia provenzale, è altrettanto vero 
che quest’usanza s'incontra, contrariamente a ciò che si verifica per la lirica 
francese, nei più antichi trovatori (Cercamon, Marcabru), cioè in quei trova- 
tori appunto, che non furono imitati in Italia. 

La sezione della monografia del M., che più sveglia curiosità, è quella 
consacrata alla ricostruzione critica dei componimenti di Giacomino. Pochi 
sono i tentativi di questo genere fatti dagli studiosi perri nostri rimatori 
delle origini. Tralasciando le edizioni di poesie isolate, possiam dire che di 
due soli poeti della scuola siciliana si avesse, prima di questo studio del 
Monti, il testo critico: e cioè, di Giacomo da Lentini, per cura del Langley (1915), 
e di Rinaldo d’Aquino, per cura del Tallgren (1917). Ma non v'ha dubbio 
che i componimenti di Giacomino pugliese presentino difficoltà, potrei dire, 
maggiori di quelli del Notaro e di Rinaldo, difticoltà, che, tutto sommato. 
ini fanno ritenere che non sia ancor giunto il tempo di fissare criticamente, 
con risultati davvero soddisfacenti, il testo dei nostri primi verseggiatori. 
Mancano ancora studi speciali su molte questioni e problemi, che chieggono 
d'essere risoluti prima che gli studiosi possano accingersi con fortuna alla 
restituzione critica dei più antichi saggi della nostra lirica, Per esempio, non 
abbiamo ancora informazioni sicure sull'uso della dieresi e della dialefe. Se 
un verso come questo: eh'ella si pensa ch'io la fallasse (VII, 24) deve essere, 
come pensa il Monti, un endecasillabo, occorre leggere ?0, mentre nella stessa 
strofa (VII, 27) abbiamo: ch'ella si pensi ch'io non sia vietato, dove i0 conta 
per una sillaba sola. Si sa che persino in Dante si sono voluti trovare 
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(e, parmi, non senza motivo) alcuni casi di io dissillabico (Casella, in Studi 
danteschi, VIII, 30); ma conviene esaminare a fondo il quesito e vedere se 
in ciò Dante si riattacchi a consuetudini poetiche anteriori o se, invece, non 
abbia ceduto alle esigenze d’una sua interiore armonia e non abbia spezzato 
arditamente la tradizione. Chè se ciò fosse, anzichè ch'io bisognerebbe leggere 
nel testo di Giacomino che[d] io. Quanto poi alla dialefe, sarà opportuno 
sipcerarsi se i nostri primi poeti abbiano seguìto l’uso dei trovatori e dei 
troveri (come apparirebbe da questi versi di Giacomino: quello che tende | 
amore, che deve essere un ottonario I, 26; merzè cherendo | inver l’amorosa, 
che dovrebbe essere un endecasillabo VII, 2, ecc.), o se, per contro, abbiano 
ammessa l’elisione (come apparirebbe da altri versi: p. es. molt’è forte essere 
amato; chi è amato ed ama in posa I, 10-11; che ’l vostro amor s’inabassi 
II, 39, ecc.), o se, infine, com’io credo, si siano concessa una libertà che non 
conoscevano così ampia i lirici di Francia. Anche non abbiamo chiarimenti 
precisi sul computo nel verso di una vocale mobile (così chiamo le vocali finali 
di bene e ben, amore e amor, tuttora o tuttore e tuttor, ecc.). Non sappiamo 
ancora quanta parte sia da lasciarsi ai meridionalismi: se convenga stampare 
îo, che è un toscanesimo, o eo, Dio 0 Deo, mio o meo o se si debba acco- 
gliere or l’una or l’altra forma; se si debba spesso introdurre este in luogo 
di è, ecc. Se questo verso: di quello regno ch’è più fino VII, 32 è un ende- 
casillabo, non v'ha dubbio che occorra leggere che[d] este; e se è un deca- 
sillabo, bisogna correggere, a mio modo di vedere: che[d] è. Non vedo altra 
soluzione. Persino siamo all'oscuro circa la sillabazione esatta del verso e poco 
sappiamo sulla cesura e sulla possibilità dell’elisione fra la vocale finale di un 
verso e la vocale del verso seguente. Sian dati, ad esempio, questi due versi 
ottonari della strofa I, 3, vv. 21-22: madonna per gielosia — lo pensamento 
mi fa orgoglio. Il M., anzichè lo pensamento, corregge (alla toscana) ’/ pensa- 
mento con enclisi di ’7 sull’-a di gielosia; ma come ridurre il verso e #0 la 
porto a rimembranza I, 36 a otto sillabe? Trattandosi di versi musicati e 
cantati, non potremmo ammettere l’elisione fra l°-a finale della parola del 
verso precedente (perduta) e l’e di e #0? O dovremo invece, non senza sforzo, 
sopprimere questo e? Nella musica deve stare il segreto di alcuni problemi 
di questa nostra lirica antica, nella quale più che gli accenti avevano valore 
le sillabe, Così, in Giacomino si legge (IV, 63-65): 


Meo sir, se ti lamenti a me 
tu ti'nde prendi rasgione 
ch'io vengno là ’ve mi chiame. 


Per avere un ottonario al v. 63, bisogna pronunciare d-me con uno squi- 
librio, di cui si trovano esempi oltre le Alpi, come in Matfre Ermengau, 
che scrive: 

li quals jorz, segon est comte 
vint e quatre horas conté 


ponendoci sotto gli occhi un caso opposto, ma non meno significativo, di quello 
offertoci dal rimatore pugliese. 
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Questi e altrettali quesiti aspettano ancora una soluzione, che non può . 
essere data che dallo studio sistematico di tutta insieme la lirica delle origini 
e che dovrebbe precedere qualsiasi tentativo di edizione critica, la quale 
aspiri a raggiungere il suo vero e proprio scopo (1). Mi permetto perciò di ri- 
chiamare su cotali piccoli, ma importanti, problemi l’attenzione del M., con la 
speranza che li affronti con quello stesso amore con cui ha studiato nella 
poesia del suo Giacomino gli elementi originali e quelli imijtati, riuscendo a 
mettere in bella evidenza i pochi ma sicuri e sinceri caratteri personali di 
questo nostro antico rimatore. G. BERTONI. 


ALBERTO CORBELLINI. — Lapo Fiorentino reietto della 
. Corte d° Amore (Estr. dall’ Annuario del R. Liceo Ginnasio 
« U. Foscolo» di Pavia). — Tip. Coop., Pavia, 1925 (8°, pp. 35). 


Anche a rischio di scandalizzare qualcuno, debbo anzitutto al C. una franca 
lode, per aver saputo bellamente trasformare una spinosa questione d’inter- 
pretazione in un bozzetto drammatico di vita dugentesca. Il caso è più unico 
che raro: la sapiente ricerca erudita serve ad una ricostruzione, che solo un 
intelletto profondamente penetrato nell'intimo spirito dello stil novo poteva 
arrischiare. L’esegesi è strettamente unita con la critica vera e propria, la 
conoscenza storica con la finezza psicologica ed estetica; e tutto è trascinato 
irresistibilmente da un’ardita fantasia. | 

Il sonetto da interpretare è quello ben noto agli studiosi come indecifrabile 


indovinello : 
Amore, e Monna Lagia e Guido ed io 


Possiamo ringraziare, un ser, costui..... 


Le varianti al testo del Barbi son tutte nello spostamento delle virgole, 
in questi due primi versi; e sono ben piccola cosa, ma bastano al C. per 
inalzare il suo castello. Con questo spostamento Amore diventa completa- 
tamento oggetto, e lui precisamente ringraziano « Monna Lagia e Guido ed 
< io » (cioè l’autore del sonetto), un Ser, costui (apposizione di Amore), che 
ci ha liberati, sapete da chi? « Non voglio contarlo, per cancellarlo dalla 
« memoria, poichè questi tre che dissi non ripongono in lui (vi) più nessun 
« affetto, essi che gli furono già tanto devoti, che invero non gli fui più 
« attaccato io, benchè lo considerassi quasi un Dio. Sia ringraziato, dico, 
« Amore, il quale per primo se ne accorse; ma tutti noi ci abbiamo un po’ 
« di merito nel riconoscimento del vero; pertanto si deve saperne grado alla 
« donna saggia, a Monna Lagia, che, nello stesso punto in cui Amore sco- 
« perse l’indegnità di lui, gli ritolse il cuore; e anche a Guido Cavalcanti, 

- « che, svanito ogni dubbio, s'è nettamente staccato da lui; e anche a me, 


(1) Ciò ha sentito il Tallgren, che ha fatto buone osservazioni nella introduzione 
alla sua edizione di Rinaldo d'Aquino. Ma resta ancora molto da fare. 
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« in quanto sappia acconciarmi alla virtù di Guido, alla sua recisa e imper- 
« turbata condotta. Ma nessuno forse vorrà credere che il fatto deplorevole mi 
« sia piaciuto: fu una delusione ». A 

Da quest’interpretazione deriva (sè al contrario non ne è essa un derivato) 
tutta la ricostruzione corbelliniana, il piccolo dramma della corte d'Amore. 
Il reietto è Lapo, il fedele di Monna Lagia, colpevole di non amare abba- 
stanza altamente e puramente; prove: il carattere di Lapo e delle sue 
rime, e la bizzarra inchiesta iniziata da Guido Cavalcanti sopra di lui nel 


sonetto : 
Se vedi Amore assai ti priego, Dante. 


Lapo, ribelle al suo signore nella Canzone delle « Cinque proprietadi », è 
posto sotto processo: il sonetto in questione risponde a quello di Guido, ed è 
da attribuirsi a Dante. 

Serio o scherzoso il giudizio? Chi conosce lo stil novo, sa quanto sia dif- 
ficile segnare la linea di separazione fra l’Amore e la moda, fra la vita e la 
scuola: certamente però, dati il carattere di Dante e la sua austerità mistica, 
dato il disdegno di Guido (ricordate: ... 


‘lo vegno il giorno a te infinite volte’ ?), 


un fondo di serietà non manca. 

L’interpretazione del C. è seducente, e a noi, fervidi amatori e studiosi 
dello stil novo, pare perfettamente consentanea alla natura e alle consuetu- 
dini della scuola. Difficoltà non mancano, ed obbiezioni si potrebbero muo- 
vere. Prima di tutto: l’attribuzione a Dante è ella sicura e sufficientemente 
provata? E, nella stessa esplicazione del sonetto, il Ser potrebbe essere altro 
individuo da Amore, un qualsiasi « costui », rivelatore delle nequizie di Lapo, 
sebbene il non parlarne più nel corso della poesia e il ringraziamento ad 
Amore, che se n’accorse primieramente, rendano più probabile la spiegazione 
del C. — Maggiore difficoltà è, nella seconda strofa, il dichiararsi Amore 
servente a Lapo, un suo fedele, cosa affatto strana, sebbene il C. cerchi abil- 
mente giustificarla. Per il penultimo verso ci pare preferibile la lezione: 


Ed io, ancor che ’n sua vertute caggia, 


cioè: benchè io cada ancora sotto la sua virtù (di Lapo); ossia gli conservi 
tuttora affetto e stima. 

È l’interpretazione del C. la vera? Non oseremmo affermarlo :e forse neppure 
l'A. ne è certo. Ma possiamo asserire che fra tutte quelle fino ad oggi esco- 
gitate nessuna è altrettanto logica, ben fondata e persuasiva, nessuna s’in- 
contra in minori difficoltà, nessuna riesce come questa a dar ragione di tutto, 
nessuna è così profondamente e intimamente stilnovistica. Quindi noi rinun- 
ziamo a ricercare sino a qual punto la fantasia abbia influito sull’erudizione, 
ed accettiamo, per ora, le conclusioni del C. La questione non è chiusa: nulla 
è definitivo, ogni punto d'arrivo è un punto di partenza. Ma per oggi qui 
possiamo sostare. Ep, Ruo, 
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F. MEINECKE. — Die Idee der Staatsrdson in der neueren 
Geschichte. — Miinchen und Berlin, R. Oldenburg, 1924 
(8°, pp. 546). 


L’illustre direttore della MHistorische Zeitschrift, con questo volume che, 
in sostanza, si propone di studiare le relazioni fra l’idea di « Ragion di 
Stato » e le grandi correnti e concezioni filosofiche nella storia degli ultimi 
secoli, esamina con qualche ampiezza ed originalità taluni dei pensatori poli- 
tici italiani della Rinascenza e della Controriforma, e segnatamente Machia- 
velli, Botero, Boccalini e Campanella. 

Partendo da quella che è la sua preoccupazione fondamentale, cioè l’ana- 
lisi degli atteggiamenti dello spirito, nel divenire della storia, in rapporto 
al problema delle relazioni fra politica e morale, l’A. si sofferma quasi subito 
(pp. 36 sgg.) sul Machiavelli. Apparentemente egli ritiene che sì sia parlato 
di Machiavellismo a proposito di alcune particolari teorie politiche, a propo- 
sito cioè della « ragion di Stato », perchè il Machiavelli fu il primo a scri- 
verne ed a discuterne, non perchè esse non fossero già vive ed insite nello 
spirito umano. Ad ogni modo egli analizza le particolari condizioni politiche 
e di ambiente che influirono sullo spirito del Fiorentino: e rileva subito 
l’importanza che nel pensiero di lui ha il concetto di virtà, la significazione 
ch’esso ha e come giunga (p. 41) ad attutire l'intimo contrasto fra le ten- 
denze repubblicane (umanistiche) e la razionale ammirazione per la soluzione 
monarchica ed a fargli accettare, senza -servilità e senza compromessi, il 
principato dei Medici. Naturalmente l’A. pone in rilievo come il concetto di 
virtè non significhi che attitudine ad essere « capo », al comando, che forza 
e grandezza dell’animo: ma vede come vi sia un contrasto fra la significa- 
zione etica e la significazione politica di rirtin, cosicchè la virtù se non è 
ordinata dalle leggi o dalla religione, degenera in ferocia o in brutta cupi- 
dità. Ma la virtù ha il suo contrapposto nella fortuna, ed allora l’uomo 
deve, con la sua capacità, lottare per diminuire sempre più l’azione della 
fortuna a vantaggio dell’azione della virtà, ed a tale lotta viene incitato 
dalla necessità. Di tutti questi tre concetti l’A. tenta una profonda analisi, 
e ne conclude che se si volesse ricorrere al goffo spediente degli « -ismi », il 
sistema di Machiavelli potrebbe essere definito come una concatenazioue di 
naturalismo, volontarismo e razionalismo. Si sofferma ancora in particolar 
modo sul Principe e sulla composizione di quest'opera, facendo delle osser- 
vazioni notevolissime sopratutto sul contrasto fra mentalità umanistica e 
quindi empirica e mentalità logica e filosofica, contrasto che si rivela nel 
modo come nel cap. XV (De his rebus quibus homines et praesertim prin- 
cipes laudantur aut vituperantur) il Machiavelli rinunzia a dare dei precetti 
politici. 

Dopo una breve — e tutt'altro che completa — notizia sulla fortuna del 
Machiavelli (p. 57 sgg.) e dopo un capitolo (il II) sul Gentillet e sul Bodin 
considerati come primi avversari del Machiavellismo in Francia, giunge (III ca- 
pitolo, p. 81 sgg.) al Botero ed al Boccalini. L’analisi del pensiero Boteriano 
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è preceduta da un cenno sommario (una pagina, l'82) al Paruta ed all’Am- 
mirato, nei quali non vede che i teorici d’un ila e misero conservato- 
rismo in politica estera. 

Più esteso è il saggio sul Botero, nel quale l'A. non ved@ che un seguace 
della teoria utilitaristica per cui la ragion di Stato è ragione di interesse, 
e ritiene che la sua caratteristica sia sostanzialmente l'atteggiamento con- 
servatore e la mentalità « cattolico-bigotta » (p. 83) della Controriforma, di- 
modochè la sua opera è il « breviario per il politico cattolico » (p. 86). La 
particolare forma, ben diversa da quella del piemontese Botero, assunta dalle 
teorie dell’interesse nel Boccalini è subito dopo ‘oggetto di ampio studio. 
Nella Pietra di paragone politico come nella Biluncia politica del Bocca- 
lini, l'A. vede una caratteristica aspirazione teorica al governo libero (p. 98) 
ed una singolare ammirazione per Tacito come rivelatore degli arcana tim- 
perit (p. 96). Mentre il Machiavelli, con Livio, avrebbe solo considerate, 
in politica, le forze, il Boccalini, con Tacito, avrebbe considerata la capacità 
e l’arte (p. 97). 

Nel IV capitolo, sul Campanella, VA. si diffonde ad esaminare il tentativo 
di uscire dal vicolo chiuso delle rigide premesse machiavelliche della ragion 
di Stato, da cui non avevano saputo uscire gli altri pensatori, anche se, come 
il Botero, erano avversi al Machiavelli. Il Campanella, con un salto mortale 
(p. 115) lo supera andando nell’astrazione: cosicchè l’A. ne può concludere 
ip. 146) che la ragion di Stato era la più forte di tutte queste idee e una 
vera rivolta ad essa si poteva solo fare abbandonando la realtà storica. Dopo 
il Campanella, e dopo aver brevemente accennato ad altri politici italiani 
del Cinque e Seicento, fra cui il Bonaventura ed il Chiaramonti, seguita 
nello svolgimento del suo studio, esaminando le figure ed il pensiero di 
Richelieu, del Rohan, del Naudé. Nel secondo libro esamina successivamente 
Grozio, Hobbes, Spinoza, Pufendorf, Courtilz de Saudras, Rousset, Federico 
il Grande, e, nel terzo libro, Hegel, Fichte, Rancke, Treitschke ed i con- 
temporanei. 

Molte osservazioni si potrebbero e si dovrebbero fare a questo libro, per la 
parte che si riferisce agli italiani. Anzitutto per l’informazione bibliografica. 
Non troviamo citati, a proposito di Machiavelli, gli studi dell’Ercole, iniziati 
negli «Studi economico-giuridici della R. Università di Cagliari » sino 
dal 1916, e la cui conoscenza tanto avrebbe giovato al Meinecke per inten- 
dere particolari aspetti della dottrina di Machiavelli. Sempre a proposito del 
quale non sarà inutile osservare come l’A., preoccupato com'è delle relazioni 
col pensiero filosofico, gli abbia artificiosamente creata una Weltanschauung 
trascurando invece di approfondire quello studio che ha appena iniziato ed 
abbozzato, cioè delle vere relazioni fra la teoria politica del Machiavelli e 
l’intima realtà storica del pensiero italiano e dell'anima della Nazione. Una 
giustificazione critica del Machiavelli, cioè un’esegesi del suo pensiero, una 
interpretazione viva della sua mentalità di politico nei rapporti colle grandi 
correnti concrete del pensiero italiano, non con quelle astratte del pensiero 
politico universale, non è dall'A. neppure tentata. E ne viene che lo studioso 
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vero, e non occasionale, del Machiavelli, non sempre lo riconoscerà nelle pagine 
del Meinecke e nel suo sforzo di vedervi ed analizzarvi un sistema filosofico. 

Analoghe osservazioni — e talvolta più gravi — si devono faré a parte 
degli studi sugli @Itri scrittori politici italiani. E segnatamente pel Botero. 
AI pensatore piemontese è toccata ancora una volta la sorte dell’incompren- 
sione, derivante, come sempre, da una visione forse un po’ preconcetta, e ad 
ogni modo unilaterale, del suo pensiero. Teoria cattolica, teorica del conser- 
vatorismo, sia pure: ma quanta profondità, quanta finezza, e, sopratutto, 
quanta originalità nel pensiero di questo sacerdote del secolo XVI, segre- 
tario del cardinale Borromeo ed assai esperto, come rappresentante del Duca 
di Savoia a Roma, della Corte Pontificia! Il Meinecke, come del resto tutti 
quelli che prima di lui si sono occupati del Botero, non ha saputo vedervi 
che un retrivo adattatore del peggior machiavellismo alla prax:s politica dei 
gesuiti. Data questa premessa, naturalmente perde di vista l’esigenza di una 
analisi originale e spassionata del pensiero Boteriano, analisi che permetta 
di vedere quale sintesi il Botero abbia pensata fra la teoria dell’interesse e 
la morale cattolica, quale concezione egli avesse della funzione del principe, 
quale del metodo stesso per ottenere lo scopo della conservazione, e come — 
diversamente dal Machiavelli -- egli intendesse « il Popolo ». I libri terzo 
e quarto della Ragione di Stato (Delle mantere di trattenere il popolo e 
Del modo di ovviare a’ romori et a’ sollevamenti) avrebbero potuto for- 
nire al Meinecke ricca messe di osservazioni e di elementi tali da fargli far 
sormulare sul Botero un giudizio assai diverso. 

In sostanza, quindi, molte riserve debbono essere fatte sul tentativo di 
interpretazione e di critica fatto da F. Meinecke intorno ad alcuni dei poli- 
tici italici contemporanei alla Rinascenza ed alla Controriforma. Tuttavia, 
dati gli intendimenti che l’A. si proponeva, che non erano quelli di trattare 
monograficamente di quei pensatori, ma soltanto dei loro rapporti con il par- 
ticolare svolgimento d'un’idea (e sopratutto al suo svolgimento in Germania), 
non si può fare a meno di riconoscere un’ampia ed esatta informazione che 
gli giova per tentare di valutare con una fondata e personale concezione. E 
ciò sia detto senza pregiudizio del valore complessivo del libro o delle sue 
parti che non hanno diretta attinenza alla storia ed alla letteratura d’Italia, 
parti che qui non tentammo di valutare, ma nelle quali, viste isolatamente 
o nel complesso del libro, si ammira volentieri la mente e l'ampiezza di con- 
cezioni del grande storico tedesco. M. A. Levi. 


LUIGI FASSÒ. — dMuventurieri della penna del Seicento. — 
Firenze, Le Monnier, s. a. [ma 1924] (8°, pp. xv-332). 


A libri come questo del Fassò ci sarà sempre qualcuno che apporrà una 
pregiudiziale di principio, destinata a far colpo sugli ammiratori dei soggetti 
e delle trattazioni, come dicono, a largo respiro, a linee grandiose, a vaste 
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proporzioni con relativa travatura d’idee e tesi filosofiche: a che durar tanta 
fatica di ricerche e sudar sette camicie intorno a uomini e cose che nella 
storia della letteratura contan tanto poco? Una simile pregiudiziale sone- 
rebbe condanna pel libro di cui parliamo, se avesse un qualche fondamento di 
ragionevolezza; ma la cosa sta invece ben altrimenti, perchè solo agli amanti 
delle chiacchiere quanto appariscenti altrettanto vane, può parer tempo sprecato 
quello speso a illustrar figure, di modesta levatura sì e artisticamente insi- 
gnificanti, ma nel loro genere rappresentative e tipiche, come le tre rievocate 
dal F. e presentate col qualificativo che loro compete di « avventurieri della 
penna », che nella scena del mondo secentesco è un ruolo non meno interes- 
sante di quello delle prime parti sostenute dai personaggi più in vista. Vo- 
lete conoscere a pieno in tutti i suoi aspetti la vita di quel secolo? Non potete 
esimervi dal prestare un po’ di attenzione anche a questi filibustieri dell’in- 
chiostro, che nell’atto d’insozzar le carte con le loro bugie o calunnie o dif- 
famazioni o spacconate o altre simili furfanterie, si sono, senza saperlo, resi 
interpreti di certi atteggiamenti, di certi spiriti, di certi traviamenti intel- 
lettuali e morali non propri esclusivamente a loro, ma comuni a una più 
larga sfera di gente che non ha saputo, voluto o potuto esprimere com'essi 
il loro pensiero in modo tanto sfacciato e brutale. 

Le opere di Gregorio Leti son morte, e ben morte, per la storia della let- 
teratura e per l’arte; eppure dovettero avere la loro ragion d’essere, se pote- 
rono correr il mondo così largamente e, alcune almeno, attingere i fastigi 
della notorietà. Il fenomeno va studiato, se non per altro, per i lumi che può 
dare circa certe clamorose celebrità che anche i tempi nostri hanno visto 
formarsi d'improvviso e poi dileguare senza che noi contemporanei com- 
prendessimo bene la ragione vera del loro nascere e del loro decadere. Ecco 
perchè il libro del F., anche se non tratta uno di quegli argomenti di cui 
sopra, è importantissimo e interessantissimo, esauriente nella sostanza storica 
e piacevole a leggersi come un romanzo; e invero nella storia avventurosa di 
Gregorio Leti c'è quanto basterebbe a un artista per trarne fuori la figura 
tipica di questa specie di scrittori. Guardate: nipote d'un vescovo, scolaro 
dei Gesuiti, destinato al sacerdozio, si dà alla vita vagabonda e scapestrata, 
insofferente di freno e di soggezione, assillato dal pungolo della grafomania 
e della maldicenza: gli bolle nell'animo la ribellione contro la Chiesa, contro 
i dogmi, contro i preti; ma lotte di religione, nelle quali immischiarsi, in 
Italia non ce ne sono: pensa di andarle a cercare in Francia; si ferma per 
la strada in Svizzera; qui si fa calvinista, sposa la figlia di un celebre me- 
dico, Antonio Guérin, e, pianta stabilmente le sue tende, accolto con favore 
dalle Autorità del paese, ma con ostilità dagli ecclesiastici. 

Cresciutagli rapidamente la famiglia (in undici anni ha cinque figliuoli) 
il bisogno lo urge: la professione di privato maestro di lingua italiana e di 
storia non gli rende il necessario per far fronte alle esigenze della vita: si 
dà disperatamente a compor libri su libri; in. dodici anni ne manda fuori, 
tra grandi e piccoli, ben ventidue; il primo è come un cartello di richiamo 
per aver le simpatie dei Riformati (La strage de’ riformati innocenti, opera 
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non meno divota e curiosa, che necessaria a tutti quelli fedeli che deside- 
rano approfittare nella costanza della Iteligione Riformata e nella purità 
della fede); gli altri, su per giù, s’aggiran tutti su quello ch'era il tema 
obbligato della letteratura riformata: la depravazione della Chiesa Romana. 
Questi scritti, che sono altrettanti libelli, ebbero larga diffusione anche in 
Italia: due specialmente ottennero un grande successo, il Sindicato di Ales- 
sandro VII e la Vita di Sisto V: questa, che non è una storia ma un 
romanzo, è l’opera più fortunata e più celebre del Leti ed è la sola che abbia 
avuto una ristampa moderna, essendo stata, riprodotta dal Pomba di Torino 
nel 1853. Il periodo della dimora ginevrina del Leti dal 1672 al 1679, anno 
in cui egli fu espulso da quella città, è pieno d’interesse e il F. lo illustra 
magnificamente con le lettere del Leti al Magliabechi da lui scoperte alla 
Nazionale Centrale di Firenze e con notizie tratte dagli Archivi di Ginevra. 
Il Leti ci si presenta ora in veste di diplomatico agli stipendî del Granduca 
di Toscana, e quale censore segreto delle pubblicazioni sulla Toscana in Gi- 
nevra. Ma ecco che nel 1679 si scatena sul capo dell’inesauribile libellista 
una tremenda tempesta a cagione della sua Vita di Filippo II: s'ha un 
affaire du Leti: egli è costretto a fuggir di nascosto da Ginevra; gli si fa 
un processo ed egli è espulso per sempre: episodio veramente meritevole, per 
il suo significato storico e morale, dell’ampia illustrazione che il F. gli de- 
dica valendosi di documenti inediti degli archivi ginevrini, i quali gli per- 
mettono di ricostruire l’affaire in tutti i suoi particolari. Nell’affuire entrò 
persino Luigi XIV, al quale il processo contro il Leti spiacque tanto che per 
poco non ne andarono di mezzo le relazioni politiche tra la potente no- 
narchia e la piccola repubblica. Passato in Francia il Leti ebbe il grande 
onore di essere ricevuto da Luigi XIV, il quale gli disse: « La reputation 
« que vous avez acquis dans la profession des lettres vous a procuré cette 
« grace ». E lo invitò a passare dal suo confessore Padre «La Chaise, il fa- 
moso gesuita che faceva parte del Conseil de Conscience. Evidentemente il 
Re Sole voleva ricondurre all’ovile la pecorella smarrita. Tanta degnazione 
avrebbe fatto girar la testa e vacillar la coscienza a più d’un calvinista: 
invece il Leti non ne rimase adescato: fu gratissimo e riconoscente al Re e al 
suo ministro Colbert della protezione e del favore che gli accordavano, ma 
rimase fermo nelle sue idee e nella sua fede. Ciò gli fa onore e lo satva da 
una condanna per assoluta mancanza di coscienza morale. A Parigi il Leti 
fu in relazione con quella Maria Sidonia de Curcelles la cui vita avventu- 
rosa ha offerto materia ad A. Beaunier per un romanzo (Sidonia ou Ze 
malheur d'itre jolie, Paris, Calmann-Levy, 1921): -e il F. ne riassume op- 
portunamente la storia, integrandola con l’aiuto del suo carteggio col Leti. 
Questi non arresosi ai voleri del gran Re, dove cambiar aria e andarsene con 
la famiglia a Londra, dove strinse molte relazioni nell'ambiente diplomatico, 
fu fatto membro della Società Reale, il famoso consesso a cui appartenevano 
Isacco Newton e Marcello Malpighi, e fu accolto amabilmente nel salotto alla 
moda di un'amica di Sidonia, Ortensia Mancini, nipote di Mazarino, I’er 
incarico di Carlo II scrisse il Zeatro Britannico. ma l’opera gli fruttò..... lo 
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sfratto, ed egli si rifugiò nell’unico paese che ancora potesse dargli garanzia 
d'asilo sicuro, l’Olanda. Giunse ad Amsterdam nel gennaio del 1681: vi 
ottenne l’ufficio di storiografo e professore, senza però tralasciare d’attendere 
a nuove opere, che nei vent'anni che vi dimorò fino alla morte (1701) pro- 
dusse con la solita fecondità, lasciandone molte inedite. 

Di questo enorme bagaglio d’opere del Leti un’esatta bibliografia è impos- 
sibile, sia pel genere di letteratura a cui appartengono, soggetta alle vicende 
d'una diffasione quanto mai pericolosa e agli incerti dei sequestri, sia per il 
sistema adottato spesso dall’autore di nascondersi sotto pseudonimi. Anche 
qui peraltro il F. è riuscito a gettar molta luce, ed anzi, come potè accer- 
tare che tre libri dell’Italia regnante sono fattura — chi se lo sarebbe im- 
maginato? — del Magliabechi, così opere finora attribuite al Leti restituì 
ai loro legittimi autori Giovanni Girolamo Arconati Lamberti e Tomaso 
Tomasi, due nuovi nomi che, per merito del F., vengono acquisiti alla storia 
letteraria del Seicento: dei quali il primo appartiene a un avventuriere più 
avventuriere, ch’è tutto dire, e molto più furfante del Leti; un vero cam- 
pione della specie, divenuto, non si sa come, di punto in bianco, da delin- 
quente comune reo di mancato omicidio, libellista, ricattatore e spia politica, 
un diplomatico stimatissimo, segretario d’uno dei più eminenti personaggi 
della Corte di Londra e poi residente a Berna del re di Svezia! Altra figura 
da romanzo anche questa; e così significativa, che serve mirabilmente a com- 
piere il quadro che di codesto caratteristico aspetto del Seicento il F. ci offre 
in questo suo indovinatissimo libro. A. BELLONI. 


ANDREA DELLA CORTE.— L'opera conica italiana nel 700: 
Studi ed appunti. — Bari, Laterza, 1923 (16°, voll. 2, di 
pp. 267 e 265). 


Al teatro comico, o, in senso più lato, al teatro non tragico collaborarono 
nel "700 quasi tutti i compositori musicali. Non così i letterati — soggiunge 
it D. Corte. — I maggiori drammaturghi non furono parimenti tentati da 
questa tendenza. Da ciò, frequentemente, un enorme squilibrio fra il valore 
del musicista e quello del librettista, casualmente accomunati. 

Sulla base di questa premessa l’A. comincia dall'esaminare l’eredità comica 
del sec. XVII, e viene agli inizi del secolo seguente, attraverso al melo- 
dramma, all'Opera buffa, alle prime Commedie musicali napoletane e vene- 
ziane, agl’Intermezzi; a proposito dei quali l'A. giustamente nega ad essi 
la virtù di avere germinato l’opera buffa, nonostante l'opinione di non pochi, 
tra cui il Goldoni, che nella questione era personalmente interessato, quale 
autore. Del Goldoni il D. C. sunteggia ampiamente l’Intermezzo Gondolier 
veneziano, perchè il testo è divenuto assai raro, e conclude con un giudizio 
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sfavorevole in suo riguardo e nei confronti del libretto della Serva padrona 
di Pergolesi. 

Al Goldoni, l'A. dedica particolarmente il cap. VII: B. Galuppi e la col- 
laborazione goldoniana, e dopo di aver riconosciuto che la collaborazione del 
Goldoni e del Galuppi aveva dato buoni frutti, smorza così l'apprezzamento: 
« Ma, ricordiamolo, la librettistica goldoniana è molto in ritardo sulle sue 
commedie. Malgrado le stesse critiche goldoniane al teatro del suo tempo, i 
suoi libretti sono povera cosa, come trovata e come fattura, in confronto alle 
sue commedie; ciò non toglie che sieno migliori di molti altri libretti del 
tempo ». — Riconosce tuttavia il D. C., nell'ultimo cap. dell’opera, che l’in- 
tervento del Goldoni nella librettistica comica provocò un approfondimento 
nei problemi dell’arte; che il movimento letterario francese; fondato sulla 
sensibilità, ebbe alcuni riflessi musicali in Italia e che le prime manifesta- 
zioni teatrali di quella sensibilità furono determinate proprio dal Goldoni. 

Se per l'indole del Giornale non possiamo particolarmente soffermarci in- 
torno alla parte musicale, che è il caposaldo ed è lo scopo (ambedue nobil- 
mente rispondenti all’indagine storica ed alla critica dell’A.), passiamo subito 
agli altri librettisti che l’A. ricorda e studia in relazione alle opere di Pai- 
siello, Salieri, Sarti, Francesco Bianchi, Cimarosa, Paér, Fioravanti, ecc. Così 
l’A. porta un pregevole contributo: alle fonti del libretto del Socrate imma- 
ginarto ispirato dal Galiani al Lorenzi e dà una, nota nuova con cui prova 
che il libretto originale non fu identico al melodramma La grotta di Tro- 
fonio, che è inserito nelle edizioni del Casti. Del Bertatti, che è anche il 
librettista per I/ matrimonio segreto di Cimarosa, mette in rilievo l'audacia 
della critica a situazioni morali e sociali, e la libertà delle espressioni del 
libretto La villanella rapita, musicato dal Bianchi. 

La critica — dice il D. C. — non bha la profondità del Martage de Fi- 
garo, nè lo stile può menomamente gareggiare con'quello del Beaumarchais: 
ma per un libretto d’opera comica esso rappresenta un’affermazione ironica 
ed incisiva sotto le apparenze d'una commedia pittoresca. 

Nelle Cantatrici villane il librettista Giuseppe Palomba ha dato modo a 
Valentino Fioravanti di fare una commedia musicale di schietta comicità: è 
un libretto senza groviglio di equivoci, una commediola con tentativo di tipi, 
di carattere vispo, con gustosa parlata e pittoresco vocabolario. 

Non solo esaminati, ma anche largamente riassunti gli svolgimenti di molt 
libretti dei principali operisti settecenteschi, l’A. dà uno sguardo sintetico 
generale, nel cit. ultimo cap., alle Tendenze comiche del sec. XVIII, mo- 
strando sicura visione e completo possesso dell'argomento, specialmente nei 
rapporti della fusione di poesia e musica, sia come funzione drammatica, sia 
come espressione soltanto musicale. Ed è specialmente sotto tale rapporto che 
il D. C. dà prova delle sue pregevoli doti di critico musicale. L. Torri. 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 181 


L[EONARDO] CAMBINI. — L’« Indicatore livornese ». Con 
prefazione di VITTORIO FIORINI. — Milano-Roma, Società 
editr. D. A. di Albrighi, Segati e C., 1925 (8°, pp. XXVII-127). 


L’importante volumetto — che forma il n. 11 della Serie VIII della Bi- 
blioteca storica del Risorgimento italiano — reca, di contro al frontispizio 
interno, un vivo ritratto dell’ indimenticabile autore, in veste di capitano di 
fanteria. 

Ma non meno vivo di esso è il medaglione che Vittorio Fiorini ce ne 
offre nella Prefazione, raccogliendo in alcune pagine interessanti e calde di 
affetto i tratti più caratteristici di quella nobile figura di studioso e di 
maestro. 

Per la pietà degli amici e grazie all’efticace intervento del Fiorini, diret- 
tore della detta Blioteca, il notevole saggio, lasciato non del tutto rifinito, 
e privo di note, dal compianto Cambini, ha veduto la luce postumo, ed è 
riuscito tale da appagare la favorevole aspettazione che ne aveva destato il 
‘ saggio su Le origini dell’ « Indicatore Livornese », pubblicato fino dal 1909, 
in un caro volume che il ricordo dell’eroico discepolo rende a me doppia- 
mente prezioso (1). 

Il volume consta di due parti, due ampî capitoli, il primo dei quali ci 
porge anzitutto un quadro, vivo e succoso, della coltura livornese, fra il 1820 
e il ’30, rappresentata in attinenza a quelle condizioni politiche e sociali, 
che ci spiegano il sorgere dell'Indicatore. I principali rappresentanti di 
quella vita culturale vi sono opportunamente raggruppati e caratterizzati 
con efficace sobrietà e valutati con giusta misura. Un vero focolare di idee 
e di buone iniziative diventò in Livorno il Gabinetto scientifico letterario 
che nel *26 vi fu aperto per opera principalmente di Giuseppe Doveri, at- 
torno al quale vediamo il Gordini, Enrico Mayer, il Benci, il Masi, il dottor 
Emanuele Basevi ed altri minori. 

Il C. non trascura le riunioni che avvenivano nel PO ospitale del Go- 
vernatore, il vecchio marchese Garzoni, e quelle che si tenevano nel salotto 
di Angelica Palli-Bartolommei, e rileva anche l’importanza che ebbe a Li- 
vorno la numerosa colonia israelitica, incline verso la parte liberale. Lucide 
e incisive, le poche pagine che egli consacra al Guerrazzi, la figura eminente 
in quella società, e a Carlo Bini, l’umorista battagliero, legato a lui da ami- 
cizia fraterna. Attraverso a quali vicende — comprese le relazioni con gli 
amici genovesi Benza e Mazzini — sia stato preparato e lanciato il 12 gen- 
naio del ’29 il primo numero dell’Indicatore livornese, contenente il Mani- 
festo, rinarra l’A. con la consueta discrezione. Questa virtù della discrezione, 
che è qualità essenziale di ogni buona critica, egli palesa sovrattutto nella 
Parte II, nella quale « la materia dell’Indicatore » è esposta con opportuni 


(1) A Vittorio Cian i suoi scolari dell’ Università di Pisa (1900-1908), Pisa, Tipogr. 
edit. Mariotti, 1909, pp. 2293-34. Le note comprese in questo primo contributo pos- 
sono in parte supplire a quelle che mancano nel volume. 
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raggruppamenti e avendo l’occhio così ai diversi collaboratori, come alle sva- 
riate manifestazioni della grande corrente romantica di idee che dominava 
nella rivista livornese, la quale dall’Indicatore genovese non aveva ereditato 
soltanto quelle idee, ma anche il maggiore dei suoi collaboratori, il Mazzini. 

Nei due articoli costituenti il famoso saggio di lui, Sopra alcune tendenze 
della letteratura europea nel sec. XIX, e in quello sull’Esule del Giannone, 
risuonò alta la grande parola, che sino allora era rimasta come mormorata e 
soffocata. 

Allorquando, dopo un anno, l’8 febbraio del 1880, il Guerrazzi, alla Con- 
clusione del primo anno dell’ « Indicatore livornese » apponeva come epi- 
grafe il motto interrogativo: « Sarà la patria un nome? », la Censura rispose 
col sopprimere il foglio. Ma questo, chiudendo la sua vita, breve ma non 
ingloriosa e non infeconda, aveva suggerito a molti generosi italiani la giusta 
risposta. Titolo codesto, oltre agli altri, che onora l’opera di quei lontani 
precursori. V. Cian. 


- 
Ù “ 


GIUSEPPE DE MATTEIS. — L'ultimo amore di Giacoino 
Leopardi. — Napoli, Ricciardi, 1924 (8°, pp. 95). 


Iì D. M. avrebbe provveduto assai meglio, se avesse tenuto nel proprio 
cassetto questo lavoro, che, scritto in uno stile e in una lingua impossibili. 
tanto più riprovevoli dacchè si tratta del tersissimo Leopardi, non è di critica 
storica e non di critica estetica, no confuta e non costruisce, ma testifica 
l’impreparazione assoluta dell'A. a trattar un tema, d’altronde arduo e com- 
plesso. Il volume comprende più di 90 pp. di divagazioni, di salti di palo 
in frasca, di tutt'altro che arcane erudizioni, d'inesperienze di metodo, d'’in- 
capacità analitica e sintetica, di svarioni tipografici che compromettono qualche 
volta il senso (a p. 36 « padrona » per « padrone »} a p. 91 « selvaggio » 
per « servaggio », ecc.), e d’errori che non son proprio da imputare nè al 
compositore nè al correttor delle bozze. 

Il volume si divide in otto capitoli, di varia lunghezza, di cui i primi tre 
riprendono, sulle opere più note e senza nessuna novità, a trattare, con molta 
confusione di cose svariatissime, dell'amore leopardiano per la Targioni Toz- 
zetti. Le fonti son presto citate: il Mestica e il Chiarini, de’ quali una volta 
è contradiletto l’ultimo; mai citato, neppur nella magra e mal indicata bi- 
bliografia, il primo. Qui in particolar modo si manifesta l'inesperienza del D. M.. 
sia nel titolo del primo capitolo, che soltanto di sfuggita tratta della « dotta al- 
« lettatrice » : sia nell'inutile o per lo meno eccessiva divagazione sulla ricerca 
d’autografi da parte del Leopardi, che poteva agevolmente esser coutenuta in 
una nota di poche righe, tanto è conosciuta ; sia nella non so se più preten- 
siosa o ingenua affermazione che l’epistolario sia « autobiografia più fedele ed 
< esatta di quanto si creda » (p. 3), la quale affermazione mostra all'evidenza 
che TA. ignora la paziente ed acuta ricostruzione dello Scherillo; sia nella 
definizione di « minuzioso » attribuita (p. 15) al tommento alle Rzme petrar- 
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chesche, ciò che oggi non si dovrebbe più asserire; sia nella digressione di 
dubbio gusto sui probabili discorsi che si facevan nel salotto della Fanny 
(p. 12), i quali non hanno altra attendibilità che le inopportune congetture 
del D. M.; sia in tanti e tanti altri rilievi, anche di fatti accertati storica- 
mente, che ometto per brevità. Ma un'osservazione non posso tralasciare. Non 
ostante le letture, che pur si rileva esser state fatte da vari passi del volume, 
non sembra che il D. M. sia molto esperto delle opere del Leopardi, perchè a 
p. 15 riporta, come documento del modo di pensare di lui, la parafrasi d'una 
stanza del Petrarca, ignorando evidentemente quanto sui rapporti fra i due 
poeti ebbe già a scrivere almeno il De Lollis, oltre che il Leopardi stesso, e, 
ciò che è peggio, le pagine dello Zibaldone e delle Operette morali, dove si 
tratta d’amore. 

La seconda parte del volume vorrebb'esser l'esame, in cinque capitoli, tanti 
quanti le poesie, dei Canti che si riconnettono all'ultimo amore. Sono osser- 
vabili gli stessi difetti enunciati sopra. Documentiamo: « l’Infinito è una 
« delle perle estetiche della più bella acqua » (p. 41, dove c’è anche questo 
brillante di acqua bellissima: « na-cquero », che come divisione di sillabe 
instaura almeno un nuovo sistema). A p. 42 si discorre di « sguardo sinottico 
« che il poeta ha gettato nella sua mente », espressione che ce ne richiama 
altre cliniche, chimiche e matematiche, proprio da riprovare (« neutralizzare, 
« intaccare alla base, sanguinare per lesione interna, binomio », ecc.). Assi- 
curo il lettore che queste son fra le espressioni più limpide, perchè potrei far 
tal serie di citazioni di frasi ed immagini strampalate, da spaventar lo stesso 
autore. Volete un esempio? A p. 77: « Quelle parole povere e nude, che rias- 
« sumono in cenere € tosco il frutto di lunghe travagliate meditazioni... quasi 
« staccate per la prima volta a una a una dalla carne martirizzata ». E a 
p. 76: « Abituale è al Leopardi un fraseggiare paradossale, in cui è chiaro 
« ch’egli capovolge i termini negativi del suo pessimismo per sfuggire, forse, 
« alle sue rigorose conseguenze ». Non è chiaro? E smetto davvero, perchè, 
a furia di citare, potrei riportar più di mezzo volume, tempestato di punti in- 
terrogativi, dove non s'intende bene, ed esclamativi, dove se ne sballano delle 
grosse. E perchè non è il caso di batter sulle inesperienze, additiamo qualche 
presunzione. Con tanto corredo di peregrina erudizione, il D. M, non si perita 
di dar lezione ai critici. A p. 86 scrive con eleganza tutta sua: « il dovere 
« del critico non è di portare la palma a chi esce vincitore di tali giostre, 
« ma di capire la poesia ». E pensare che cotesto annaspamento di parole 
farebbe bocciare in italiano un alunno di terza ginnasiale! E a p. 73 rin- 
calza il D. M,, contro coloro che si dilettano : « delle inezie dedotte dalla 
« cronologia materiale », perchè, quando si fa la cronologia, come dirla? ideale, 
sì scrive: « Più anni sono trascorsi dacchè divampò nel poeta quella deliziante 
« e funesta passione » (p. 7). che per stabilir la data di composizione di 
Aspasia, estende troppo l’anno e mezzo, al massimo, intercorso fra la rottura 
con Fanny e il nuovo ed ultimo canto che le si riferisce. Con questi precedenti 
s'intendono a meraviglia le tirate d’orecchie ai critici passati. Povero Cesareo, 
con'è conciato in quattro e quattr'otto! « Il Cesareo giudica questo canto » 
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(il Pensiero dominante. A proposito, perchè il D. M. non sottolinea, citan- 
doli, i titoli dei canti, e scrive bruto minore, col d minuscolo ?) « qua e là 
« un po’ troppo oscuro e indeterminato. A me pare oscuro e indeterminato 
« quel suo qua e là ». Il Cesareo non può adontarsi. L'ammonimento gli viene 
da uno, che, con quel suo stile che vorrebbe esser immaginoso e denso ed è 
invece vacuo e bislacco, sentenzia che Aspasia « non è un'oca qualunque, nè 
« un’oca regina » (p. 87); e che l'Aspasta fra tante altre bellezze (da dimo- 
strare, aggiungiamo noi, non da enumerare) ha un ritmo « simile allo sche- 
« letro di una creatura asciutta e ben formata » (ivi). Ma basta, perchè se 
dovessi cominciar a infilare le amenità e gli spropositi massicci che il D. M. 
snocciola con ‘candore e sicumera su verso e ritmo, avrei da far esilarare. 
« Un novenario risulta composto non di tre membri trinarii, ma di un ende- 
« casillabo acefalo, com'è quello usato nel terzo verso dell’alcaica barbara » 
(p. 89). Dopo ciò non resta che consigliar al D. M. di studiar da capo e 
bene, indi di porsi a scrivere e stampare. 

Quanto ai lettori del Giornale, i quali attendono di conoster che cosa 
s'espone negli ultimi cinque capitoli del volume, li servo .subito. Che cosa 
voglia sostenere il D. M. non sa neppur lui. Non è una novità che l’amore 
per la Fanny ispirò al Leopardi i Canti, ma non è neppur da affermare che 
essi costituiscano un vero « ciclo ». Il D. M. mira appunto, se ho ben inteso, 
a legar strettamente le liriche ispirate dalla Targioni Tozzetti, ma la dimo- 
strazione è condotta male, Quanto all'altra sua opinione, che è il leit-motif 
del libro: il dissidio fra la vita e l’arte del Leopardi, a parte che essa non 
è nuova, è spinta a conclusioni ed esagerazioni cui non si può in nessun 
modo aderire; e lo stesso Gentile consentirà che voler fare del Leopardi un 
precursore o quasi della filosofia dell’attualismo (pp. 41, 47 e passim) è un 
cattivo scherzo d’un cattivo seguace, D. BrancuÙi. 


CARLO CULCASI. — L'estetica dell'armonia. — Milano, Al- 
brighi e Segati, 1925 (12°, pp. 279). 


L'autore presenta questo libro in modo assai simpatico, confessando che 
crede probabile sia per riuscire poco accetto tanto agli artisti che ai filosofi: 
perchè mentre i primi saranno per trovarlo troppo filosofico, troppo irto è 
denso di ragionamenti e disquisizioni, gli altri, invece, non mancheranno di 
notare che esso è privo di quelle doti che si richiedono negli scritti di vera 
e propria filosofia. Il C. crede giustamente che, per fare la filosofia dell’arte, 
occorra essere anche un tantino artisti, occorra, almeno, aver amata ed intesa 
veramente l’arte, ed averne una diretta e personale esperienza, 

Queste premesse si leggono con molto piacere e si desidera che il libro 
tenga fede ad esse felicemente. Perchè oggi molti studiosi di estetica, seguendo 
esempi notissimi, quando vogliono filosofare sull'arte, cercano di allontanarsi 
quanto più è possibile da essa, cacciandosi, con un ippogrifo niente affatto 
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poetico, tra le nubi altissime dei concetti più generici, di essere e di divenire, 
di soggetto e di oggetto, a tale distanza, da cui tutte le cose del nostro 
mondo appariscono uguali in una grigia nebbia uniforme che favorisce lo 
scambio mentale dell’una con l’altra. Così l’arte è stata vista uguale alla 
soggettività, alla moralità e a cento altre cose diverse. Come si accoglie ora 
lietamente uno che promette di “logotare sull'arte senza allontanarsi dalle 
viventi creazioni di essa! 

Purtroppo, il libro non corrisponde a tali speranze. L'’indole, il dara itore 
di esso non è quello di una ricerca veramente filosofica che si approfondisce 
nelle opere d’arte per coglierne l'essenza. È invece un libro nel quale le 
disquisizioni e i ragionamenti più astratti e generici si alternano con le effu- 
sioni del sentimento individuale dello scrittore, cioè con lodi all’arte, astratte 
e generiche quanto i concetti. 

Avendo così questo libro perduto il valore precipuo, per cui poteva inte- 
ressare profondamente, può bastare un breve cenno alla « tesi fondamentale » 
di esso, vale a dire alla concezione dell’arte come « armonia ». Ecco come 
essa è riassunta dallo stesso autore, il quale dichiara espressamente che questa 
è la tesi che egli vuol sostenere: « Vero è che. lo spirito, tutto lo spirito, 
« non può non tralucere in tutte le creazioni che compie; è vero anche che 
« il suo respiro non può non trasfondersi in ognuna di esse; ma è solo nel- 
« l’arte che lo spirito travasa, per così dire, tutta la sua luce; che trasfonde 
« il suo respiro più intimo e vivo; che estrinseca ed esprime tutte le armonie 
« che gli cantano dentro ». L'arte « è quindi, di volta in volta, la traduzione, 
« fatta per mezzo di questo o quel segno fisico, d’un armonioso respiro dello 
« spirito, 0, direi quasi, è lo stesso respiro dello spirito, che si traduce ed 
« estrinseca in un’armonia esteriore e sensibile ». 

Queste. sono le parole più precise e più intime di tutto il volume. Come 
si vede da esse, la chiarezza e la precisione filosofica non sono in verità tanto 
grandi quanto l’autore crede e ripete quasi in ogni capitolo. I tentativi di 
dimostrazione vogliono fondere ecletticamente elementi disparatissimi, partendo 
dall’oggettivismo delle armonie del mondo fisico per giungere fino a una 
distinzione quasi crociana tra le conoscenze pure (cronaca e storia, scienza e 
filosofia) e le conoscenze effettive (arte). 

Molte obbiezioni muove il C. qua e là a varie dottrine estetiche del Croce; 
ad esempio, quando non accetta l'identità fra la linguistica e l’estetica, perchè 
« la prima ha per oggetto le.espressioni meramente linguistiche o gramma- 
« ticali, quelle stesse che sono proprie delle varie forme del sapere e del 
« parlare quotidiano; la seconda, invece, studia le espressioni ritmiche, quelle 
« ossia che sono informate dal ritmo e che sono proprie della poesia ». Indi- 
cano spesso errori, lacune e veri problemi sui quali il pensiero estetico oggi 
lavora. Ma sono obbiezioni inefficaci, perchè non derivano da una concezione 
profonda ed organica. 

Sarebbe dunque assai più interessante e più utile agli studî italiani che 
il C. dedicasse il suo gusto di artista e la sua cultura a lavori più limitati 
e insieme più penetranti nella vita delle opere d'arte. R. Dusi. 
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A. CRISPO D’ASDIA. — I! pensiero estelico di G. Leopardi. 
Saggio critico. — Palermo, Arti grafiche Pezzino, 1925 


(8°, pp. 123). 


. Dopo il lavoro del Bertana, in questo Giorn., La mente di G. Leopardi 
in alcuni suoi « Pensieri di bella letteratura » italiana e di estetica , e dopo 
il libro del Giani « L'estetica nei Pensieri di Giacomo Leopardi », questo 
saggio, che pare una tesi di laurea, poteva offrirci assai poco di nuovo. 
Espone cose notissime in sei capitoli non bene organizzati; il quinto, sul 
processo creativo e la forma, e il sesto, sulle teoriche della musica, sembra 
dovessero più utilmente congiungersi ai due primi capitoli, che parlano del- 
l’arte e del bello; ponendo invece in fine, o in appendice, la teoria leopar- 
diana della lingua e i giudizî del Leopardi sugli scrittori italiani. 

Anche la interpretazione è deficente, sebbene qua e là corregga qualche 
affermazione dei due autori, che precedettero nell’argomento. L’analisi è troppo 
diffusa e dispersa nei particolari; e manca la forza sintetica, insieme con tutto 
l'interesse ancor vivo, che ha legato il pensiero del Leopardi coi movimenti 
della « Ronda » romana e di una parte del nuovissimo classicismo. 

La critica, infine, è la cosa più ingenua. Chi ha scritto questo saggio ha 
preso in una mano i pensieri del Leopardi e nell'altra il libro del Cesareo 
su l’Arte creatrice. Quando quei pensieri e quel libro non s’accordavano, ha 
dato sulla voce al Leopardi e gli ha mosso formali obbiezioni dimenticando 
che il Leopardi non vive oggi e che non fu un filosofo dell’arte, come viene, 
del resto, riconosciuto anche dall'A. (pp. 24, 35 e 121), ma per dimenticarsene 
subito, col proposito o con la speranza di additare, in alcune parole del grande 
poeta, confusi frammentarî inconsapevoli presentimenti di speciali dottrine 
estetiche del Cesareo: dell’arte come creazione, come rappresentazione di una 
« situazione », e, perfino, come « individuale vivente ». R. Desi. 


ANNUNZI ANALITICI 


PaioLo D'Ancona. — L'uomo e le sue opere nelle figurazioni italiane del 
Medioero. — Firenze, La Voce, 1923 [Con molta chiarezza lA. chiama 
l’opera sua un libro di cultura medioevale per differenziarla dai lavori d’ico- 
nografia. Suo proposito è di presentare un quadro sommario dei motivi che 
gli artisti medioevali trassero dalla vita umana, considerata sotto l'aspetto 
morale (fortuna - virtù - vizi), sotto l’aspetto scientifico (pianeti - mesi - 
arti), sotto l’aspetto storico (eroi). Per il compito prefissosi l'A. si è dimo- 
strato molto ben preparato, sia per l’erudizione assai vasta, sia per la co- 
scienza sempre vigile di non confondere accostamenti di contenuto e confronti 
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di stile, cultura medioevale e storia dell’arte. E però dalla lettura del suo 
libro risulta la conoscenza dell’ispirazione profana nell’arte medioevale, quale 
non si può ricavare da altri scritti. 

Naturalmente si potrebbe discutere sul diritto di scindere l’ispirazione 
profana dalla religiosa, quando si consideri che i due soggetti che meglio di 
altri hanno ispirato vere opere d’arte, la ruota della fortuna e i mesi, sono 
particolarmente legati a scopi religiosi. 

È certo inoltre che Giotto si è ispirato alla vita umana molto più ing 
ha rappresentato la Deposizione di Cristo che quando ha raffigurato nella 
Cappella degli Scrovegni le « Virtù e i Vizi», immagini troppo vantate e 
certo fra le peggiori del pittore. Ma per intendere quanto di vita umana sia 
in un’opera d’arte bisogna uscire dalla cultura o dalla iconografia ed entrare 
nella storia. — 

Il D’A. non ha fatto questo e non ha voluto farlo. E non v'è ragione di 
chiedere a lui ciò che non ci ha offerto. Egli ci ha dato invece un’erudita e 
bene ordinata raccolta di soggetti medioevali, che ci mancava sinora, e che ci 
sarà materiale prezioso per intendere l’arte medioevale. L. V.]. 


Fraxcesco Novari. — Freschi e minii del Dugento, con l'aggiunta d’un 

capitolo inedito su: Origine e sviluppo dei temi iconografici nell'alto me- 
dicevo. — Milano, Cogliati, 1925 [Si tratta di una ristampa del noto volume 
pubblicato nel 1908. 
— Il valore della ristampa consiste nell’aggiunta di uno scritto inedito che 
il compianto maestro aveva redatto come primo capitolo di uno studio sui 
motivi dell’arte popolare italiana, dall'alto medioevo sino alla metà del se- 
colo XVII, a proposito della Mostra Etnografica Italiana tenutasi a Roma 
nel 1911. Il primo capitolo fa molto rimpiangere la perdita dei successivi. 
Le fonti scritte relative alle arti figurative, del periodo soprattutto caro- 
lingio, sono adoperate per dimostrare, contro l’interpretazione simbolica, ‘il 
carattere cosmico delle figurazioni religiose e il carattere enciclopedico delle 
decorazioni profane, con tale acutezza di giudizio, con tale ricchezza di par- 
ticolari nuovi, con tale chiarezza nell'ordine dato ai più svariati elementi, 
da sorprendere anche chi conosceva da tempo la competenza del N. nell’arte 
medioevale. E d'ora in poi chi vorrà intendere lo spirito illustrativo del- 
l’arte dell’alto medioevo dovrà cominciare proprio da questo capitolo postumo. 
Certo l’arte non si esaurisce nello spirito illustrativo è quindi il lettore farà 
bene a non credere alle pagine 330 e 331, dove il N. si è indotto a dare 
dell’arte medioevale, che pur tanto amava, un giudizio negativo, le cui sot- 
tintese premesse sono facilmente confutabili. Quelle pagine d’altronde costi- 
tuiscono una inutile parentesi, L’interpretazione psicologica dell’arte dell'alto 
medioevo basata sulle fonti scritte, che è il contenuto vero del capitolo, ne 
costituisce il'raro valore. Le N 


MarceLto Finzi. — I falsari nell’Inferno AESCO (estr. dal Giornale 
dantesco, anno XXVII, quad. III). — Firenze, L. S. Olschki, 1925 [Un insigne 
studioso di diritto penale, competente doprattutto nelle questioni che hanno 
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attinenza coi reati di falso, ha sentito il fascino di portare l’esame suo di 
criminalista sui peccatori della decima bolgia dell’« Inferno » dantesco, i 
« falsador » che il poeta « qui registra ». E con fine acume ed intuito, sti- 
molato e vivificato più che appesantito dalla dottrina, se li fa sfilare davanti, 
per riconoscerli nella loro propria forma di peccato: e Griffolino e Capocchio 
e Gianni Schicchi e Mirra e Mastro Adamo e la moglie di Putifarre e il falso 
Sinon da Troia. 

E dopo averli, diremo così, individuati, ciascuno nel suo casellario penale, 
affronta finalmente una questione, che è per noi assai interessante, ed a 
risolvere la quale non basta l'ingegno e l’amore di un dantista, ma occorre 
veramente la competenza di uno specialista: è la dottrina giuridica dei tempi 
di Dante sufficiente a giustificare l'accostamento di peccatori così diversi nella 
medesima bolgia, oppure la ragione dell’accostamento dobbiamo ricercarla 
altrove? Qui il F. è proprio nel suo campo e può far tesoro di tutti i suoi 
studi. E perciò la conclusione a cui egli perviene è per noi preziosa, e pos- 
siamo accettarla con tranquilla coscienza: la dottrina giuridica dei tempi di 
Dante (che il F. ritiene fermamente fosse nota al poeta) non è per nulla tale 
da giustificare l’accomunamento di quei sette tipi di peccatori nel medesimo 
girone. E allora ? da che è stato tratto il mirabile ordinatore dei regni infer- 
nali a immaginare una tale comunione ? Con lucidità e semplicità, e rinun- 
ciando all’allettamento di clamorose scoperte, il F. conclude che è soltanto 
« il significato dell’usuale linguaggio », relativo alla parola « falso » e « fal- 
sario », quello che ci può dar ragione della collocazione %lei sette peccatori 
diversi nel medesimo luogo di pena; ed alla parte positiva del suo argomentare 
egli fa rincalzo colla parte negativa, abbattendo cioè le ipotesi del Filomusi- 
Guelfi e del Ksuhler, di cui l’uno nella dottrina tomistica (arbitrariamente 
interpretata), l’altro in un empirico lato comune di « falsches Vorgeben » 
vogliono vedere la fonte di una tale collocazione, 

In conclusione uno studio chiaro, dotto ed acuto, che illumina assai bene 
un punto tutt'altro che trascurabile della topografia morale dell'Inferno. 

G. ReicH.). 


EmanveLE CrararDINI. — Due saggi danteschi. — Napoli, Tipogr. degli 
Artigianelli, 1925 [I due saggi, tutti intessuti di minuti, fin troppo minuti, 
riscontri, in buona parte già fatti da altri, ma accuratamente rielaborati, e 
accresciuti, riguardano, il 1°, Nessa, Chirone e Folo nei poeti latini e tin 
Dante; il 2°, Capaneo nella « Tebaide» e nella « Divina Commedia ». Quanto 
a Capaneo, il C., preceduto già da altri, sente il bisogno, come confessa, di 
« temperare il giudizio desanctisiano ». E poichè egli si comporta con discre- 
zione e si mostra bene informato, gli studiosi di Dante dovranno d’ora in- 
nanzi tener conto anche di questo suo contributo. Vi. Cr]. 


F. NicoLini. — La lettera di Giovanni Boccaccio a Franceschino de’ 
Bardi (Estr. dall'Arc/. stor. italiano, S. VII, vol. II, 1924). [Il N. ha 
ripreso in esame, con grande diligenza e ingegnosità, la famosa lettera na- 
poletana di (riov. Boccaccio. Sono inolte le correzioni felici: p. es., ’mbelluso 
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inforrato « velluto foderato »; zeppe encanellate (in luogo di £. ertavel- 
late); ecc. Bellissime sono alcune dichiarazioni (p. es., pp. 45-47: ciprese). 
Anche la costituzione del testo appare fondata sopra un oculato esame dei 
rapporti dei mss., i quali il N. divide in due classi, che non si possono rial- 
lacciare all’originale perduto che per via di copie interposte anch’esse per- 
dute (una di queste classi è rappresentata dal solo rice. 1090, c. 15*; l’altra 
classe è formata dagli altri mss., come: ricc. 1080, 1095, 1110; laur. XLIII, 26; 
XLII, 10; ecc.). Sarebbe stato non inutile che il N. ci avesse dato uno spoglio 
completo delle varianti. Tuttavia non ha mancato di registrare le principali 
nel suo commento. Qualche postilla: p. 26: addonca, che il N. dice forma 
« meramente letteraria », è anche nel Papanti, p. 312 (sic. donca). Io credo, 
invece, che sia relativamente moderna la forma dungue, divenuta ora popo- 
lare. P. 28: li dea bita; giusta l'osservazione che dar vita sia schietto 
toscano. In nap. si vorrebbe l’ha da fà campà. La voce campare, per vivere, 
e la voce tempo per tita, furono proprie anche ai dialetti settentrionali, nei 
quali penetrarono poi i vocaboli toscani, com'è mostrato dalla veste fonetica 
che assunsero in più luoghi, per es. emil. viver (invece di vwévver), vetta 
(invece di vida). P. 32: diro Dio. Non capisco perchè il N., fondandosi certo 
sulla conoscenza, che ha, del dial. odierno, rigetti senz’altro viro (verus). 
Chi ci dice che verus sia mancato in ant. nap.? O che il B. non abbia così 
reso il tosc. vero? Non fu, poi, eomune in ant. frane. voire Paterne? E non 
si disse: verus Deus? Non era dunque naturale che il B., a cui non pote- 
vano sfuggire i riflessi di : e « di fronte a molti é e 6 toscani, scrivesse: 
viro Dio? P. 40. È da mantenersi l’-i- di mandicao, perchè manducare 
ha -%- nelle forme rizotoniche e -:- nelle forme arizotoniche. Credo, poi, che 
si debba conservare -ao (mandicaosselo, mentre il N. stampa manducuosselo). 
Al qual proposito, sarebbe utile sapere se tutti i codici diano i doppi pron. 
atoni nell'ordine registrato dal N.; se, cioè, tutti i codici abbiano -selo e 
tutti -ltllo o -lelo (e non -loli, -lole) in credamolillo, p. 30. Nel testo della 
lettera (p. 100) è di certo da introdurre chello (neutro), invece di chillo 
(masch. e cfr. p. 29). Non c’è dubbio, cred’io, che ’ncuccia rappresenti un 
pretto franc. couche. Le osservazioni di carattere storico sono tutte impor- 
tanti; alcune eccellenti; altre addirittura preziose. Un ottimo lavoro, dunque, 
sebbene l’edizione del testo non sia ancora inappuntabile, e quale era da 
aspettarsi dalla sagacia, dalla dirittura di giudizio e dalla bella erudizione 
del N. G. Bert.]. 


AnaroLo Tursi. — Un palazzo veneziano del Quattrocento. — Bergamo, 
Istituto italiano d’arti grafiche, 1923 [L'A. fa la storia della casa nota sotto 
il nome di Van Axel, dalla sua costruzione tra il 1473 e il 1479 per volere 
di Nicolò Soranzo, a traverso il variare dei proprietarî sino al recente ac- 
quisto di Dino Barozzi, che l’ha fatta restaurare e l’ha arredata con mo- 
bili antichi. L'A. dimostra di sapere trarre vantaggio non solo dalle notizie 
pubblicate, ma anche da qualche documento inedito rintracciato nell'Archivio 
di Stato di Venezia. L. V.). 
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GiuLio Bertoni. — Il maggior miniatore della Bibbia di Borso d’Este 
« Taddeo Crivelli ». — Modena, Orlandini, 1925 [L’A. reca notizie nuove 
e nuove induzioni come contributo alla illustrazione della celebratissima 
.Bibbia. Dimostra che il Crivelli è milanese, fondandosi sul « Comto di di- 
bituri e crediduri » scritto dal miniatore stesso e dal B. pubblicato nelle sue 
parti principali. Taddeo nacque nel 1425 circa, ed era probabilmente già 
morto nel 1476. A lui si deve la massima parte della decorazione della 
Bibbia. Anche sui collaboratori e in genere sui miniatori contemporanei al 
Crivelli il B. porta la sua attenzione, aumentando le nostre conoscenze su 
Guglielmo Giraldi, chiamato poi al servizio di Federico di Montefeltro, su 
Marco de l’Avogaro, e su Giorgio d’Alemagna, autore delle miniature della 
« Spagna » della Bibl. Civica di Ferrara. Interessante, la correzione allo 
Hermann, che, male interpretando un documento, aveva parlato di una mi- 
niatura ad alazamini, mentre si tratta di alazamenti, intrecci. E il docu- 
mento aggiunge all’antica: non imitazione dunque dei contemporanei in- 
trecci delle miniature fiorentine, ma degl’intrecci medioevali, romanici, deco- 
ranti le chiese. L. Vl 


G. M. Monti. — Le villanelle alla napoletana e l'antica lirica dialettale 
a Napoli. — Città di Castello, 1925 [Il M., fondandosi sull'esame di un 
seicento villanelle, s'è proposto di fissare (pp. 48 sgg.) gli schemi tipici di 
questo singolare componimento poetico, le cui principali caratteristiche stanno, 
dal punto di vista metrico, nella rima baciata e nella mancanza di rime 
alternate o incrociate. Il M. si è accinto a questo studio con un invidiabile 
corredo d’informazioni attinte a manoscritti e a stampe di non sempre facile 
consultazione e ha scritto un libro ricco, interessante e per non piccola parte 
nuovo. La maggiore novità consiste nella conclusione, che, confortata com'è di 
molti vari argomenti desunti da minuziose indagini sull’antica poesia popo- 
‘lare napoletana, parmi riposare sopra una solida base e imporsi all’attenzione 
di tutti gli studiosi, allo stato attuale delle nostre conoscenze. La villanella 
altro non sembra essere che l'antica canzone di Napoli dell’alba del Cinque 
cento, musicata da napoletani, affermatasi a Venezia con musici italiani e 
stranieri e diffusa oltre le Alpi. Può darsi che ad alcuno paia che il M. ecceda 
qualche poco nel proposito di isolare, sin dalle sue origini, la villanella (deri- 
vandola direttamente dalla lirica popolare napoletana) da altre forme, con le 
quali, nei primordi del suo svolgimento, è presumibile abbia avuto alcun che 
di comune (ricordo, in primo luogo, i c/WNancicos spagnuoli e, in secondo luogo, 
alcune cuntigas d'amigygo portoghesi composte di tre versi, di cui un distico a 
rima baciata, ct. Lang, Denis e. Portugal, Halle, 1894, pp. 90 e 92); ma 
credo che molti si accorderanno con lui nell’idea fondamentale, che investe 
tutto il. volume. Napoli, insomma, deve essere stata la culla delle villanelle, 
nelle forme almeno laggiungiamo noi) divenute tradizionali. G. Bert.]. 


Mario FerRARA. — Per la storia del proverbio nel secolo XVI. Frate 
Benedetto da Firenze e la sua « Dirisio proverbiosa ». — Lucca, Tipografia 
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editr. lucchese, 1925 [Fra gli scritti rimastici dell’animoso domenicano in un 
noto cod. della magliabechiana il F. ha avuto la buona idea di fermare l’at- 
tenzione sua su questa « Divisio » composta di tre frottole. E da esse, specie 
dalla terza — che ha anche una certa importanza storico-autobiografica, — ha 
desunto i proverbî e motti e modi di dire sentenziosi, ond’essa è intessuta, 
e li ha riprodotti, come un contributo agli studî di peremiologia, cercando di 
illustrarli. Questa illustrazione non è sempre tale da soddisfare, poteva essere 
eseguita con maggiore ricchezza e compiutezza; ma è, comunque, un saggio 
non inutile agli studiosi. Vi. Ci.). 


Lutci CoLrino. — Fonti liriche malnote dello sprezzato Seicento. Saggio 
critico. — Torino, Casa editrice G. Chiantore, succ. E. Loescher [1925] [Il C., 
rilevando che il Croce ha « innegabilmente proiettata nella sua giusta luce 
« buona parte della lirica del Seicento », ma in modo da precludersi « molte 
« fonti susurranti di poesia», invoca un po’ d’imparzialità indulgente per 
« il povero Seicento » (p. 13). Intanto egli vorrebbe iniziare quest'opera di 
indulgente revisione con l'esame di certi sonetti poco noti del Marino, del 
quale scrive che « forse la più schietta vena era proprio quella comica » (p. 23), 
e di vari componimenti di alcuni marinisti. Fra le spigolature che il C. viene 
facendo anche dal Seicento piemontese, notiamo due sonetti inediti di Gio- 
vanni Ancina da Fossano, indirizzati al Duca Carlo Emanuele di Savoia 
(pp. 38-9). Riferiamo la conclusione, dalla quale traluce un pensiero giusto, 
ma che non sembra espresso abbastanza chiaramente: « A seconda dei luoghi 
« di origine, differente è la chiazzatura secentesca, e cercando ovunque le più 
« riposte fonti di poesia, forse sarebbe possibile e meglio di quanto nel presente 
« lavoro si sia potuto fare, porre in luce documenti nuovi per la parziale 
« redenzione di un'epoca troppo diffamata. 

« Si potrebbe, ad esempio, affermare che il secentismo, almeno come diffusa 
« malattia italiana, non esiste, e che una lunga epoca sola va, in pieno clas- 
« sicismo, con minore o maggiore efflorescenza letteraria, dall'inizio del Cin- 
« quecento fino all'estrema consunzione dell’incipriata arcadia settecentesca, 
« In questo più vasto quadro, di cui non è che un episodio, il Seicento trova 
« la sua giusta luce, e la lirica pletorica che ne emanò, appare come un 
« immenso volo di stormi (0 storni?) a mezz'aria, senza neppure un’ala d’aquila 
« protesa verso il sole ». Lasciando la negata « malattia italiana » secentesca 
e quel « volo » e quell’« aquila», stà il fatto che anche pel C. la lirica del 
Seicento fu « pletorica »; che se eccezioni ce ne furono e non poche, le ecce- 
zioni confermano la regola. Vi. Cr]. 


Gaupenzio ManrrEDI. — Contributo alla biografia del Casti. (Da documenti 
inediti), — Ivrea, Stabilim. tipogr. Fr. Viassone, 1925 [Quali siano questi 
« documenti inediti » spiega bene il M. nel primo dei sei capitoli onde si 
compone questo notevole volumetto. Sono i due volumi miss. della Nazionale 
di Parigi, già descritti dal Mazzatinti e in piccola parte utilizzati da alcuni 
studiosi, fra i quali, ultimo, Giovanni Ferretti; - volumi contenenti un ricco 
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carteggio autografo. L'A. si è giovato di questo-interessante materiale con 
giusta misura e con garbo, e con quella sicurezza che gli derivava dalla 
seria preparazione; la quale, e per la parte bibliografica e per quella storico- 
letteraria, appare in tutto il suo scritto e in particolare dal primo capitolo 
(Fonti biografiche). Non potendo entrare in minuti rilievi, riconosciamo vo- 
lentieri che questo libretto, che vuol essere un contributo biografico « non 
inutile », è riuscito indubbiamente assai utile agli studiosi, ai quali gioverà 
sapere che i capitoli riguardano rispettivamente le fasi successive della vita 
e dell’attività del Casti, nell'ordine che segue: Vita di Corte e irrequietezza 
nomade (II); Malattia e soggiorno in Milano. — Compimento del « Poema 
Tartaro » (III, con notizie sulla collaborazione personale del Kaunitz); 
Dall’attività melodrammatica di Vienna alla ripresa dei viaggi. — Conse- 
guimento di lunga aspirazione, cioè la nomina a poeta cesareo, da collocarsi 
non, molto innanzi nel 1793 (IV); Dalla capitale degli Asburgo alla culla 
della rivoluzione (V). Nella Conclusione (cap. VI) il M. accenna a un giu- 
dizio suo piuttosto indulgente, a un tentativo, quasi, di sollevare il C. dal 
« grave peso della condanna pariniana », sotto il quale giace « nella comune 
« opinione ». E noi non lo discuteremo, tanto più che egli si propone di ri- 
prendere il suo « discurso » sul famigerato abate, se non gli verranno meno 
le forze e se questo suo « umile saggio otterrà un'accoglienza incoraggiante ». 

Per parte nostra sentiamo il dovere di incoraggiarlo a continuare il suo 
lavoro, trattando, come annunzia, della « maggior opera » del Casti, cioè de 
Gli animali parlanti, « intorno a cui — egli scrive — moltì appunti attin- 
« gemmo direttamente dal ms. 1623 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
« riboccante di modificazioni e di aggiunte introdotte di mano propria dal 
« poeta riella stesura primitiva già copiata in bella calligrafia ». Vi. Cl.]. 


EmanveLE CiaFARDINI. — Un sonetto del I'oscolo ed î suoi critici. — 
Napoli, Tipogr. degli Artigianelli, 1925 [Nell’accurata analisi del son. 7e 
nudrice alle Muse, ccc., il C., anche per reazione contro i giudizî troppo 
severi del Carducci e del Citanna (il quale ultimo, professionista disinvolto 
di sciabolature, parlò addirittura di «una troppo facile demolizione »), si 
accosta piuttosto alla indulgente sentenza del compianto Giuseppe Manacorda, 
o, meglio ancora, a quella esaltatrice dell’Antona-Traversi, affermando che esso 
gareggia con quello ben noto dell’Alfieri. Ora, pur riconoscendo la nobiltà e 
la sincerità dell’ispirazione nel giovine Foscolo, crediamo che il C. sia trascorso 
oltre i giusti limiti; essendo innegabile che a questo documento di poesia 
altiereggiante nuoce la forma iperbolica ed enfatica. Vi. Cr.]. 


CLeLia Fano. — Lettere di Marianna Brighenti ai reggiani Agostino 
Cagnoli e Prospero Viani..— Reggio Emilia, Cooper. Lavoranti tip., 1924 
[Cantante di non comune valore, Marianna deve tuttavia la sua maggior fama 
all’esser nata da Pietro Brighenti e all’aver quindi avuta amichevole consue- 
tudine con scrittori e studiosi e artisti insigni, fra i quali particolarmente il 
Giordani e il Leopardi, In questo ops. la F., valendosi delle lettere della B., 
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che sono conservate nell’Archivio di Stato di Reggio Emilia, illustra special- 
mente i rapporti di lei col Cagnoli e col Viani: quelle lettere aiutano a com- 
pletare la soave figura femminile che è stata già lumeggiata dagli studiosi 
del Leopardi, e sono notevoli anche perchè, in mezzo a notizie d'interesse let- 
terario, scoprono in Prospero Viani certi intimi e delicati atteggiamenti che 
non si sospettavano in quella sua anima spesso così fiera. La F. ci dà anche 
notizia che presso lo stesso Archivio di Stato sono conservate moltissime let- 
tere di Pietro Brighenti, assai interessanti per le notizie che egli dà di uomini 
e fatti del tempo suo. —L.P.). 


Poeti lirici dei secoli XVIII e XIX con l’interpretazione di Giuseppe DE 
RosertIs. — Firenze, Le Monnier editore [1923] [Poco importa se di questa 
pregevole silloge si dà qui notizia con grande ritardo, certo involontario. 
Essa offre veramente una ricca manata di fiori bene trascelti dalla lirica 
nostra moderna, dal Parini fino al Pascoli; una Nota finale avverte che vi 
doveyano entrare anche due liriche del D'Annunzio, I pastori e La pioggia 
nel pineto, ma che venne a mancare il permesso di pubblicazione. Vi tro- 
viamo degnamente rappresentati, oltre al Parini, l’Alfieri, il Foscolo, il 
Berchet, con Le fantasie, il Manzoni, il Leopardi e il Carducci. Ma non si 
tratta soltanto d’una scelta giudiziosa; segnaliamo anche, con vera compia- 
cenza, un interprete e illustratore che, pur traendo partito dai migliori fra i 
suoi predecessori, ha saputo dare alle sue note dichiarative e illustrative, 
sobrie, ma adeguate, un’impronta personale, frutto di meditazione, di espe- 
rienza e di seria preparazione. Piace in questo commento una chiara conci- 
sione e una franca risolutezza fra discordanti interpretazioni, P. es., nel coro 
della morte di Ermengarda (pp. 141-2), al v. 10 («..... Una man leggera »): 
« Di chi? D'angelo certo. Una mano divina »; e al v. 30 (« Gl’irrevocati dî »). 
« Irrevocati: senza che fossero chiamati. A recar affanno e tormento. Ricordo 
« nel Cinque Maggio Napoleone, sopraffatto dal ‘cumulo delle memorie’ ». 
Si potevano ricordare, a riscontro, nello stesso coro, i vv. 79-84, e ancora, 
nel Cinque Maggiw, i vv. 77-8. 

Notevole anche una certa indipendenza, tanto più apprezzabile, in quanto 
è contenuta nei giusti limiti. Perciò non sorprende, ad es., che, fin da prin- 
cipio (p. 1), nella seconda strofa dell’ode pariniana Per la guarigione di 
C. Imbonati, egli così commenti quel « va saltellando ecc. »: « Su non molto 
« campo veramente! L'immagine è minuziosa e immiserisce l’idea di lampo, 
« e i muscoli del labro sanno d’anatomia ». Si poteva anche osservare che 
qui e in altre liriche del Parini vi sono certe sopravvivenze d’Arcadia. Al 
v. 4 del Sabato del villaggio (p. 172) il De R. osserva: « Il Pascoli notò qui 
« un’incongruenza: — Come ‘Le rose, che fioriscon di maggio, e le viole, di 
« marzo ’?. — E sia. Leopardi non è un botanico, e nessun poeta ha da essere 
« un botanico ». Sta bene, aggiungo io; ma la verità è che abbiamo rose, 
rifiorenti, e viole anche in altri mesi, che possono accompagnarsi in un maz- 
zolino. Fu quella una debolezza del Pascoli, che ci teneva molto alla sua 
botanica e rischiava di scambiarla per poesia! Certe chiose sono vere analisi 


Giornale storico, LXXXVI, fasc. 256-257. 18 
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estetiche rapide, ma delicate. Addito ad esempio quelle sul son. ANa sera del 
Foscolo (pp. 52-3) e quelle sul citato coro «dell’Adelch:, a p. 143. Il nuovo 
commentatore rivela giusta intelligenza e cura attenta della parte metrica. 
Si veda, fra le altre, la lunga e sagace nota sulla metrica foscoliana (pp. 53-4). 
E il Foscolo è appunto uno degli autori meglio sentiti e illustrati dal bravo 
De R. Il quale va anche lodato per la correttezza dei testi. Non sono riuscito 
a sorprendervi che un errore notevole, a p. 155, v. 47, dove è sfuggito un 
campagne invece di compagne. Vi. Cr.]). 


Fraxcesco FLora. — Dal romanticismo al futurismo. — Milano, A. Mon- 
dadori [1925] [È, come annunzia il frontespizio interno, una « nuova edizione 
con aggiunte » del volume, di cui riferì a suo tempo il Giornale, 80, 208-9. 
Rileggendolo ci siamo convinti sempre più che ci troviamo dinanzi ad uno 
dei casi frequenti di giovani che, forniti di coltura e d’ingegno, presi dal 
bisogno di fare del chiasso e da quel « furore distruttivo » che il Fl. rimpro- 
vera ad altri, perdono quel senso della misura che è tanta parte della critica; 
con quale vantaggio per la storia, per la critica e per l’arte diranno quelli 
che vivranno e vivendo avranno occhi ‘per vedere! Vi. Ci.]. 


ALserTO MoccHIno. -- L'arte di Pascoli nei carmi latini. — Firenze, Felice 
Le Monnier [1925] [Non è facile dire in una pagina quanto contenga questo 
libretto così breve. Chi voglia sapere finalmente qualche cosa di essenziale sulla 
lirica latina del Pascoli, e vederla intimamente fusa con quella italiana, dovrà 
meditarlo. In quest’opuscolo tutto è fluido e chiaro, come succede solo ai eri- 
tici che sono sicuri delle loro affermazioni: non ci sono le agudezas della cri- 
tica contemporanea, non ci sono le banalità della critica insensibile. Esposi- 
zioni vive, spunti rapidi e perfettamente coerenti fra loro, risonanze uguali 
colte in liriche diversissime, dànno al lettore l'impressione d’aver accanto una 
guida fidata e illuminata. 

Non voglio fare un sunto di questo studio, ma additare l’analisi di Ph:- 
dyle (29 sgg.) e quella di T'hallusa (62 sgg.) — il meglio del libretto —, 
e le affermazioni del M. sul carattere sentimentale ma non contradittorio 
delle oscillazioni del Pascoli (12 sgg.), sulla sua repugnanza alla storia 
(20 sgg.), e le conseguenze che ne derivano (34, 39) — sopratutto la facilità 
con la quale il poeta doveva sentire nel paganesimo il preannunzio del eri- 
stianesimo —, sull’interesse che egli ha per le cose nel loro sorgere o nel 
loro declinare (55), sulla sua predilezione per i personaggi che vivono al 
limitare dell’ombra (61), sulla continuità sentimentale che sfugge a coloro 
che accusano il Pascoli di frammentario (68) (1). A. Mom.]. 


Hexry Lapauze. — Histoire de l’Académie de France à Rome. — Paris, 
Plon, 1924. 2 volumi [E il risultato di molti anni di lavoro, è una rico- 
struzione, su materiale in gran parte inedito, dell’attività svolta nell’Acca- 


(1) Qui forse un’analisi più insistente potrebbe consigliare una maggior severità. 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 195 


demia di Francia a Roma dalla sua fondazione, 1666, sino al 1910. Chi ha 
scritto quest’opera, ha fede nell'Accademia di Francia a Roma, come mezzo 
potente di conservazione del gusto classico nell’arte francese, come freno ra- 
zionale e culturale alle avventure artistiche dei giorni nostri. Egli racconta, 
con gran numero di particolari, tutto quello che è accaduto: e perciò gli 
avvenimenti del gusto artistico si intrecciano con spunti di cronaca pedago- 
gica, sociale e anche mondana. Chiunque può quindi trovare interesse in 
questo libro: lo storico dell’arte come lo storico del costume, e anche lo sto- 
rico della politica, specie nel capitolo relativo al periodo della rivoluzione 
francese. — Questo cenno era già scritto quando è giunta la notizia della 
morte dell'Autore, notizia dolorosa per noi non solo come studiosi ma anche 
come Italiani, chè il L. si è occupato anche dell’Italia moderna sempre con 
correttezza e talvolta con amicizia palese, Partito dallo studio di Ingres, che 
ha amato di amore filiale, egli ha conchiuso la sua vita con il libro qui 
recensito, ch'è un atto d’omaggio agli ideali artistici del Rinascimento italiano. 
Alla Sua memoria vada il nostro omaggio e il nostro rimpianto. L. V.). 


Santino CARAMELLA. — Storia del pensiero estetico e del gusto letterario 
in Italia ad uso dei Licei. — Napoli, ecc., Società anon. editr. Fr. Perrella 
[1925] [Fra le molte pubblicazioni del genere, sorte in applicazione della 
legge Gentile, questa è una delle più notevoli; anzitutto per la modestia 
degli intenti, prettamente scolastici, in secondo luogo, per la serietà della 
preparazione storica, Al quale proposito ci piace rilevare questo passo della 
Prefazione: « Per me è chiaro che soltanto una buona e meditata 
«esposizione storica, in cui l’autore abbia cercato di rifar da sè le 
« vecchie e consunte trame, risponde alle esigenze della scuola e della scienza ». 
In una futura ristampa però vorremmo, che in omaggio appunto alla storia, 
il C. rivedesse con attenzione certe parti del suo buon volumetto. P. es., egli 
dovrebbe rendere maggiore giustizia al Foscolo critico (p. 137) e curare meglio 
la bibliografia relativa e non soltanto questa. Quanto poi al Croce, bisogne- 
rebbe una buona volta avere il coraggio di dire la verità tutta quanta, senza 
quei riguardi esagerati che le grandi benemerenze dello storico e filosofo 
napoletano sembrano imporre. E la verità, secondo noi, è questa, che il peggior 
servizio che all’estetica crociana sia stato e continui ad essere recato, è l’ap- 
plicazione, troppo spesso inadeguata, che ne ha fatta e ne viene facendo lo 
stesso Croce ai grandi scrittori, da Dante all’Ariosto, dall’Alfieri e dal Foscolo 
al Leopardi ed al Pascoli. Osserviamo ancora: il Gentile meritava ben altro 
trattamento e così il Cesareo; ma si capisce, qui la materia è ancora incan- 
descente... Vi. Ci]. 
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LA « TEDESCA RABBIA ». — Si sa che l’Elegia de diversitate fortunae et 
philosophiae consolatione di Arrigo da Settimello fu tra noi nel Duecento e 
nel Trecento una delle opere più lette. Molti nostri scrittori di quei secoli 
mostrano spesso di ricordare i suoi versi. E il Bonaventura nella sua prege- 
vole monografia sull'opera di Arrigo si compiace di adunare raffronti. E afferma 
tra l’altro che l’espressione famosa onde si serve il Petrarca nel v. 35 della 
Canzone all’Italia, « la tedesca rabbia », gli proviene dal poemetto di Arrivo 
(1. II, vv. 143-4): 


Et quotiens rabies saevit germanica tuscis, 
Oppida testantur levia, fracta fides (1). 


A dire il vero, il Petrarca non aveva proprio bisogno del « povero Arrighetto » 
per adoperar quella espressione; ma il Bonaventura trovava già nel Manni (22) 
il raffronto, e lo vedeva ripetuto nei migliori e più recenti commenti del 
Canzoniere. In quello del Carducci, per esempio, che dice: « queste espres- 
« sione, tedesca rabbia, fu prima adoperata da Arrighetto da Settimello nel 
« II De diversitate fortunae, dove alludendo, crediamo, a un passaggio di 
« Federico I per la Toscana [1184 o 1188 ’] scrisse: Et quotiens », ecc. (3) ». 
Tuttavia il Bonaventura avrebbe potuto rilevare più giù, nella nota finale 
aggiunta dal Carducci alla canzone, un raffronto ben più concludente: la 
« tedesca rabbia », ch'è poi il « furor di lassù » del v. 78 della stessa can- 
zone, quel « furore » contro cui prenderà l’arme la « virtù » italica (v. 93) 


(1) E. Bonaventura, Arrigo da Settimello e V« Elegia de diversitate fortunae et philv 
«sophiae consolatione» in Studi medievali, IV, 1912-8, p. 168. 

(2) Arrighetto ovvero trattato contro all'avversità della fortuna di Arrigo da Settimello, 
Firenze, 1780; nella prefazione di D. M. Manni, p. xxv. 

(8) Le rime di Francesco Petrarca di su glî originali, commentate da G. Carducci e 
S. Ferrari, Firenze, 1899, p. 196 (ma cfr. poi p. 202). 
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quel « tedesco furore » che già un tempo Mario atterrò, come ricorda lo stesso 
Petrarca nel Trionfo della fama (I, vv. 109 sg.): 


Mario poi che Jugurta e’ Cimbri atterra 
E "1 tedesco furore... (1) 


è un'espressione che risale addirittura alla Farsaglia di Lucano (l. I, 
vv. 255 sgg.): 
Nos primum Senonum motus Cimbrumque ruentem 


Vidimus et Martem Lybies cursumque furoris 
Teutonici. 


Ma tra Lucano e il Petrarca non è solo Arrighetto a raccogliere e a usare 
quell’energica espressione. L'usò fra gli antichi anche Claudiano (2); la ripre- 
sero più tardi gli autori medievali; e divenne nel secolo XII e nei secoli se- 
guenti in tutta Europa un'espressione proverbiale. Basti qui rinviare il lettore 
al dotto studio del Diimmler, ove troverà citati numerosissimi esempi (3). 

Tra gli italiani il Dimmler cita Ugo Falcando, Romualdò da Salerno, 
l’autore degli Annales Casinenses, Tommaso Toscano, Giordano da Giano, 
Rolandino da Padova, Giovanni da Cermenate e due poeti: il panegirista di 
Federico Barbarossa e il cantore della conquista di S. Giovanni d’Acri. T più 
non fanno che nominare, a proposito di questo o di quel fatto, il « furor 
« theutonicus » (4); uno osserva ingenuamente che lo « stolidus furor theutonum 
« paucis placet » (5); un altro cerca sinonimi all’espressione proverbiale, e nota 
quanta paura incutesse alle anime pie il « furor », la « ferocitas», la 
« crudelitas theutonicorum » (6). Ugo Falcando, tremante per la sua Sicilia 
minacciata dalle milizie di Enrico VI, appassionatamente esclama: ‘« Nec 
« enim aut rationis ordine regi, aut miseratione deflecti, aut religione terreri 
«teutonica novit insania, quam innatus furor exagitat, et rapacitas 
« stimulat, et libido precipitat » (7). E il Panegirista di Federico Barbarossa fa 


1) Cfr. anche nella canz. XXVIII («O aspettata in ciel beata e bella...») il v. 63: 
« Col tedesco furor la spada cigne...». 

(2) Il più antico fra gli antichi a parlar di ferocia germanica è però, ancor prima 
di Lucano, Velleio Patercolo (II, 106): « Langobardi, gens etiam germana feritate 
« ferocior ». 

(8) E. Dimmcer, Ueber den furor teutunicus, in REANO der k. preussischen 
Akademie der Wissenschaften zu Berlin, a. 1897, I, p. 112 sgg. 

(4) Romoatpi SaLerNnITANI, Annales, 8. a. 1177, in Monumenta Germaniae htstorica, 
Scriptores, XIX, p. 445; Annales Casinenses, s. a. 1192, ivi, XIX, p. 816; RoLanpiINI 
Paravini, CAronica, III, 9, ivi, XIX, p. 60; Tuomag Tusci, Gesta MILENA COrIoR et pon- 
tificum, ivi, XXII, p. 495. 

(5) JoHanxis DE CERMENATE, ZHistorta, c. XXIX, ed. L. A. Frrra:,}Roma, 1880, p. 59 

(6) Iorbani DE IaxE, Memorabilia, c. XVIII, ed. G. Vorcr, in Abhandlungen der 
philologisch-historischen Classe der k. siichsischen Gesellschaft der Wissenschaften, V, 1870, 
pp. 524, 525 e 628. 

(7) La Historia o Liber de regno Sicilie e la Epistola ad Petrum Panormitane ecclesie 
thesaurarium di Ugo Falcando. ed. G. B. Siragusa, Roma, 1897, p. 170 (= Epistola). 
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gridare ai milanesi dall'una all’altra riva dell'Adda, del fiume che li separa 
dall’esercito imperiale (vv. 2086 sg.): 


Non datur hac transire tibi, rex raffe, furoris 
Teutonici ductor...! (1). 


Ma Monaco da Firenze (così si chiamava, e non Aimaro, come erroneamente 
ripete il Diimmler, il cantore della conquista di S. Giovanni d’Acri), lontano 
dalla patria poteva bene ammirare, quando si esercitavano contro i comuni 
nemici della cristianità, i furori teutonici (vv. 537 sgg.): 


Tunc ibidem iuxta me si tu praesens fores, 
Cum armati circuunt villam bellatores, 
Certe teutonicos iurares furores 
Universis gentibus esse fortiores (2). 


E a titolo d’onore ripetevano essi stessi, i tedeschi, in prosa ed in verso, 
l’espressione foggiata mille anni prima da Lucano e ripresa per loro vituperio 
da tutti i loro nemici. Ma l’informatore piacentino di Giovanni da Salisbury 
parlava del furore teutonico come di uno dei maggiori flagelli con cui Iddio 
soleva punire le colpe degli italiani: « Cum vero prolabuntur ad fraudes, 
« et per varias iniustitiae semitas scinduntur in semetipsis, statim vel fastum 
« romanum, vel furorem teutonicum, aliudve flagellum inducit Dominus 
« Super eos » (3). 

Fra gli autori italiani il Diimmler dimentica proprio Arrigo da Settimello 
e il Petrarca (4). E dimentica un altro poeta, Pietro da Eboli, il panegirista 
di Enrico VI, che pur si chiese (1, I, v. 121): 


Teutonicam rabiem quis tolerare potest? 


Al qual verso un recente editore, il Rota, accostò nel suo commento tre o 
quattro passi di autori medievali, tra quelli che mi è avvenuto già di 
citare (5). Qualche nuovo raffronto si può cogliere in un bell'articolo del 
Cian (6). Ma mi pare che valga la pena di rammentare anche i versi di un 


-_ 


(1) Gesta di Federico I in Italia descritte in versi latini da anonimo contemporaneo, 
ed. E. Monaci, Roma, 1887, p. 79. î 

(2) Puoi vedere il poema De expugnatione civitatis Acconensis ripubblicato dallo 
Stubbs nel III volume della sua edizione della Chronica Magistri Rogeri de Houedene, 
in Rerum britannicarum medii aevi scriptores, LI (i versi citati si leggono a p. cxxiv). 

(8) IonanNIS SarisBERIENSIS, Polycraticus, IV, 11, in Patrologia latina, CIC, ce. 585. 

(4) Il Petrarca è ricordato (p. 125) solo per un passo di un suo scritto latino, 
dove, senza pur accennare al furore teutonico, maledice i mercenari tedeschi. 

(5) Perri AxnsoLini DE EBuLo, De rebus siculis carmen, ed. E. Rora, Città di Castello, 
1904, p. 24. 

(6) V. Cran, Il «latin sangue gentile » e «il furor di lassù» prima del Petrarca, dap- 
prima ne La Lettura del luglio 1905, poscia, con aggiunte e ritocchi, in Memorte 
storiche forogiuliesi, III, 1907, fase. 1-2. Vi puoi veder citati tra l’altro un passo 
della Palma di Boncompagno da Signa (« teutonici per furorem... a plurimis deri- 
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altro autore italiano, che sono stati sinora piuttosto trascurati (1). Tanto 
più che fra gli autori medievali che riprendono la vecchia espressione di 
Lucano e di Claudiano, Rangerio (è a lui che alludo) è forse il più antico. 
Il Diimmler ci ha presentato come tale il cronista tedesco Ekkehardo d’Aura: 
ma Ekkehardo, morto dopo il 1129, scriveva quella parte del suo Chronicon 
universale ov'egli nomina per la prima volta il furore teutonico, intorno 
al 1106 (2); mentre Rangerio, morto nel 1112, componeva probabilmente la 
sua Vita Anselmi tra il 1097 e il 1099. Or nella Vita Anselmi si leggono 
questi due distici : i 


Teutonicam rabiem si pacificare laboras 
Et revocare studes ad pietatis opus, 

Hic labor est pugnare feris, mollire leones 
Et quasi lernaeos evacuare lacus (8). 


Ecco, se altri non se ne scoprano, il più antico predecessore medievale del 
Petrarca nell’uso della famosa espressione antitedesca. E notisi che a comin- 
ciare da Rangerio, gli italiani dicono volentieri non « furore » ma « rabbia » (4). 
Or chi fu veramente, fra tutti gli scrittori che parlarono di rabbie o di furori 
tedeschi, colui che suggerì l’espressione al Petrarca ? Tutti e nessuno. Essa 
era divenuta oramai un luogo comune. E dei « luoghi comuni » i cercatori 
di « fonti » — insistiamoci ancora una volta — faranno sempre bene a 
diffidare. 
ANGELO MONTEVERDI. 


« dentur»), qualche verso di un ritmo lombardo del 1226 (per il quale Federico II 
« Mox incepit advenire | Cum furore sue ire j More theothonico ») e due esametri di 
Egidio da Corbeil. Rilevo queste tre citazioni. perchè si riferiscono a passi che 
rimasero ignoti al Diimmler. Del resto l'articolo del Cian ha scopo ben più ampio 
e più ampia portata. 


{1) Li vedo però citati da A. Dr Srerano, I tedeschi nell'opinione pubblica medioevale, 
in Bilychnis, VII, 1916, p. 112; ma senza ch'egli li riaccosti ai tanti altri testi che 
contengono l’espressione proverbiale. 

(2) ExxEuaRDI UravotensIis, Chronicon universale, 8. a. 1099, in Mon. Germ. hist., 
Script., VI, p. 214. Sulla data delle varie parti del Chron. univ., v. ivi, p.1 sgg., le 
considerazioni del Waitz. . 

(8) Il poema di Rangerio fu pubblicato da V. de la Fuente: $£. Anselmi Lucensia 
episcopiî vita a Rangerio successore suo saeculo XII ineunte latino carmine scripta, etc., 
Matriti, 1470. Ma è libro raro; onde si può ricorrere utilmente a G. CoLucci, Un 
nuovo poema latino dello XI secolo: La vita di Anselmo du Baggio e il conflitto fra il 
sacerdozio e l'impero, Roma, 1895. Il passo citato si legge ivi, a p. 492. — Che Ran- 
gerio componesse il poema prima del pontificato di Pasquale II (1099) è ragionevole 
opinione del Colucci; che lo componesse tuttavia prima della sua elezione a vescovo 
di Lucca (1097) non pare opinione egualmente accettabile. 

(4) Già Ammiano Marcellino (del quale tuttavia il medio evo ignorava gli scritti) 
aveva parlato di rabbia a proposito degli allemanni: « rabies et immodicus furor » 
(1. XVI, c. 81). 
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NOTA SULLA LINGUA DEI PIÙ ANTICHI RIMATORI SICILIANI. — Gli studî sul- 
l’antica lirica siciliana permettono oramai di giungere ad alcune conclusioni, 
sulle quali non mi pare possano sussistere dubbi. Io richiamerò. qui l’atten- 
zione degli eruditi sopra la quistione delle rime con vocale tonica succedanea 
di é:2, zed, %, riserbandomi di illastrare in altre note altri aspetti 
del complesso problema della lingua poetica dei verseggiatori siciliani. 

Dirò, dunque, che nelle poesie siciliane non è ammissibile un € (e) che rimi 
con un è, ?, nè un ò (9) che rimi con un è, #%, mentre è abbastanza frequente 
il caso di un & (e) che rimi con è, ze di und (o) che rimi con è, i. Gli 
esempi si possono già trovare negli acuti e ben noti lavori del Cesareo, in 
primo luogo, eppoi del Tallgren e del Parodi (v. questo Giorn. 82, 190 e 
865, 132); ma converrà insistere su questo punto di capitale importanza per 
inferirne tutte le deduzioni, che, secondo me, si impongono con forza indero- 
gabile. Avremo insomma: meco: amico (1); ride: vede (2); miso: preso (3); 
amorosa : scusa; pensoso: uso (4), ecc. ecc.; ma non mai di norma: éra: 
tira; cosa: usa; scordo: s6rdo, ecc. Se alcuné rime di quest’ultimo tipo si 
trovano in qualche componimento, questo non è dovuto ad autori siciliani, 
nè meridionali (come sarebbero, p. es., Giacomino Pugliese o Rinaldo d'Aquino). 
Così, scòrdo: s6rdo (surdu) si trova in una poesia, che comincia: Biasmomi 
dell'amore; ma sebbene questo componimento sia attribuito in alcuni codici 
a Rinaldo d’Aquino, non v’ha dubbio che, col ms. Vat. 3793, vada ascritto 
(appunto per ragione delle rime) (5) a Tiberto Galliziani di Pisa. Questo è 
un argomento discriminativo di prim'ordine per l'attribuzione dei testi sici- 
liani (6); e a buon diritto il Tallgren ha esclusa la poesia succitata dalla 
sua edizione di Rinaldo (Helsingfors, 1917). Quanto alle rime del primo tipo, 
esse andranno tutte ricostruite con # (mico, vide, priso) o con 4 (amorusa, 
pensuso), cioè andranno lette alla siciliana. E questo è il tratto più tipica- 
mente siciliano (insieme ad alcuni altri, come ca [quia]; pl- in chi- [p. es. 
chiace, piace]; chi, che; st, se; eo, io) dell’antica lingua poetica meridionale 
delle origini: lingua, sì, siciliana, ma latineggiante, provenzaleggiante, tosca- 
neggiante, aulica o curiale, insomma, illustre o cardinale, che dir si voglia. 

Invece, un è e un d possono rimare nei poeti meridionali così con è è e 
“ ©, come con è. e Ò (du) (p. es. Giac. da Lent. Madonna mia, vv. 41-44: 


(1) In Giacomino Pugliese abbiamo: meco: amico: seco: teco (Morte, perché, Monti, 
p. 161). 

(2) In Giac. da Lent. o in Rin. d’Aquino (Langley, pp. 80-81) si trova: ride: vide 

(8) Rima comunissima, p. es. P. d. Vigna: Poi tanta, str. 1: meso (miso, ms. P): 
preso e in Amor da chui (Giac. da Lent.?) miso: viso. 

(4) In Odo de le Colonne (Distretto core, str. 1): amoroso: pensoso: uso. In Giac. da 
Lent. (Za ’namoranza) troviamo: umorosa: schusa e (Madonna dir, str. 2): uso: 
amoroso. 

(5) Oltre a scordo: e6rdo, abbiamo nello stesso componimento: distringesse: allesse 
(-ezze), cioè una rima pisana. 

(6) Qualche anomalia non turberebbe la norma. Ma si tratta (si badi) di testi di 
dubbia attribuzione, p. es. novélla : élla in La mia vita. Vat. 3798, n° 77,6. Per la 
rima: richiosa (non rischiosa, Giorn., 82, 104): osa, cfr. Gaspary, p. 161, n. 
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In gran dilettans’ èra — madonna, in quello giorno — quando vi format 
in céra, Langley, p. 22 e Giac. da Lent. Maravigliosamente, vv. 56-59: 
Va e canta nova còsa... — davanti a la più bella — fiore d’ogni amorosa, 
Langley, p. 9). Le rime è: è e d: # sono numerose (p. es. vedere: SAITTA 
inamora: ventura, ecc.) 

La conclusione, che si ricava da queste constatazioni, non può essere, a ben 
guardare, che una sola: quella, cioè, prospettata in questo Giorn. 85, 132, 
e che si può formulare così: se l'? e l’ò potevano rimare con con € e con ò, 
così come con ? è e % #, mentre un € e un È non potevano rimare assoluta- 
mente con ? ? e rispettivamente con % #, bisognerà ammettere che nel primo 
caso due forme stessero a disposizione dei poeti (p. es. tela e tila; sera e stra; 
dolore e dolure o duluri; sole e sule -î, ecc. ece.). Per contro, quando si 
trattava di ? e è, di una sola forma essi potevano disporre, p. es. site (0 sità), 
jugu, pilu, ecc. Insomma, l’# e l’% latini si mantennero tali e quali in Sicilia, 
senza passare per é e d, mentre l’é e l'o ondeggiavano ancora nel sec. XIII 
tra e e s e 0 e , Come finisse con prevalere la forma con ? e «, ho procu- 
rato di dimostrare, per ultimo, in questo Giorn., 85, p. 132, n. 1. Non credo, 
dunque, che si debba ammettere per ? e &% una fase intermedia e non mi 
appagano nè le considerazioni (fondate su troppo scarsi elementi) del Salvioni, 
Mem. del R. Ist. Lomb., XXI, 266, 289, s. cuviza, rahu, nè quelle del Taligren, 
Sur la rime italienne et les siciliens, p. 327, sulla possibilità della così 
detta metafonesi napoletana in antico siciliano. Questa metafonesi pare esclusa 
da tutti gli antichi testi siciliani. E quanto all’ipotesi del Salvioni (che 1°ò 
di cuvdza e la di rahu risalgano, a Sanfratello, a un sic. 0 e e da % e è) 
dirò che cuvoza, zucca, si può spiegare in più d’un modo e che raku, origano, 
ha a perchè il sic. # dovè riflettersi a Sanfratello per a nelle voci che non 
avevano corrispondenze nella’ parlata degli immigrati. 

Detto questo, si capisce come nei siciliani non si incontri mai la rima 
guittoniana 6 : ò () : #. Un 0, infatti, non poteva mai rimare con un-% o 
un #; un È, invece, poteva rimare con % # e con 0, poichè era pronunciato. 
sia alla siciliana, sia alla toscana (o alla latina, o alla provenzale). Ma, per 
ragione della esattezza della rima, non accadeva che nella medesima strofa o 
nella medesima poesia quest’ò rimasse in pari tempo con è e con # w#. O si 
pronunciava o (con la pronuncia arcaica o dotta; quasi ò), ovvero «. Infatti, 
Giac. da Lentino ha in un componimento (Madonna dir vi voglio) la rima 
uso: amoroso (1. amoruso) e in un altro componimento (La ’namoranca 
disiosa) ha scusa: gioiosa (1. giosusa): inoiosa (1. -usa): Saragosa (1. Sa- 
ragusa); ma in questi due componimenti non si sarebbe mai permesso di 
rimare un -dso con un -òso o un -Usa con un -òsa, appunto perchè in essi 
-6s0 e -0sa dovevano essere pronunciati alla siciliana. Ma in un altro testo 
(Maravigliosamente) ha messo in rima; còsa con amorosa, perchè qui amo- 
rosa doveva mantenere il suo -osa intatto, non essendovi nessuna rima in 
-usa (con #). Gli imitatori, invece, si permisero, appropriandosi le abitudini 
siciliane e non avendo per 6 la possibilità delle due pronuncie, di accomunare 
in una sola strofa o in un solo componimento: d : e : 6. Onde, deve essere 
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considerata d'origine meridionale (e dovuta a cattiva imitazione determinata 
da diverse condizioni linguistiche) anche la così detta rima guittoniana (1), 
oltre che quella toscana di ò : é e è : €, della quale ho già discorso nel 
Giorn., 85, p. 132, n. 2. Non v’ha dubbio, per concludere, che il problema 
si rischiari, qualora si ammetta che in siciliano come in logudorese, 1 e è si 
siano conservati tali e quali (cioè non sian passati, per giungere a ? e w, 
attraverso una fase intermedia: e e 0) e qualora si ragioni sulle antiche rime 
partendo da questo dato di fatto. Si rischiarano, insomma, di nuova luce le 
soluzioni intuite già dal Cesareo e confermate dal Tallgren e dal Parodi, 
poichè, malgrado gli sforzi di questi studiosi, restava oscura la ragione del- 
l'impossibilità della rima: é:2ed:;u. 
Giulio BeRTONI. 


PER LA TRADIZIONE MANOSCRITTA DEL « Convivio ». — Il Parodi e il Pelle- 
grini nella nuova edizione del Convivio della Società Dantesca Italiana (1921) 
hanno potuto ricostituire nella forma originaria alcuni passi, che si conside- 
ravano pressochè disperati, grazie ad una loro ingegnosa scoperta: che, cioè, 
tutti i trentanove manoscritti risalgono, per una o per altra strada, a una 
copia fondamentale x, nella quale erano passati parecchi tratti linguistici 
aretini (io direi, per le ragioni che esporrò, « umbro-aretini »). Non occorre 
fornire esempi dei miglioramenti ottenuti in virtù di questa constatazione ai 
lettori del nostro Giornale: i quali conoscono le felici industrie dei due nuovi 
editori e han letto le lucide pagine del Barbi messe in testa al volume delle 
opere dantesche (pp. xin-xvi), e il hel resoconto sul testo critico di Dante com- 
parso nell'ultimo fasc. del Bull. d. Soc. Dant. Ital., N. S., XXVIII, 1921, 
p. 17 e sgg. c firmato: La Direzione (ma scritto, per segni evidenti. 
dallo stesso Parodi). : 

I due sagaci editori, fondandosi sul fatto che un copista aretino poteva 
avere scritto co, invece di como, come, e che un fraintendimento di questo co 
poteva condurre facilmente a che, hanno restituito alla loro giusta lezione 
qualche passo vessatissimo, p. es. IT, 1v, 17: « sì come afferma chi ha li occhi 
« chiusi l’aere essere luminoso, per un poco di splendore, o vero raggio, che 
« passa per le pupille del vipistrello », dove il che, in luogo di co, come, dei mss. 
e delle vecchie edizioni non dava senso di sorta. Altri aveva già corretto, per 
l'evidenza dell’errore, ma senza trovarne l’acuta ragione, il passo del L. III, 
111, 2: « che le corpora » in « come le corpora » (i codd. hanno « che le 
corpora » [Laur.-Gadd. XC sup. 134], ovvero co le, con le). In III, vii, 10 
gli editori da un così dei codd, risalgono a un co, donde nel loro testo un 


(1) A renderla più comune, dovè contribuire il fatto che essa veniva a coincidere? 
son abitudini linguistiche bolognesi. Per questa rima bolognese e per la guitto- 
niana, vedasi, per ultimo, il Parob:, Bull. d. Soc. dant. ital., XX, 144. Lo stesso ra- 
gionumento si può fare per la rima dC (1) :î. 
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come. Io accetto (e come potrei non accettarli ?) gli emendamenti del Parodi 
e del Pellegrini. Ritengo, però, che non occorra pensare a cattive interpreta- 
zioni di co (il Parodi parla di « aretinismi non più capiti », p. 17) per darsi 
conto di che. Il che o ce, invece di co, può essersi trovato in qualche modello 
perduto; e non v'è bisogno di ricorrere a fraintendimenti o a cattive rito- 
struzioni, qualora si estenda la sottile congettura degli editori dall’aretino 
anche all’umbro (1), o qualora si ammetta, come a me sembra conveniente, 
accanto a x un x'o un y strettissimamente imparentati con x e progenitori 
di alcune lezioni (fra cui che per co). Per me, i mss, x, x!, y debbono essere 
detti « umbro-aretini ». É bene, quando su parecchi mss. si costruiscono gli 
alberi genealogici, stare all’erta, per non cadere, di mano in mano che si 
risale all’originale, nella solita e quasi tradizionale divisione di tutti i codici 
in due gruppi principali dipendenti da un unico testo, perchè 
questa bipartizione può rispondere sì a un grande numero di « probabilità », 
ma talvolta ci conduce fuori dalla via diritta. La si evita, quando i codici da 
esaminare sono pochi. È quasi inevitabile e starei per dire addirittura inevi- 
tabile, qualora siano numerosi. Si direbbe che si cada vittime, allora, di un 
meccanismo, sul quale non sarà mai richiamata abbastanza l’attenzione degli 
studiosi. 

Detto questo, noto che nel romanzo umbro di «Perugia e Corciano » 
(accolgo il titolo proposto dall'amico editore di questo romanzo, M. Catalano, 
che ora lo ha pubblicato integralmente nel Boll. della R. Dep. di St. P. per 
Umbria, vol. XXVII, fasc. 1, dopo che alcuni brani erano stati fatti di 
comune ragione dal D'Ancona e dal Gorra, da G. Degli Azzi e da R. Collesi), 
noto, dico, che in questo romanzo prosastico, accanto a como, come, si ha co 
(p. 81: « co à fortuna poduto tanto fare », ecc.) (2), ma si ha anche che. 
Nel cap. VI (p. 59, I. 10) si legge che Vivante « esstava parte del giorno 
che tramortito »; e per me non v’ha dubbio che questo che vale come, onde 
non posso approvare che il valoroso Catalano me lo releghi a piede di pagina, 
espungendolo dal testo. Nel cap. XXIV (p. 84) si legge: « niuno era bello 
« dongello che era el figlinolo de lo conte », dove che significa, con tutta 
probabilità, come. 

Ora, sul passaggio di co (quomodo) in che credo deva avere influito l’atonia, 
così come influì su co (cum), p. es. nello stesso romanzo (p. 77, l. 4): « che 
uno suo fedele », che il Cat. muta in cor, e (p. 76, 1. 3) cheseguente, cioè 
conseguente (3). Quando poi leggo (p. 69, 1. 15): « E lo conte ch'è savio uomo, 


(1) Osservo che il Barbi (p. xn1) parla, per i mss. del Convivio, di una « coloritura 
dialettale, che si può dire all'ingrosso aretina». C'è, in queste parole, quasi il 
presentimento di ciò che io affermo. 

(2) A p.68, 1.12 va accolta la lezione del ms.: «e dicie a loro cho altra fiata per 
«nullo tempo debbia passare», ecc.; 6 non è necessario mutare il cho, come, in che. 

(8) Si può aggiungere l’abr. chel, chelé, colui, colei, e chemmo accanto a cummni 
(Finamore, p. 162), che sono altrettanti casi di indebolimento di un o protonico in e. 
E non tocco di proposito della storia di quomodo nei dialetti estremi meridionali, 
per non allontanarmi troppo dal mio argomento. 
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dicie », mentre a p. 71 e altrove trovo: « como uomo molto savio » e « como 
savio uomo », e quando, a p. 71, ll. 11 e 14, vedo che dipendono da un 
« dicie » una prima volta un che e una seconda un como, mi chieggo se 
ch'è e che non vadano letti entrambi che e intesi come co. Insomma, agli 
antichi testi umbri non è possibile negare l’uso di che per co, sia col valore 
di quomodo, sia con quello di cum. Accanto a co vivevano, più usati, 
como e con. Questa è forse la ragione, per cui talora como e come vennero 
a sostituire con. Un esempio si ha nello stesso Convivio, (IV, v, 12). Non può 
esservi dubbio circa la correzione di come umani... come divini in con umani... 
con divini, lezione accolta naturalmente dal Parodi e dal Pellegrini. 
GiuLio BERTONI. 


Ua AccENNO A LEONARDO DA VINCI IN UN POEMA QUATTROCENTESCO INEDITO 
pi Grovanni Nesi. — Nell’anno del Centenario vinciano sfuggì a tutti gli 
studiosi un documento poetico riguardante Leonardo. 

Noi vogliamo riportarlo e commentarlo perchè lo stimiamo di un certo 
valore e perchè pensiamo che molto opportunamente si dovrebbe inserire in 
una futura ristampa dei Documenti e memorie riguardanti la vita e le opere 
del Vinci, pubblicati da Luca BeLtRAMI (Milano, Treves, 1919). 

Il documento è costituito da alcuni versi di un poema filosofico-morale 
inedito di Giovanni Nesi (1456-1506), fiorentino, nevplatonico e seguace ar- 
dentissimo di Girolamo Savonarola. 

Eccoli trascritti con l'aggiunta di quelli che seguono e che ad essi si ri- 
connettono strettamente: 


In carbon vidi già con arte intera 
imago veneranda del mio Vinci, 
che in Delo e in Creta e Samo me' non era; 
talchè, se col pennel ritrai di quinci, 
qualunque tu ti sia che di colore 
pinga, non però lei superi e vinoi, 
perchè più degna e di maggior valore 
fa l’arte quella in cui par che s'infonda 
quanto in sè cape il suo primo vigore. 
Simile avvien lassù che in uno abbonda 
quel che vedi disperso in molti rivi 
che mossi son da questa immobil onda. 


(Cod. Ricc. 2750, c. 89 r). 


L'allusione manifesta ad un'opera di Leonardo non è chi non veda quanto 
attragga e come interessi. Subito la mente corre ad esercitare la sua legit- 
tima curiosità nel tentativo d’individuare l’opera cui qui si vuole alludere. 

Come seducente potervi riconoscere il primo ed unico documento che ac- 
cenni all'autoritratto del Vinci: non a quello di Torino in matita rossa, oggi 
creduto il solo autentico, ma ad altro a carbone, sconosciuto e anteriore 
al 1506, anno in cui il Nesi interrompeva, a causa della morte, la stesura 
del poema! 
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Quanta forza viene a quest'ipotesi dall’aggettivo veneranda, così perfetta- 
mente adatto a tradurre l’impressione di devoto rispetto che l’austera e quasi 
ieratica figura di Leonardo suscita in chi la contempla! 

Ma scrupolo di critica obbliga, sebbene con un certo qual senso di ram- 
marico, a notare che quei versi possono dare adito ad altra interpretazione. 
Si può intendere che l’imago veneranda non sia quella del Vinci stesso, ma 
una figura di venerando aspetto eseguita dal Vinci, e si può altresì inten- 
dere, a parer nostro però assai debolmente, che sia il ritratto del Vinci ese- 
guito da altra mano d'artista. 

Ma perchè tributare lodi entusiastiche ad un’opera di un qualsiasi artista 
e non ad una di Leonardo, già in fama presso i contemporanei e tale poi che 
doveva esser legato di particolare amicizia al Poeta, il quale lo testimonia 
in quei versi con l’affettuosa espressione mio Vinci? E si noti altresì che su 
questo nome egli insiste in un verso successivo, valendosi di un facile bisticcio. 

Una cosa è fuor di dubbio ed è che egli volle nominare un’opera inimi- 
tabile, che, pur senza colore, avesse palpito e vita e in sè assommasse tutte 
le perfezioni. Infatti, se ne valse come termine di paragone corrispondente 
all'idea platonica. 

Ciò posto, possiamo dire che un’opera così eccellente e d'ispirazione così 
profonda si può benissimo attribuire al Vinci e a lui piuttosto che ad altri, 
e dalla lettura di quei versi possiamo dire di ricevere l'impressione imme- 
diata di un riferimento ad un ritratto di Leonardo, che potrebbe anche’ essere 
un autoritratto. 

Ma con tutto ciò la questione resta insoluta, e noi ci contentiamo di averla 
segnalata agli studiosi della storia dell'arte e a coloro che in particolare s'oc- 
cupano di cose vinciane (1). 

Mario FERRARA. 


UN sonETTO cHE Non È pELL'ARIOsTo. — G. Fatini, tra le liriche del- 
l’Ariosto, delle quali si è occupato con tanta diligenza nel Supplem. 23 di 
questo (riornale, cita, a p. 270, due sonetti che ritiene di dubbia autenticità. 

Essi incominciano rispettivamente 


Per un’alma gentil speme e timore 
Aspra guerra e crudele insieme fanno 


(son. XXVI!, XXVII!) 


e sono nel codice n. 115 della Trivulziana di Milano. 


(1) «Imago veneranda» può essere interpretata come «immagine sacra». E a 
questo proposito è opportuno ricordare che il cartone della Sant'Anna suscitò par- 
ticolare interesse, quando fu esposto, come Pietro da Novellara ci attesta (Arch. 
stor. dell’arte, I, 1898, f. 1°, p. 46). In una immagine sacra, più che in un ritratto, si 
poteva allora rilevare quel che il Nesi proclama: e cioè la maggior dignità, il 
maggior valore, il maggior vigore, anzi il carattere divino, del disegno di fronte 
al colorito. (N, d. R.). 
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Scrive il Fatini: « Disposti nel secondo ripiano della c. 6 del 6° e ultimo 
« fascicolo e divisi con una lineg dai versi copiati nella prima metà della 
carta, portano a sinistra il nome: Di M. Lod. Ariosto. Da un’annotazione 
della c. 1° e della carta 60 pare che provengano, insieme con altre poesie 
« raccolte in questo codice miscellaneo da un ms. d’un tal Padoani, copiato 
« assai scorrettamente forse dal servo d’un Melchiorri d’Adergo del sec. XVI... 
« Mancano elementi per giudicare con sicurezza sia della provenienza dei 
« due sonetti, sia dell’attendibilità del codice, e d’altronde non potendo smen- 
« tire l’affermazione del Trivulzio... è opportuno accogliere i due componi- 
« menti con un certo riserbo su la loro legittima paternità ». 

In questi periodi è data come incerta la provenienza dei sonetti dal codice 
del Melchiori (non Melchiorri) ed è tenuto sospeso il giudizio sulla sua atten- 
dibilità. 

In quanto alla provenienza, è certo che essi derivano dal codice citato dal 
Trivulzio: si trovano infatti a cc. 310 e 811 del vat. lat. 9948, del quale 
il T, è una copia, a quanto mi risulta, abbastanza fedele. Essa è un car- 
taceo della metà del secolo XVI, messo insieme da varie mani che lavora- 
vano, a quanto pare, a servizio di Francesco Melchiori d’Oderzo (non d’Adergo) 
e copiato, a vero dire, non scorrettamente (1). 

In quanto alla attendibilità del codice Vat. 1. 9948, questa è un’altra cosa. 
Il codice è per solito attendibile, quando assegna un componimento ad un 
dato autore: una sola volta, mi pare, non l’azzecca, ed ho detto altrove 
quando e come (2). 

Credo quindi che non si dovrebbero sollevare eccessive difficoltà a ritenere 
come dell’Ariosto i due sonetti, se il codice glie li attribuisse. Il vero è che 
il Vat. lat. 9948 non dà come dell’Ariosto se non il primo di essi, mentre 
il secondo vaga come tanti altri quale sonetto d’incerto. 

Riterrei quindi dell’Ariosto il componimento 


x 


n 


Per un’alma gentil speme e timore. 


L'altro può essere dell’Ariosto come qualsiasi sonetto d’anonimo di qualsiasi 


altra raccolta. 
Lvici BERRA. 


(1) Vedine la descrizione e tavola in Varrasso-Carusi, Codices Vaticani latini 
(8*52-10800), Roma, 1914, 167-188. Sulla storia del codice fece induzioni il Carusi 
(Quattro sonetti inediti di Annibal Caro, in Scritti di Storia, Filologia ed Arte, Napoli, 
1908, 115-125. Per nozze Fedele-De Fabriciis). Pure per nozze me ne sono occupato io 
(Alcune notizie sull'autore della raccolta del cod. Vat. lat. 8948, ecc.), e su esso tengo 
ora preparato un lavoro che darò presto in luce. 

(2; Alcune notizie, ecc., cl, p. 14. Sulla nttendibilità del Melchiori, del quale è 
l'indicazione d'autore in testa al sonetto, vedi Carusi, Quattro sonetti, ecc., in 
Scritti cit., p. 120-121. 


Google 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 207 


GIACOMO ZANELLA E LA SUA CONOSCENZA DELLA LINGUA TEDESCA. — Giacomo 
Zanella e la letteratura inglese è il titolo dello scritto, che Antonio Fogaz- 
zaro presentò alla Royal Society of Literature di Londra, quando ne fu no- 
minato membro effettivo; scritto che apparve pubblicato nel vol. XXIX degli 
Atti (transactions) di quella Società (1910) e riprodotto, lui morto, in Ultime, 
Milano, Baldini e Castoldi, 1913. Ad altri, se mai, mettere a raffronto questo 
cogli altri scritti del Fogazzaro sullo Zanella; io mi limito a prendere in 
esame un solo punto, anzi la sola prima parte di esso, che mi sembra debba 
essere chiarita, perchè il nome del Fogazzaro non abbia & perpetuare un 
errore. Il punto è questo: « Chi conobbe lo Zanella da vicino, sa che fu 
«ignaro della lingua tedesca, che ammirò il Goethe e gustò Enrico Heine 
« nelle versioni francesi, ma che per il pensiero tedesco, in generale, provò 
< un’antipatia profonda. In parte pereffetto del suo amore di chiarezza, del suo 
« particolare sentimento estetico e anche di una conoscenza molto imperfetta 
« della materia, pensiero tedesco fu per lui simbolo di oscurità, di pedanteria, 
« di orgoglio ». 

Queste parole hanno il grave difetto di confondere insieme due cose che 
andavano tenute distinte. L'espressione ignaro della lingua tedesca, perchè 
risponda a verità, deve esser riferita al tempo della prima giovinezza del Fo- 
gazzaro, cioè al 1855, quando, com'egli racconta a pag. 45 de’ suoi Discorsi, 
Milano, Cogliati, 1898, lo Zanella, suo maestro, gli leggeva brani dell’Heine, 
che per la prima volta gli erano capitati alla mano tradotti in francese. Che 
egli allora ignorasse il tedesco, oltrechè dalle parole del Fogazzaro risulta 
anche da una lettera dello Zanella stesso, ma che l’imparasse poco dopo ri- 
sulta evidente da altre lettere di lui. Infatti, in principio del 1857 scrive al 
prof. Pietro Canal: « studiando il tedesco traduco la prefazione di Genthe alle 
« egloghe di Virgilio, in cui parla del Mantovano come poeta e come mago 
« nelle tradizioni dei popoli, Virgil! @lf Tauberer volksage, scritto curioso 
« che rivela che terribili frugatori di ogni più recondita notizia siano i te- 
« deschi. Avrei intenzione di stampare la versione riveduta da chi intende 
« il tedesco meglio di me ». Il 27 luglio dello stesso anno scrive al Lam- 
pertico che fra qualche giorno lo avrebbe raggiunto a Venezia, dove « tra 
« altro ho bisogno di provvedermi da Munster d’un libro di filosofia in te- 
« desco per apprendere il linguaggio di quella scienza ». 

Il 5 sett. lo Zanella fa istanza (ne rimane una copia nella Biblioteca Ber- 
toliniana) alla Direzione del Ginnasio Liceale di Vicenza per essere ammesso 
come supplente alla cattedra di filosotia e letteratura italiana che era va- 
cante; dice di essere già da un anno in corso di esame per l’insegnamento 
di quelle materie presso l’Università di Padova; motivo del ritardo per 
l'esame a voce il nuovo obbligo di apprendere la lingua tedesca e di presen- 
tare alla Commissione l’attestato relativo, alla quale formalità egli aveva di 
già ottemperato. E l’anno dopo ad Antonio Fogazzaro, che mal fermo in 
salute se ne stava a Montegalda apparecchiandosi agli esami di licenza liceale, 
o, come allora dicevasi, di maturità, lo Zanella il 24 maggio 1858 scriveva : 
« ... De’ miei studi che dirvi? Vo scrivendo le lezioni di filosofia (aveva 
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« conseguita la cattedra a Venezia), giovandomi assai degli scritti di Scozia e 
« di un tedesco, Ancillon, il quale, miracolo a dirsi, è chiaro, preciso, non 
« esagerato, non nebbioso come i suoi connazionali ... Proseguo lo studio del 
« tedesco, e leggo con un mio compagno che insegna fisica, Rossetti di Trento, 
«i commenti di Schlosser su Dante. Imparo la lingua, ma poche idee rac- 
« colgo. Grandi sogni! Quanti paradossi in quelle pagine! Caro Tonino, se 
<« fossi con voi potremmo rider di cuore sulle pretese glorie del cielo ger- 
« manico ». 

‘ Nulla si sa della versione del Genthe; invece estratte dal Viaggio per la 
Svizzera e l’Italia, nel 1863, lo Zanella pubblicava in un opuscolo col titolo 
Wolfango Goethe e Vicenza, le lettere che il grande poeta scrisse sulla 
città del Palladio, nella dimora che vi fece il settembre 1786. « Le ho tra- 
« dotte — scriveva il 22 febbr. al Lampertico — ma quanta fatica mi costa- 
« rono questi due giorni! E poi mi riuscirono cosa secca; farò di rivederle e di 
« raffazzonarle all'italiana ». Del 1870 è la traduzione dell’ode di Klopstock: 
il lago di Zurigo, a cui tenne dietro quella A Fanny dello stesso, l’una e 
l’altra comprese dallo Zanella nelle sue Versioni Poetiche. Altre ne fece dal 
tedesco a solo esercizio, e tra queste le poche dell’Heine, che vennero inse- 
rite, senza nome del traduttore, in uno studio sull’indole della poesia bhei- 
niana di Enrico Gnand, pubblicato il 1866 nel periodico padovano 11 Co- 
mune (1). Nè va taciuto che nel 1870, come si rileva da una lettera dello 
Zanella del 29 marzo, Gaspare Barbèra lo incaricò di rivedere le traduzioni 
che una egregia signora volle, in onore del defunto marito, mettere in luce. 
Sono: Fiori lirici tedeschi recati in italiano da Giovanni Peruzzini, editi 
in quell’anno dal Barbèra con prefazione e cenni dello Zanella sui singoli 
autori. 

Non mi perderò in quisquilie di minor conto, perchè mi sembra ormai reso 
evidente che, sia pure nei limiti di uno studio alquanto tardivo, il tedesco 
Giacomo Zanella lo conobbe. Di questo parere è pure il Prof. Antonio Zardo, 
noto traduttore ed uno degli alunni prediletti dello Zanella, il quale inter- 
rogato in proposito rispondeva; « Che lo Zanella conoscesse il tedesco in 
« modo da poterlo parlare ed anche scrivere non oserei affermare, ma che 
« egli fosse in grado di leggerlo ed intenderlo non ho alcun dubbio. Ne è 
« prova, tra altro, la cognizione che di quella letteratura mostrava nelle sue 
« lezioni, della qual cognizione è traccia in più d’una delle sue scritture ». 
Nè altrimenti direbbe il recensore dei Paralleli letterari dello Zanella nel 
Giornale storico della letteratura italiana, che, a pag. 298 del vol. V, 1885, 
scrisse: « le letterature straniere, di cui l’autore si‘ mostra meglio padrone 
« sono la francese e l'inglese. Della tedesca parla meno, ma ben sappiamo 
« come la conosca assai bene ». 

E qui termina lo scopo di queste righe dirette solo a dimostrare che lo 
Zanella non fu ignaro della lingua tedesca, come sfuggì detto al Fogazzaro 


(1) G. Branrao, G. Zanella, traduttore di Heine, in Atti dell’ Istit. Veneto, LXIV, P.®., 
1904-05, pp. 907-917. 
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in un momento che lo rievocò com'era quando l’ebbe a maestro, e cioè prima 
del 1857. In quanto alla profonda antipatia, sta il fatto che lo Zanella non 
fu tenero delle cose tedesche e che fu forse il primo dei letterati italiani a 
levarsi contro la smania di genuflettersi innanzi a tutto ciò che venisse 
d'oltralpe. Ciò però non vuol dire che del pensiero tedesco egli non abbia 
saputo cogliere il bello, quando non gli sembrò in contrasto col modo di sen- 
tire italiano. « So — così egli a p. 306 de' suoi Scritti vars — che alcuni 
« mi accusano di poca tolleranza verso i poeti d’altre nazioni. Per tutta 
« risposta potrei loro mostrare come gran parte delle versioni poetiche in cui 
« mi sono esercitato, siano di autori inglesi e tedeschi ». 
Giovanni Bracagnoto. 


a € Giovanni BragagnoLo, vicentino, di cui è ancora vivo il rimpianto, 
alle discipline storiche consacrò gran parte della sua fervida operosità di 
studioso, e di quelle divenne maestro e divulgatore efficacissimo nei libri e 
nella scuola. Ricco di dottrina e di squisita sensibilità etica, dell'insegnamento 
della storia fece stromento quotidiano di educazione civile e patriottica. Questa 
coscienza di educatore accendeva la sua parola e le conferiva impeto e calore 
di eloquenza, onde i migliori sensi di virtù, di amore, di sacrifizio suscitava 
nell'animo dei suoi scolari, che lo rimeritavano d’ammirazione e di devoto 
affetto. Quando due anni or sono, il Bragagnolo, poco più che sessantenne, si 
spense, la scuola media perdè uno dei suoi migliori insegnanti, e il paese un 
cittadino esemplare. ‘Wi 

- Enrico BeTTAZZI. 


Giornale storico, LKXXVI, faso. 256-257. 14 
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Archiginnasio (L’) (XX, 1-2, gennaio-aprile 1925): L. Manicardi, Autu- 
grafi e manoscritti carducciani editi e inediti della “ Raccolta Picciùla ,, 
notevole per le varianti e postille riferite a vantaggio degli studiosi e 
per la pubblicazione di lettere e cartoline indirizzate dal Carducci al 
Picciòdla. 


Archivio storîco italiano (LXXXIII, 1, 30 aprile 1925): E. Levi, Troteri 
ed abbazie, note ed appunti intorno all’influenza degli ordini monastici 
di Cluny e di Cîteaux sulla cultura latina e neolatina del secolo XIl; 
A. Falce, Contributo alla diplomatica dei duchi e marchesi di Tuscia; ras 
segna di A. Sapori su Gl/’Italianî in Polonia nel Medio Evo: il 88 tratta 
degl'Italiani nella scienza e nella letteratura (spoglio dei registri uni- 
versitarî, accenno agli scritti di Callimaco Bonaccorsi); P. Rajna, Giro. 
lamo Mancini, commemorazione e bibliografia. 


Archivum franciscanum historicum (XVIII, 2, aprile 1925): A. Callebaut, 
Le voyage du B. Grégoire X et de S. Bonaventure au concile de Lyon et 
la date du sacre de S. Bonarenture (11 0 12 nov 1278); W. Seton, De vita 
Beati Frauncisci, testo di Worcester della vita seconda del Celanese: 
P. Sevesi, Il monastero delle Clarisse in S. Apollinare di Milano (cont... 


Atti della Accademia Olimpica di Vicenza (N.S., vol. VII, 1919-20): in 
appendice a sommarie notizie sulla Commemorazione di Giacomo Zanella 
sono elencate le letture tenute dal poeta nell'Accademia; G. Meschinell, 
Cenni storici su l'Accademia Olimpica, costituita regolarmente nel 15:06. 


Atti della Società Savonese di Storia patria (vol. IV, 1921): F. Noberasto, 
Contributo savonese alla poesia napoleonica, versi accademici della colonia 
arcadica. 


Bibliofilia (La) (XXVII, 1-2, aprile-maggio 1925): A. Foresti. Su! co- 
dice 14571 della Biblioteca Reale di Bruxelles contenente il “ Bucolicum, 
del Petrarca, diligente analisi del ms. segnalato dal Cochin nel 1912: 
il F. ne diminuisce l'importanza, accostandone il testo a quello del 
Vat. 1679; il cod. belga discende anch'esso dall’archetipo della fase po- 
steriore alle grandi giunte (1366, o poco più tardi); A. Boselli, Le rara 
edizione del “ Novellino , del 1571, esemplare della Palatina di Parma: 
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L. Negri, Per la iconografia della novella di Griselda nel Rinascinento, 
tratta delle silografie, interessante; G. Beltrami, Di alcune pubblicazioni 
riguardanti la Basilica Vaticana promosse dalla Rev. Fabbrica di S. Pietro; 
G. M. Monti, Bibliografia della Laude, Indici. 


Bollettino d’atte del Ministero della Pubblica Istruzione (S. II, IV, 10, 
aprile 1925): A. Muîioz, / restauri della Navicella di Giotto e la scoperta 
di un angelo in mosaico nelle Grotte Vaticane; G. Gronau, I ritratti di 
Guidobaldo da Montefeltro e di Elisabetta Gonzaga in Firenze, attribuisce 
a Raffaello questi ed altri ritratti in cui si manifesta il sommo splen- 
dore della corte di Urbino. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVII, 4, ottobre-dicembre 
1924): G. Gervasoni, Una epistola greca e sette latine inedite di Angelo 
Mai. — Tra gli Appunti e Notizie è riferito un passo di una lettera 
inedita del marchese G. G. Trivulzio, del 17 luglio 1827, in cui si dà no- 
tizia che il Monti andrà a Milano per abbruciare il ms. della sua tra- 
duzione della Pulcella. 


Critica (La) (XXIII, 3, 20 maggio 1925): B. Croce, /l concetto del ba- 
rocco, indaga l'etimologia della parola, ne definisce il concetto storico, 
sostiene che una causa del barocco non c’è, ma che il barocchismo fu, 
sostanzialmente, italianismo; G. Citanna, Sulla poesia italiana dal Parini 
al Leopardi, I. Giuseppe Parini (cont.) tanto nel Giorno quanto * nelle 
Odi la morale pariniana si dimostra lontana da un potente centro vivi- 
ficatore; nessuna, o quasi, delle Odi attinge la poesia per vivere tutta 
di essa, le più belle strofe sono quelle descrittive (!); B. C, Vita della no- 
biltà napoletana nel Seicento. Note in margine ad alcuni libri di Maiolino 
Bisaccioni, ferrarese (1582-1663), della corte dei principi Caracciolo di 
A vellino. 


Cultura (La) (IV, 7, 15 maggio 1925): C. de Lollis, La carta di Colombo, 
la pretesa carta di Colombo rivelata da Ch. de la Roncière; G. Bertoni, 
La giovinezza di un filologo nella rocca del legittimismo (Bartolomeo 
Veratti). ee 


Folklore (11) italiano (Archivio per la raccolta e lo studio delle tradi- 
zioni popolari italiane, diretto da R. Corso; Napoli, I, 1, marzo 1925); 
G. Marcocchia, Leggende dalmate su Diocleziano; G. Giannini, Stampe 
popolari antiche possedute dalla Biblioteca Estense di Modena; B. Rubino, 
Le ultime sacre rappresentazioni in Sicilia: La lavanda dei piedi a 
S. Fratello; A. Balladoro, Canti politici del popolo veronese, dai mss. di 
P. S. Righi conservati nella Bibl. Comunale di Verona; N. Borrelli, Rap- 
presentazioni popolari: “ I Mesi, in Terra di lavoro; M. Borgatti, Canti 
religiosi di Cento; C. Caravaglios, Gridi di venditori napoletani trascritti 
musicalmente, primo saggio, ampio ed accurato: l'A. ricorda una Culluz- 
zujone ms. di Domenico Palmieri, del secolo XVIII; R. Corso, Note e 
commenti, sull'opera di L. Loria, di G. Amalfi, sull’arte rustica, i dialetti 
e le costumanze d’Italia, ecc. 


Giornale critico della filosofia italiana (VI, 1, gennaio 1925): C. Dentice 
di Accadia, Tomismo e machiavellismo nella concezione politica di Tommaso 
Campanella; F. Nicolini, Vita di Giambattista Vico, rapida, chiara, pre- 
cisa; U. Spirito, Romagnosi e l'idealismo; G. Gentile, Pensieri sull’inse- 
gnamento della filosofia e lettere inedite di Bertrando Spaventa. 
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Giornale (Il) dantesco (XXVII, 4, ott.-dicembre 1924): Fr. Flamini, La 
fondamentale allegoria politica della “ Commedia , e La cantica della luce, 
scritti postumi destinati alla nuova edizione dell’Antologia dell'erudizione 
e della critica; A. Corbellini, Lapo Fiorentino reietto dalla Corte d' Amore, 
intorno al sonetto “ Amore e monna Lagia e Guido ed io ,; H. Montesi 
Festa, Pietra, cioè la crisi del demone meridiano; S. Pellegrini, Alcune 
considerazioni sull’arte della “ Vita nuova , di Dante; G. Bassi. Interpre- 
tazione nuova di due passi della “ Divina Commedia », sulla durata del 
viaggio immaginario (/nf., XXXIV, 96; Far., XXVII, 79-87); G. Maruffi, 
“ Il marsto di Roma, e “la sposa di Gesù Cristo ,: onde il “ marito, 
designa, non già il papa, ma Gesù; G. Mazzone, S. Tommaso e Dante, 
note sul “ composto umano , e “ l’anima umana nello stato di separa- 
zione ,; A. Sacchetto, Le similitudini della “ Divina Commedia ,, note 
bibliografiche; È. Bianchi, “ Che dritto di salita avera manco , (Purg. 
X, 29): intende “ che aveva manco dritto di salita ,, cioè “ meno er- 

.* tezza di salita ,; F. Landogna, Federigo Barbarossa e i diritti imperiali, 
Purg., XVIII, 118; F. Ermini, / religiosi nella “ Divina Commedia , (cont.); 
C. Cristofolini, Erofdi staziane: vuol leggere, in luogo di “ Evvi la figha 
di Tiresia... ,, ‘ la figlia di Ifi regia...,, cioè l’Iphsas ovidiana; A. Fo- 
resti, Un’ispirazione agostiniana nei primi canti della “ Divina Commedia », 
sui tre momenti iniziali del viaggio che trovano riscontro nel commento 
di S. Agostino al salmo 106; G. Bassi, Risposta al P. Boffito circa il “ bel 
pianeta , e circa “ l'anno della visione ,,. 
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Giornale (Il) della cultura italiana (I, 1, marzo 1925): G. Toffanin, La 
storia letteraria e la scuola, dalla prolusione al corso di letter. italiana 
nell'Università di Cagliari; G. Saitta, Bertrando Spaventa. 


Giornale (Il) d’Italia (? luglio 1925): Uno scritto inedito ed autografo 
di Silvio Pellico, versi dedicati nel 1833 alla baronessa Maita de Po- 
gempaul. 


Lettura (La) (XXV, 5, 1° maggio 1925): R. Barbiera, Attraverso un pe- 
riodo di letteratura veneziana, dopo la caduta della Repubblica; si parla, 
fra gli altri, di Pietro Buratti; — (7): C. Pascal, / chierici vaganti delle 
Università medievali. 


Maglio (Il) (XII, 18, 3 maggio 1925): L. Collino, Allegri poeti di Pie- 
monte, discorre della poesia giocosa settecentesca, e specialmente del 
conte bresciano Durante Duranti, di cui riferisce parecchie poesie ber- 
nesche inedite. 


Marzocco (I) (XXX, 19, 10 maggio 1925:: L. Beltrami, / manoscritti di 
Leonardo da Vinci, la riproduzione foto-meccanica, e l'edizione nazionale, 
a proposito del nuovo contributo recato da G. Calvi agli studî vinciani 
col vol. su / manoscritti di L. da V.; — (20, 17 maggio): G. Mazzoni, 
Curiosità didascaliche, Parini, Spolverini, Betti, Baruffaldi e altri minori; 
— (22,31 maggio): G. Lipparini, Il Clasîo, in occasione del primo cen- 
tenario della sua morte; G. Mazzoni, Il “ Femia, e il “ Runtzrascad , 
tra le mani del Parini editore, a proposito di uva raccolta disegnata 
dal P., ma non compiuta, nè pubblicata; con una lettera inedita di 
C.A. Tanzi al Mazzuchelli; — (24, 14 giugno): P. Molmenti, Casamora e 
Da Ponte; tra Commenti e Frammenti una nota di C. Musatti su drammi 
settecenteschi veneziani tratti dalla Gerusalemme; — (26, 28 giugno): 
A. Faggi, Walter Scott e la sua fortuna, a proposito di un recente arti- 
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colo di R. L. Fletcher sulla Quarterly Review; — (27, 5 luglio): C. Cordara, 
Jacopo Peri e i pionieri del dramma musicale, la musica del P. fu il fat- 
tore artistico decisivo della riforma melodrammatica; A. Giulini, I Verri 
ed Alessandro Manzoni nelle lettere di Giuseppe Gorani, le lettere sono 
nell'archivio Sormani Andreani Verri e illustrano i rapporti del G. coi 
fratelli Verri; in una di esse, del gennaio 1808, si parla delle prossime 
nozze del Manzoni e sì accenna ai commenti delle dame milanesi. 


Novarîa (Bollettino delle biblioteche Negroni e Civica di Novara; VI, 
1-4, genn.-aprile 1925): E. Anderloni, Gli statuti di Novara e il porco di 
S. Antonio, cita gli statuti di Bellano del 1870 e di Novara, 1411; G. Bu- 
stico, Un corrispondente genovese di Carlo Negroni: Domenico Buffa; id 
Bibliografia del musicista novarese Vito Fedeli, e catalogo della Rac- 
colta dantesca Negroni (cont.). 


Nuova Rivista Storica (IX, 2-8, marzo-giugno 1925): F. Chabod, Del 
7 Principe , di Niccolò Machiavelli (cont.), quest'opera, infinitamente su- 
periore a tutte le altre contemporanee, per potenza immaginativa e per 
drammaticità di rilievo, è la sintesi e la condanna ad un tempo di due 
secoli di storia italiana; ben più che sulla pretesa immoralità avrebbero 
dovuto gli annotatori commuoversi per l’infinita miseria in cui precipi- 
tava la fortuna della civiltà nortra; C. Rostan, Due concezioni di storia 
universale: Orosio e Bassuet (cont.). 


“ Paraviana , (V, 5-6, maggio-giugno 1925): È. Thovez, Per due enigmi 
dunteschi, congetture ingegnose, ma non accettabili, secondo le quali 

“ss borni, del v. 14 del ce. XXVI dell'Inf. dovrebbero leggersi “ idonei ,, 
e le parole di Nembrotte del c. XXXI dell'Inf. si presterebbero a tre 
diversi anagrammi. 


Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere (S. II, LVII, 1924, 
16-20): M. Scherillo, Un’antichissima cantilena georgia in latino volgare: 
di cui il Giorn. ha già dato notizia (85, 389 90); Bellezza, It. “ lun- 
ghesso n, ingl. “ along ,, ecc.; G. Rotondi, Un codice rana di Ubertino 
da Casale, contiene il cap. 5° del lib. IV dell'Ardor ritae crucifizae. 


Rendiconti e Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ‘ed Arti 
degli Zelanti (Memorie della Classe di Lettere) (Acireale, S. III, vol. X, 
1917-18): L. Nicotra, La poesia di G. Prati, molta retorica; — (S. IV, 
vol. I, 1919 21): V. Raciti-Romeo, Studio storico-critico su Gr egorio Romeo 
Patanè letterato e patriotta italiano, dalle sue lettere, memorie e poesie 
inedite. 


Rivista della Società filologica friulana G.I. Ascoli {VÌ, 1. maggio 1925): 
G Bertoni, L’Atlante linguistico italiano, rinssunto della conferenza tenuta 
il 26 ottobre scorso al Congresso di Gradisca a preludio della nobile 
impresa scientifica che il Bertoni stesso dirigerà insieme con M. G. Bar- 
toli; G. Cassi, Teobaldo Ciconîi, commemorazione del drammaturgo friu- 
lano; G. Valle, Gioranni Battista Donato (cont.); L. Cicuta, Un autografo 
del co. Ermes Colloredo, nel ms. Laur. Ashburn. 1297, sonetto dialettale 
con la data di Gorizia, 1° gennaio 1676. 


Rivista (La) di Bergamo (IV, 39, marzo 1925): A. Pompeati. Una grande 
anima prigioniera: Giovita Scalvini. 
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Rivista d’Italia (XXVIII, 4, 15 aprile 1925): E. Buonaiuti, Il settimo cen- 
tenario francescano; P. Nardi, L’arte di Carlo Goldoni, pagine acute e 
garbate; E. D. Petrella, Per la storia della storsografia romantica, riferen- 
dosi particolarmente al concetto morale del romanticismo, tende a di- 
mostrare che anche le discipline sussidiarie della storia possono offrire 
un notevole contributo alla ricerca delle origini del romanticismo; — 
di 15 maggio): I. Zingarelli, Alcune ignote vicende di Nicolò Tommaseo e 

I! suo “ Dizionario dei sinonimi ,, riguardano gli anni 1839 e 1840 e 
sono documentate da atti di .rchivio; I. Nono, Cunizza da Romano, sue 
vicende amorose; — (6, 15 giugno): A. Monti, La prima serie del “ Po- 
litecnico , di Carlo Cattaneo (1839-1845), studio serio e interessante; 
L. Gasparini, Ugo Foscolo e una celebre suonatrice d’arpa, Luisa Pascal, 
raccomandata dal F. a due signore bolognesi con due lettere inedite 
dell'ottobre 1814. 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XXXI, 5, maggio 1925): 
L. Dami, La scuola italiana attraverso î secoli, a proposito della Mostra 
didattica di Firenze, con interessanti illustrazioni; G. Copertini, Le scul- 
ture esterne del Battistero di Parma, costituiscono un vasto poema in cuì 
il signiticato letterale spesso s'intreccia e si fonde con quello allegorico. 


Rivista musicale italiana (XXXII, 1, marzo 1925): V. Ricci, Un melo- 
dramma ignoto della prima metà del ‘600: “ Celio , di Baccio Baglioni e 
di Niccolò Sapiti, da un ms. Magliab.; il testo del “Celio, è di 
G. A. Cicognini. 


Rivista pedagogica (XVIII, 4, 18 aprile 1925): E. Taglialatela, Un lette- 
rato e patriota educatore: Luigi Settembrini; L. Ventura, Le enciclopedie 
scolastiche nel Medio evo. 


Rivista rosminiana (XIX, 1925, 1): E. Di Carlo, Una lettera inedita dei 
P. L. l'aparelli D'Azeglio ad Antonio Rosmini, del 19 luglio 1829: intorno 
agli studi tomisti; G. Pusineri, Per /o studio della formazione filosofica 
di Antonio Rosmini. 


Rirista storica benedettina (XVI, 65, 30 aprile 1925): A. Monaci, La Dt- 
vina Commedia e le visioni di Santa Francesca Romana, alcune anulogie 
sembrano attestare una reminiscenza dantesca nelle Visioni, come l’im- 
mersione purificatrice al termine del Purgatorio e la successione cre- 
scente di luci nel Paradiso. 


Universo (L’) ‘VI. 3, marzo 1925): C. Casamorata, Il panorama di Roma 
inciso da Giuseppe Vasi, nel 1765; — (4, aprile): G. Abetti, /l centenario 
di Giovanni Domenico Cassini, il Srande astronomo e continuatore della 
tradizione galileiana; — (5, maggio) : Ad. Aug. Micheli, Il carattere mo- 
rale di Marco Polo. 


Vita e pensiero (N. S., XVI, 5, maggio 1925): M. Cordovani, Giuseppe 
Borghi amico di Aless. Manzoni e maestro della Turrisi; — (6, giugno): 
P. Bondioli, Un clamoroso episodio quattrocentesco contro la moda scanda- 
losa: quando, nel maggio 1454, il cardinal Bessarione precluse l'ingresso 
di S. Petronio allo sfarzoso corteo nuziale di Sante Benivoglio e Gi- 
nevra Sforza. 
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Bulletin du bibliophile et du bibliothécaire (N. S., IV, genn.-giugno 1925: 
J. Pollio, Bibliographie raisonnée des ceuvres de Jacques Casanova de Sein- 
galt (cont.). 

Bulletin de la Société nationale des antiquaires de France (2° trim. 1924): 
a pp. 114-15, una comunicazione di L. Dimier sull'immagine della brina 
in principio del c. XXIV dell’/nferno: quando il pensiero di Dante si 
volge alla pittura, sono i miniatori che gli appariscono primi: così per 
la tempra della “ penna ,, così nell'episodio di Oderisi, dove poi no- 
mina Cimabue e Giotto. Frequentò i maestri dell’arte? vi si provò egli 
stesso ? 


Etudes franciscaines (XXXVII, 208, genn.-febbr. 1925): H. Matrod, Les 
Bégards: Essai de synthèse historique; Ild. Ayer, Où plaga-t-on le Paradis 
terrestre ? (cont.). 


Etudes italiennes (VII, 1, genn.-marzo 1925): E. Bouvy, Les portraits 
gravés de Marco Pitteri; A. Caraocio, L’@uvre critique de Luigi Russo 
(cont.); nelle Varietà, s'indica una lettera del Gattinara ad Erasmo (di 
cui diè notizia M. Batrillon nel Bulletin hispanique, XXVI, p. 33), con 
l'invito a pubblicare il trattato dantesco della Monarchia, fin dal 1527; 
com'è noto, la prima edizione non apparve che nel 1559. 


Revue d'histoire littéraire de la France (XXXII, 2, aprile-giugno 1925): 
F. Lachèvre, La dissertation de Boileau sur les deux traductions ou imt- 
tations du conte “ Joconde , de l’ Arioste faites.par Bouillon et La Fontaine. 


Archiv fir das Studium der neueren Sprachen und Literaturen (CXLVII, 
1925, 1-2): R. Riegler, Die onomatopoetischen Namen der Krikente im Ita- 
lienisc hen. 

Deutsche Literaturzeitung (XLVI, 1925, 17): V. Klemperer, recens, di 
K. Vossler, Die neuesten Richtungen der italienischen Literatur (1925), e 
della sua edizione dei Frutti del mondo: autobiografia di Filippo Balatri. 


Franziskanische Studien (XI, 1924, 4): H. Dausend, Etne bisher nicht 
beachtete deutsche Uebersetzung von Franziskusschriften, quella di H. Loh- 
mann (1844). 


Literarisches Zentralblatt (LXXVI, 1925, 9): H. Wengler, recens. di 
R. Bezzola, Abbozzo di una storia dei gallicismi italiani nei primi se- 
coli (1924). 


Literaturblatt filr germanische und romanische Philologie (XLVI, 1925, 

1-2): K. Vossler, recens. dell’articolo postumo di E. G. Parodi, Questioni 
teoriche: le leggi fonetiche (1924); F. Schiirr, recens. di G. De Gregorio, 
Contributo al lessico etimologico romanzo con particolare considerazione al 
dialetto e ai subdialetti siciliani (1920); — (5-6): M. L. Wagner, recens. 
di G. Bottiglioni, Leggende e tradizioni di Sardegna: testi dialettali in 
grafia fonetica (1922). 


Sitzungsberichte der preussischen Akademie der Wissenschaften, 1925, 
14-16: È. Sthamer, Studien ber die sizilischen Register Friedrichs ILL 
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Wissen und Leben (XVIII, 1925, 4): E. Werder, Giuseppe Mazzini, come 
pensatore: interessante, continua nel fasc. seguente. 


Zestschrift fir deuteches Altertum und deutsche Litteratur (LXII, 1925, 
1-2): J. Schwietering, Ueber den liturgischen Ursprung des mittelalterlichen 
geistlichen Spiels. 


. 


Zeitschrift fur romanische Philologie (XKLIV, 1924, 2): A. Hilka, Zine 
italienische Version der Katharinenlegende, contenuta nel ms. trecentesco 
S. 629, 8° della Bibl. Reale di Copenaghen : testo prosastico alto-italiano, 
di cui è qui pubblicata la prima e più caratteristica parte (genealogia, 
nascita, conversione e prime prove della santa), insieme con la parte 
corrispondente di una versione latina, tratta da un ms. di Greifswald; 
F. Beck, recens. di alcune pubblicazioni dantesche del 1921 (B. Croce, 
La poesia di Dante; H. Hefele, Dante; K. Federn, traduz. tecesca della 
Vita nuora; Dante Alighieri: omaggio dell'Olanda; J. J. Selverda de Grave, 
Dante; J. van Dijk, Dantes Vita Nova); — (8): N. Maccarrone, Nuove note 
etimologiche e lessicali; L. Spitzer, recens. di G. De Gregorio, Contributi 
al lessico etimologico romanzo, ecc. 


Zestschrift fir schweizerische Geschichte (IV, 1025, 4): W. Prechner, Der 
Savoyerzug 1834. 


Zentralblatt fiir Bibliothekswesen (XLII, 1925, 6): B. Seuffert, Bibliothel 
und’ Archiv auf Schloss Nikolsburg in Mahren vor 1645: fa menzione 
anche di volumi italiani. 


* Assai opportunamente il cav. Olinto Fanfani, conservatore della Bibliv- 
teca Comunale Rilliana di Poppi, in occasione della visita, riuscita veramente 
trionfale, del principe ereditario Umberto di Savoia, a quella deliziosa citta- 
dina del dantesco Casentino (maggio 1925), ha ripubblicato l'Inventario dei 
manoscritti della Biblioteca Comunale di Poppi (Firenze, Tipografia Giun- 
tina, diretta. da L. Franceschini, maggio MCMXXV), già inserito negli 
Inventarii del Mazzatinti. Precede il Discorso inaugurale che il non mai 
abbastanza compianto dott. Giulio Coggiola tenne in quel meraviglioso castello 
il 27 sett. 1914, dopo averne ordinata la biblioteca per incarico ministeriale. 
Il vivace e interessante discorso ha per titolo La Biblioteca Comunale di 
Poppi e la sua nuova sede nel Castello dei Conti Guidi. Il bel fascicolo 
comprende anche una pagina illustrativa, la quale offre la veduta del Castello 
famoso, il particolare, così intensamente e squisitamente medievale, del bal- 
latoio di accesso alla Biblioteca, nel cortile del Castello medesimo e la Sala 
maggiore «della Biblioteca, con la libreria camaldolese. 


* Secondo la vecchia promessa per la cosiddetta bibliografia retrospettiva, 
promessa che la solita mancanza di spazio e l’incalzare della produzione ci 
costringono spesso a interrompere, colmiamo oggi in ritardo una piccola lacuna 
bibliografica, riguardante l’ultimo centenario dantesco. Alludiamo al volumetto 
di Charles Maurras, che vide la luce quasi cinque anni sono col titolo Le 
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conseil de Dante 1321-1921 (Paris, Nouvelle Librairie Nationale, MCMXX), 
e che figura anche quale prefazione o larga introduzione al bel volume 
contenente l’Enfer tradotto e annotato dalla signora L. Espinasse-Mongenet. 
E poichè questo scritto ci era noto fino a poco tempo fa soltanto attraverso 
l’articolo del compianto E. Thovez e poichè quest'ultimo — recentemente ripub- 
blicato nel volume I? filo d’Arianna (cfr. Giornale, 85, 235) — ci sembra 
severo sino alla ingiustizia, dominato com'è da uno spiegabilissimo precon- 
cetto politico, crediamo doveroso e non inutile rilevare qualche fatto più 
notevole nelle pagine dello scrittore francese. 

È vero che questi, tutto preso dalla sua infatuazione nazionalistica, non si 
arrende sino a riconoscere a Dante la sovranità di poeta, e nel negargliela, 
dice di farlo « la mort dans l’Ame », ma in compenso gli assegna la sovranità 
morale come uomo: « c'est peut-étre le roi des hommes ». Ma per fortuna 
l’attenzione nostra è attratta subito da altri suoi giudizî, che meritano di esser 
fatti conoscere. Parlando della iconografia dantesca, egli nota, fra l'altro, nel 
profilo del poeta « une amère bouche abaissée » che allunga il suo volto. 
Meglio ancora, nel determinare la posizione storica dell’Alighieri, viene a con- 
fermare felicemente, forse senza saperlo, quelli che possono dirsi i risultati 
ormai sicuri delle indagini e delle discussioni della critica su questo punto. 
Secondo il Maurras, dunque, Dante possiede il sentimento della varietà della 
storia, nelle sue sfumature e nei suoi colori, e tanto vivo, che « son art 
« rassemble et résume le moyen àge entier, autant et plus encore qu’il n’annonce 
« la Renaissance ». Ma che l’Alighieri sia veramente un precursore della Ri- 
nascita il critico francese è indotto ad ammettere più risolutamente, subito 
dopo, là dove osserva che nel « come l’uom s’eterna » dantesco abbiamo l’eter- 
nità intellettuale, cioè la gloria per le opere dell'umano ingegno, già concepita 
«à la manière humaine de Pétrarque ». È durique anticipazione di Rinasci- 
mento « cet humanisme amoureux de gloire », il quale « apparaît incapable 
« de se détacher de beaucoup d’affaires sublunaires. Les biens de la vie, ses 
« hochets, l’intéressent tous à la fois ». 

Certe analisi di passi della Commedia intese a illustrare la psicologia 
dantesca sono di una rara finezza; come pure è «delicato e insieme sensato il 
capit. II su Beatrice. Ma più degno di-nota è il III capitolo, La poesie et 
la pensée, che il Thovez non doveva passar sotto silenzio come ha fatto. 
Queste pagine del Maurras mi sono parse assai felici fra le molte scritte 
intorno al c. XXV del Purgatorio, e più propriamente intorno a quelle due 
famose terzine, nelle quali il poeta ci offre abbozzata la teoria dello svolgi- 
mento embriologico dell'uomo « à la facon d’un Lucrèce catholique, ou si l’on 
« veut péripatéticien ». Con l’addentrarsi nel vivo dell’analisi ogni preconcetto 
di chauvinisme critico si dilegua e l’ammirazione entusiastica pel divino 
poeta si afferma sempre più alta e incondizionata. Lo scrittore francese se la 
prende con «le bon M. Ginguené », dal quale vorrebbe sapere per quali 
motivi, censurando in questo canto dantesco una siffatta « physique pleine 
« d'erreurs », abbia potuto condannarvi come una cattiva filosofia « l'accordo 
« sorprendente del vecchio linguaggio di Aristotele con la concezione di un 
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« evoluzionismo che sembra oggi anticipare quello del secolo scorso » È ancora, 
assai bene: « Le curiosità di questa grande anima si muovono misuratamente 
« e l’ordine loro si segue come le sillabe di un canto ». « Ni Goethe, ni 
« Léonard de Vinci ne feront mieux sentir que la loi passe avant les choses ». 
Il] Maurras addita mirabili espressioni del moto, nel poetare dantesco, sovrat- 
tutto nelle cornici del Purgatorio e non risparmia gravi e meritati rabbuffi 
al Symonds, il quale, fra l’altro, si era lagnato che Dante non provasse 
« le sentiment de l’infini ». Pochi dantisti hanno saputo cogliere come qui il 
francese quella che egli dice « fermeté lumineuse » dell’Alighieri, la quale gli 
permette di vedere e di far vedere ogni cosa, ordinatamente, come in un 
grande coro, nel quale la natura, la storia e perfino la favola hanno la loro 
parte. i 

Così « l'antinomie du merveilleux chrétien et du merveilleux paîen, qui 
e troublera Chateaubriand, se règle ici sans peine. La synthèse sera complète ». 

Degne di particolare attenzione sono anche le pagine (pp. 48-50), nelle 
quali vediamo toccati i rapporti fra il pensiero astratto, filosofico e scientifico, 
e la poesia dantesca. In Dante più che in qualsiasi altro poeta il Maurrss 
ammira « la réflexion, la volonté plastiques »; e contro le false asserzioni di 
qualche tedesco (un <« critique barbare » è facilmente riconoscibile), egli 
afferma che in nessuna parte l’astrazione uccide la poesia dantesca. Secondo 
lui — e con piena ragione — Dante, infatti, « incarne et vivifie les idées 
« abstraites », sì che egli riesce « le plus intellectuel de tous les poòètes et 
s ainsi le plus émouvant ». E mi sembra che basti per concedere al delizioso 
autore di Anthinea un’indulgenza plenaria per certi suoi eccessi di naziona- 
lismo letterario e per riconoscere in lui uno dei più geniali studiosi dell’Ali- 
ghieri al di là delle Alpi. Vi. CI 


* Una notizia che corre pei giornali riguardante il ritratto raffaellesco di 
Giuliano de’ Medici, è tale da procurarci insieme una viva compiacenza e un 
non meno vivo dolore. Infatti, che il famoso ritratto eseguito da Raffaello 
nel 1515, sia passato, Dio solo sa a quale prezzo (alcuni giornali hanno fatto 
qualche cifra), dalla collezione berlinese di Huldjinski a quella di Sir Giu- 
seppe -Duween, non può recare agli studiosi italiani, ai lettori del Corte- 
giano, il piacere che avrebbe fatto loro l’apprendere che la tela preziosa 
fosse venuta ad arricchire una raccolta italiana, ad esempio, quella torinese. 
giovanissima, ma già mirabile, dell'avvocato Riccardo Gualino. Sembra che i 
competenti i quali hanno avuto recentemente la fortuna di esaminare questo 
ritratto, abbiano confermato il giudizio che Eugenio Miintz ebbe ad espri- 
mere fino dal 1901, dichiarando essere esso l'originale, in confronto al quale 
la copia del Bronzino, esistente negli Ufrizi, appare come una debole con- 
traffazione, 


* È interessante il dibattito che si svolge appassionato fra Mantova e 


Milano per la sede più opportuna da assegnare alla serie numerosa e preziosa 
di pergamene provenienti dalle soppresse corporazioni religiose, pergamene 
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che nella prima metà del secolo scorso furono trasportate dall'Archivio man- 
tovano a quello milanese. Segnaliamo su questo argomento l’importante 
Resoconto della seduta 11 luglio 1925 sulla questione delle Pergamene man- 
tovane conservate a Milano (Mantova, Stab. tip. G. Mondovì, 1925, estr. 
dagli Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., 
voll. XVII-XVIII) e non esitiamo ad affermare che nessuno studioso che non 
sia sviato dalla passione, può misconoscere le buone ragioni che militano in 
favore della tesi che diremo mantovana. La quale ha per sè non soltanto 
l'autorità di valentuomini come il Luzio, il Torelli e il Pascal, ma anche 
l'autorità, ben più grande, della storia. Solo chi ignori o, per effettu di partito 
preso, voglia dimenticare quale centro glorioso di storia sua propria sia stata 
la città di Virgilio, dei Bonacolsi e dei Gonzaga, e quindi quale patrimonio 
autonomo di tesori storici rappresenti il suo archivio ben noto ai lettori del 
Giornale, può recare diversa sentenza. Perciò non dubitiamo che il Governo 
saprà fare giustizia; e sarà giustizia non municipale, ma nazionale. 


* Segnaliamo volentieri l’Annuario 1923-24 pubblicato recentemente dal 
R. Liceo-Ginnasio di Chieri (Chieri, Tip. M. Ghirardi, 1925), non tanto per 
una nota del prof. G. Sulpizi, il quale vorrebbe riscontrare una possibile e 
poco nota fonte di un passo dei « Sepoleri » di Ugo Foscolo, e precisamente 
dei vv. 175-9, in alcuni distici del Peplus Italiae del poeta latino cinque- 
centista Giammatteo Toscano (cfr., del resto, la Noticina foscoliana di L. Per- 
roni-Grande, Messina, 1900, estr. dagli Atti d. R. Accad. Peloritana, a. XV 
e Giornale, 37, 187), quanto per le Notizie sulla dimora e sulle amicizie 
di Silvio Pellico in Chieri fornite con molta diligenza dal prof. C. A. Costa, 
e accompagnate da parecchie liriche inedite del P. stesso. 


* Anche se non contiene rivelazioni, è una lucida, sostanziosa e serena 
esposizione storica il discorso su Niccolò Tommaseo a Venezia che Giuseppe 
Tambara lesse il 24 maggio 1925 per l'inaugurazione del busto a N. Tom- 
maseo nel R. Istituto Magistrale omonimo e che fu pubblicato in Venezia 
(Scuola tipografica Istituto Manin [1925]). L’opuscolo reca in fronte una ri- 
produzione del bel busto in bronzo del grande dalmata, eseguito da Gaetano 
Cigarini per quell’Istituto Magistrale. 


* L'Italia Centrale, Corriere Abruzzese e Marchegiano, che si pubblica in 
Teramo, in data 24-25 maggio 1925 offre un numero unico consacrato alla 
memoria di Giannina Milli e meritevole di essere segnalato. Esso contiene, 
fra l’altro, tre ritratti della poetessa, la dedica che ANe Donne d’Italia 
scrisse Raff. Barbiera delle Poesie edite ed inedite con l’Epistolario che si 
stanno stampando dalla Casa Editrice Fabbri di Teramo, e Una poesia ine- 
dita della Milli per le nozze della nob. Antonietta De Rosa, avvenute nel 1889, 
in Caserta. Veramente l’ode fu allora pubblicata, ma a soli 50_ esemplari, onde 
bene ha fatto Vincenzo Bindi a ridarla alle stampe come inedita. Il numero 
commemorativo comprende anche una interessante notizia di Pietro Verrua 


Google 


220 CRONACA 


sull’accademia tenuta fra grande entusiasmo dalla poetessa abruzzese nel 
Teatro Gallo di Venezia il 15 marzo 1857, e il Facsimile di una poesia 
inedita della Milli, scritta per l’inaugurazione del busto marmoreo del patriota 
Luigi Garafono nel Liceo Pietro della Vigna di Capua. 


* Anche Livorno ha voluto partecipare, e degnamente, alle onoranze che 
tutta Italia ha tributato alla memoria di Giovanni Pascoli, con un interes- 
sante e vario volumetto che s'intitola semplicemente: Livorno a Giovanni 
Pascoli, VI luglio MCMXXIV (In fine: Finito di stampare in Livorno 
nella tipografia Raffaello Giusti il V luglio MCMXXIV). Questo libretto, 
posto in vendita a benetizio dell’« Istituto professionale e Casa di Riposo Gio- 
vanni Pascoli » (già Ricovero di Mendicità), reca nel frontespizio un mediocre 
ritratto del Poeta e qua e là, nell’interno, illustrazioni ed autogratì diversi. 
L'interesse della pubblicazione consiste sovrattutto nella parte documentale. 
Fra le curiosità degne di nota rileviamo, al primo posto, la riproduzione d'un 
autografo di Pietro Mascagni, con la data, Livorno, 8 ottobre 1894, conte- 
nente la Sera d’Ottobre di Myricae, musicata dall’illustre maestro. Delle 
cose inedite del Pascoli — versi greci, latini, lettere — le più si riferiscono 
al soggiorno livornese di lui. Rileviamo una letterina a’ Guido Mazzoni, del 
1° agosto 1887, tre lettere a Ferdinando Martini, specialmente notevole Îa 
terza, da Livorno, 9 del ’24, perchè il poeta vi parla della uccisione del padre 
e accenna ai Torlonia. Nella lettera (pp. 34 sg.) a don Francesco Polese 
(17 maggio ’93), della quale è riprodotto anche l’autografo, leggerei, nel prin- 
cipio, Don Francino, forma diminutiva scherzosa, e non don Francesco. A 
soddisfare meglio la curiosità dei lettori il bravo £ p. (d. Francesco Polese?) 
avrebbe potuto riferire dal Momento il racconto che il p. Semeria vi fece 
della visita a Castelvecchio, racconto cui allude il Pascoli nel poscritto di 
questa lettera (« Dov'è il P. Semeria che m'ha tradito nel Momento? »). 
Degno di menzione è anche lo scritto di Luigi Valli su Un frammento pasco- 
liano, cioè su due strofe — riprodotte qui dall’autografo, in data Messina, 
1° marzo 1900 — che rappresentano un rifacimento felice delle due corrispon- 
denze nell’ Astolfo. 


* In occasione dell'ultimo Congresso internazionale dei bibliotecarî e dei 
bibliofili, tenutosi a Parigi, nel 1928, Carlo Frati diede lettura di un Projet 
d'un cictionnatre bio-bibliographique des bibliothécaires, bibliographes et 
Libliophiles italiens (XIV®-XIX® sièeles), che ora si può leggere in un estratto 
dei Procés-verbaur et Mémoires di quel Congresso (Paris, Jouve et Cie 
éditeurs, 1925). Dato il nome dello scrittore, la sua speciale preparazione e 
la natura del tèma, è agevole immaginare quanto sieno riuscite interessanti 
queste pagine, le quali contengono come un abbozzo attraente del dizionario 
vagheggiato. È una Storia della nostra cultura tracciata nelle sue linee essen- 
ziali — dal Petrarca, precursore, sino al Ceriani — e da un punto di vista 
particolare. Il Frati ci informa che da più anni viene raccogliendo i materiali 
per redigere quest'opera, che ci auguriamo abbia un giorno a vedere la luce 
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secondo i giusti criterî esposti e le preziose indicazioni fornite in queste pagine 
dal benemerito bibliotecario bolognese. 


* Libri ricevuti: 

Dante ALIGHIERI. — La Divina Commedia commentata da Giovanni Ax- 
tomo VentuRI. Inferno. - Purgatorio. Voll. 2. — Milano, Carlo Signorelli 
editore [1925]. 

Lupovico Ariosto. — Canti scelti dello Orlando Furioso col commento 
di Gioserre Fatini. — Firenze, Vallecchi editore [1925] [Preceduta da una 
sobria e lucida Introduzione e da un buon riassunto ditutto il poema, questa 
scelta comprende dieci canti e due episodi; buona scelta e bene annotata]. 


GramBattIstA Basie. — « Il Pentamerone » ossia la fiaba delle fiabe 
tradotta dall'antico dialetto napoletano e corredata di note storiche da Be-. 
NEDETTO Croce, voll. 2. — Bari, Gius. Laterza e figli, tipogr. edit. librai, 
1925 [Precede un bel ritratto del Basile]. 

CirirLo BeRarDI. — Ottimismo leopardiano. Saggio critico. — Treviso, 
Soc. Anon. Longo e Zoppelli, 1925. 

T. CampaneLLa. — Del senso delle cose e della magia. Testo inedito tta- 


liano con le varianti dei codici e delle due edizioni latine a cura di 
A. Brvers. — Bari, G. Laterza e figli, 1925 [Prezioso volume, che arricchisce 
la raccolta di Classici della filosofia moderna a cura di B. Croce e G. GEN- 
siLe. In questa sua meritoria fatica il Br. muove naturalmente dalle belle 
indagini e dai saggi, dati dal Gentile nel 1906. Nella sobria Introduzione 
espone la genesi e le peripezie del testo campanelliano, ne descrive i codici e 
le due stampe latine, ne illustra la cronologia e le varianti, e parla della 
presente edizione, dalla quale ha dovuto escludere la Defensio. Il testo è quale 
risultò dal rifacimento eseguito dallo stesso Campanella, direttamente in ita- 
liano, in luogo di quello latino, che gli era stato « rubato da falsi frati in 
Bologna ». Questa ricomposizione il Br. assegna agli ultimi mesi del 1604, 
cioè al periodo della prigionia napoletana del filosofo calabrese. La sua edi- 
zione egli fonda sul codice casanatense, che rappresenta la redazione più 
ricca e la susa Introduzione conclude, giustamente, col richiamare l’attenzione 
degli studiosi « sull'importanza del Senso delle Cose nei rapporti con le altre 
e opere dell’autore e sopra tutto con le Poesie, composte durante gli stessi 
« anni ». E soggiunge: « Si può asserire, senza esagerazione, che il testo ita- 
« liano del Senso delle cose appare sovente come una vera e propria stesura 
« in prosa delle dottrine filosofiche della Cantica, come risulta dalle note del 
« Gentile alla sua edizione delle poesie campanelliane ». Il lungo sotto-titolo 
dichiarativo apposto dal Campanella a questo suo libro suona così: « Parte 
« mirabile d’occulta filosofia dove si mostra il mondo esser statua di Dio 
« viva e bene conoscente, e tutte sue parti e particelle loro avere senso chi 
« più chiaro chi più oscuro quanto basta alla conservazione loro e del tutto 
« in cui consentono e si scuoprono le ragioni di tutti li secreti de la natura ». 
A parte il resto, compreso quanto ha osservato il Br., questo scritto campa- 
nelliano, specialmente nella parte consacrata alla Magia (lib. IV), è ricco di 


Google | 


222 | CRONACA 


interessanti elementi folkloristici e aneddotici, esposti in un volgare notevole 
spesso per audace sprezzatura]. 

ALronsina Crispo D’Aspia. — Il pensiero estetico di Giacomo Leopardi. 
Saggio critico. — Palermo, Arti grafiche S. Pezzino, 1925. 

Lvici De Anna. — Petite histoire de la littérature francaise depuis ses 
origines jusqu’à 1925. -- Firenze, Bemporad, 1925. 

Vicror Giraup. — Passions et romans d'autrefois. La Jeune captive, 
Madame de Duras, Lucile de Chateaubriand, l1es amours de René, L'Occita- 
nienne. — Paris, Champion, 1925 [È un contributo interessante e documen- 
tato alla storia del romanticismo vissuto, o di quella che potrebbe dirsi la 
psicologia storica di esso]. 

I Fioretti di Santo Francesco a cura di Zerririno Lazzeri francescano. 
Prefazione di Lvici LuzzattI. INustrazioni di ALame Vanzetti. — Firenze, 
Giulio Giannini e figlio edit., s. a., ma in fine: Finito di stampare nel 
giugno MCMXXV in Firenze nell’Officina Grafica dei Giannini, Borgo S. Ja- 
copo sopr'Arno [Per ora. diremo soltanto questo, che il presente volumetto 
è un vero gioiello d’arte tipografica e grafica, degno di essere dedicato, com’, 
« alla pia memoria — di Erminia Tordi »]. 

Giacomo LeoparDi. — Epistolario raccolto e ordinato da Prospero Viani. 
Settima ristampa con nuove aggiunte a cura di Giuseppe PierciLI. — Firenze, 
Felice Le Monnier [s. a., ma 1924]. [Questi tre densi volumi non sono una 
materiale riproduzione dell’Epistolario, pubblicato la prima volta nel gen- 
naio del 1849, e rivelano ad ogni piè sospinto le cure veramente amorose del 
nuovo editore. In particolar modo interessante, fra le aggiunte, è, nel terzo 
volume, il gruppo delle 82 lettere di Pietro Brighenti. Così, con questi tre 
volumi, coi sette dei Pensieri, con gli Scritti vari inediti, coi Nuovi docu- 
menti, con gli Scritti letterari, che si aggiungono ai due delle Opere, al 
Saggio sugli Errort popolari, ai Paralipomeni, possiamo dire che la bene- 
merita Casa editrice fiorentina ha ormai raccolto in una serie di quasi una 
ventina di volumi il Corpus compiuto delle opere leopardiane e dei docu- 
menti che riguardano il poeta recanatese. Il che non le ha impedito, come è 
noto, di provvedere anche ai bisogni della scuola e delle persone colte, con 
utili riduzioni delle edizioni maggiori, ad es., coi due eccellenti volumi con- 
tenenti lo Zibaldone scelto ed annotato con Introduzione e indice analitico 
a cura di GivsePpe RoBERTIS, usciti nel 1922]. 

G. E. Lessine. — Laocoonte, Prima versione integra, con introduzione e 

note a cura di Emma Sora. — Firenze, G. C. Sansoni editore (1925) [È il 
n° 49 della Biblioteca Sansoniana straniera]. 
. Curistian MarEcHaL. — La Mennais. La dispute de V Essai sur l'indif- 
férence. D'après des documents nouveaux et inédits. — Paris, Champion, 1925 
[Minuta, accurata e solida monografia, che, naturalmente, interessa anche 
gli studiosi italiani]. 

Marierta Martin — Un aventurier intellectuel sous la Restauration 
et la Monarchie de Juillet. Le Docteur Koreff (1783-1851). — Paris, 
Champion, 1925 ‘Ricca, accurata e interessante monografia, che ci limi- 
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tiamo a segnalare, perchè troppo estranea ai nostri studî. Vi rileviamo tut- 
tavia il cap. III della Parte prima, riguardante il viaggio compiuto in Italia 
(1811-1818) dal dott. Koreff, in compagnia di Mad. de Custine e del figlio 
di lei, Adolfo; e il cap. III della Parte seconda, sulla parte avuta dal Koreff 
nella introduzione di Hoffmann e della letteratura fantastica nella società 
parigina al principio della Restaurazione. L’Autrice così riassume, conclu- 
dendo, gli sparsi giudizî sul protagonista della presente monografia, severa, 
ma serena: « Médecin israélite obscur, parvenu è galvaniser les faveurs de 
« l’aristocratie littéraire, scientifique et mondaine de l'Europe, è Berlin, et à 
« Paris, achevant dans le revers de sa vieillesse le tour des expériences hu- 
« maines incomplet sans la connaissance fortifiante du malbeur, sa destinée 
« seul a bénéficié des dons qu'il a gaspillés sur le présent, insouciant de ré- 
« serves pour l’avenir »). | 

Gennaro Maria Monti. — Studi letterari. — Città di Castello, « Il Solco », 
Casa editrice, MCMXXIV. 


ALFRED MoRrTIER. — Un dramaturge populaire de la Renaissance ita- 
lienne. Ruzzante (1502-1542), t. I. — Paris, Peyronnet et C. édit., 1925. 
Fatsto Nicorini. — La lettera di Giovanni Boccacecio a Franceschino 


de’ Bardi. — Firenze, R. Deputazione di Storia patria, 1925 [È l'estratto, a 
soli 150 esemplari, dall'Archivio stor. ital., S. VII, vol. II, disp. III del 1924]. 

Omero. — Odissea, traduzione in versi esametri di ManLio FAaGGELLA. 
Libri XIII-XXIV. — Bari, G. Laterza e figli, 1925. 

Pietro PaoLo Parzanese. — Prose educative inedite e disperse. Religione 
e morale, arte e patria. Con ritratto, incisioni, fac-simili. Prefazione e note 
del Prof. Francesco Lo Parco. — Napoli, P. Federico e G. Ardia, 1924. 

Mario Praz. — Secentismo e marinismo in Inghilterra, John Donne-Ri- 
chard Crashaw. — Firenze, Società editr. « La Voce », 1925 [Bella e ricca 
edizione, con cinque illustrazioni]. 

Bice RavA-CorinaLpi. — Gabriel Faure et l’Italie. Studio critico con ri- 
tratto e autografo seguìto da una bibliografia. — Milano, Albrighi e Segati 
editori, 1925. 

Pirro Résora. — L'Italia nel dramma inglese (1555-1642). — Milano, 
« Modernissima » [1925] [Fa parte della Collezione Humana. Biblioteca di 
cultura). 

Ireneo Sanesi. -- L'insegnamento universitario del Monti e del Foscolo. 
— Pavia, Tipogr. Cooperativa, 1925 [È un estr. dal vol. Contributi alla 
storia dell’Università di Paria, pubblicato nell'XI Centenario del Capito- 
lare di Lotario. Il S., con questa più minuta e accurata disamina, reca un 
utile complemento alle indagini e agli studîì che si avevano già sui due poeti, 
in quanto seppero riuscire, se non assidui e diligenti, alti ed efficaci maestri 
dalla cattedra dell’Ateneo pavese]. 

W. SuHakEspEaRE. Il Mercante di Venezia. Versione col testo a fronte, 
* introduzione e note, a cura di G.S. Garcano, Firenze, G. C. Sansoni edit. 
[1925] [È il n. 50 della Biblioteca Sansoniana straniera. Nell'ampia e im- 
portante Introduzione il G. tratta con relativa ampiezza e con lodevole cir- 
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cospezione anche la questione delle fonti, nella quale la novellistica italiana 
(Masuccio salernitano e ser Giovanni fiorentino) ha la sua parte]. 

. The Lattle Flowers of St. Francis of Assisi and the Life of brother 
Giles rendered into english verse by James Ruoapes. — Oxford, Humphrey 
Mitford, University Press [1925] [Fa parte della raccolta « The World's 
Classics »]. 

Luici ToneLLI. — L’anima moderna da Lessing a Nietzsche. — Milano, 

« Modernissima », MCMXXV [Ci rincresce che di questo vivo e interessante 
volume, il quale per la sua materia sconfina da quello che è il territorio 
assegnato alla nostra rivista, ci sia vietato di parlare. Ma lo segnaliamo vo- 
lentieri anche ai nostri lettori, i quali non possono ignorarlo, se non altro, 
per le strette attinenze che corsero fra le correnti spirituali ed artistiche 
della Germania da Lessing a Nietzsche e quelle italiane. Campeggiano in 
esso le figure di Lessing, Goethe, Schiller, Holderlin, Novalis, Heine, Lenau, 
Hebbel, Nietzsche]. 

Garrtano Tromsapori. — Jacopone da Todi. — Venezia, Tipografia Emi- 
liana, 1925. 

ALBERT VALENTIN. — Giovanni Pascoli poète lyrique (1855-1919): Les 
thèmes de son inspiration. — Paris, Hachette, 1925 [Tesi di dottorato, cui 
si unisce, in volume complementare, la traduzione e commento dei Poemi 


conviviali]. 
Riccarpo WaenER. — La Walkiria riveduta nel testo, con versione a 
fronte, introduzione e commento, a cura di Guipo Manacorpa, — Firenze, 


G. C. Sansoni edit. [1925] [È il n. 51 della Biblioteca sansoniana straniera]. 
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Non per mettere in più chiara luce l’opera d’un grande, chè 
grande veramente Iacopo non fu, m’indussi a scrivere di lui, 
ma solo perchè mi attrasse la singolarità di quest'uomo, che di 
nascita nobile, per aver cospirato per riavere l’avito dominio, 
ebbe a languire lungamente in carcere, e in esso, piegato l’a- 
nimo rinnovellato a un caldo mistico amore e agli studî della 
poesia, sperò la liberazione, forse credendo di emulare la gloria 
delle tre corone fiorentine, e affinò l’ingegno non volgare nelle 
più svariate forme della poesia lirica, religiosa, erotica e gio- 
cosa. Singolare figura invero che la miseria del carcere non. 
fiaccò, ma ingentilì nel culto e nell'’ammirazione dei tre grandi 
- fiorentini che l'avevano preceduto. 

Per questo e anche per valutarne l’opera un po’ più minu- 
tamente di quello che abbiano fatto gli autorevoli critici che 
ne ebbero a parlare prima di me (1), ho raccolto attorno al suo 


(*) Con animo riconoscente ringrazio qui pubblicamente l’amico Dott. Aldo 
Aruch che mi ha fornito la maggior parte del ricco materiale di cui in 
questo studio mi sono giovato. Così scrivevo or sono due anni quando ponevo 
fine al lavoro; oggi, sapendolo da tempo ammalato, ma già in via di guari- 
gione, gli auguro di essere restituito quanto prima ai suoi studî. 

(1) Ne parlarono R. ReNIER nel Propugnatore, XV, I e II, poi in questo 
Giornale, L. GENTILE nel Giornale stesso, F. Novati nel Preludio del 
16 nov. 1882, an. VI, e il TENNERONI, in questo Giornale. 


Giornale storico, LXXXVI, faso. 258. 15 
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nome ancor poco noto le sparse vestigia della sua opera che 
merita sia un po’ meglio valutata nella storia delle nostre 
lettere. 


I. — La vita. 


La famiglia Del Pecora da cui il Nostro provenne, fu una 
delle più insigni di Toscana. Fu detta anche de’ Cavalieri o 
de Militibus, come informa assai spesso Iacopo nelle sue lettere, 
probabilmente per il gran numero di cavalieri che ebbe a con- 
tare nel suo seno. i 
. I Del Pecora appariscono già potenti nel secolo XIII e ben 
presto ebbero il dominio della loro città natale. A considere- 
vole potenza ascese questa famiglia, quando ne fu capo Cor- 
rado nei primi del secolo XIV, e più ancora ai tempi di ‘Ber- 
toldo il vecchio. Questi, vissuto verso la metà del secolo XIV, 
ebbe tre figli, Bertoldo novello, Niccolò e Iacopo. I due ‘ultimi 
si contesero la signoria di Montepulciano, e Siena s’intromise 
nelle loro contese riuscendo ad avere il protettorato di quella 
ricca terra. I due fratelli si riconciliarono, e uniti ripresero 
nel 1355 la signoria di Montepulciano. 

Ebbero entrambi mala fine: Niccolò, cacciato dal fratello, morì 
povero a Perugia, Iacopo nel 1368 fu dilaniato a furia di po- 
polo ‘per l'odio che la sua tirannide aveva suscitato. 

Ritornata perciò Montepulciano sotto la signoria di Siena, 
questa v’istaurò il dominio di Giovanni e di Gherardo, figli ri- 
spettivamente di Niccolò e di Iacopo. Ma anche frai nuovi si- 
gnori ricominciarono presto le discordie, e Gherardo, rimasto 
soccombente, dovette esulare e probabilmente lo segui in esilio 
. il suò costante amico e cugino, Iacopo di Bertoldo novello, il 
nostro poeta. n 

Nel 1387 la Signoria di Firenze, richiesta d’arbitraggio fra i 
Del Pecora e il Comune di Siena, dava Montepulciano in acco- 
mandigia a Siena per 50 anni, confermandone signore Giovanni 
Del Pecora. Fra le condizioni del trattato vi era che il Comune 
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di Montepulciano rimettesse i fuorusciti in patria, tranne sol- 
tanto messer Gherardo, Magio di Iacopo, Orlando di Corrado 
e Iacopo di Bertoldo. 

Nel 1388 Montepulciano, governata ancora da Giovanni Del Pe- 
cora, si ribellò a Siena, e si sottomise a Firenze. Più ardente 
si fece perciò la lotta .fra il Comune di Firenze e quello di 
Siena per il dominio di quella città. Allora Siena si rivolse per 
aiuti a Gian Galeazzo Visconti; ma Firenze occupò Montepul- 
ciano e, spodestato Giovanni, gli assegnò un’annua pensione (1). 

A questo punto i documenti ufficiali del Cofnune fiorentino 
incominciano ad illuminarci sulla condotta di Iacopo (2). 

Da una prima consulta del 29 marzo 1289 (stile fiorentino, 
ma intendi 1290) si viene a sapere che già si provvedeva ala- 
cremente alla difesa contro il Conte di Virtù (3). Un'altra con- 
sulta del 29 marzo di quell’anno c’informa che Iacopo per le 
sue macchinazioni in favore del Visconti e contro la libertà del 
Comune fiorentino era stato arrestato; nella consulta espressa- 
mente si diceva: « Iacobus domini Berthuldi examinetur et tor- 
« queatur ita quod veritas sciatur. Et de illis quos nominavit, 
« nihil fiat, quod est solum ad scandala seminanda » (4). 

Era stato catturato con altri cospiratori. Franco Sacchetti, il 
novelliere, per i Dodici chiedeva che fosse fatta giustizia (5) e 
quasi con le stesse parole si esprimeva Andrea Neri per i Dieci 
di Balia (6). Il 6 aprile dà lo stesso parere Manetto de’ Medici 


(1) Tutte queste notizie sui Del Pecora desumo dal cit. art. del ReMER. 

(2) SaLomone MoRPuroo, nella Rivista critica d. letter. ital., IV, giugno 
1887, n. 6, p. 168, n. 1, mostra d’aver avuto notizia del processo, della pri- 
gionia e della liberazione d’Iacopo, dai documenti che adopero; promise di 
parlarne, ma non ne fece più nulla. 

(3) R. Arch. di Stato di Firenze, Consulte e pratiche, 1390, n. 28. D'ora in 
poi ricorderemo l’Archivio di Stato di Firenze con la sigla ASF. 

(4) Ivi. 

(5) « Francus de S. pro XII dixit: Iacobo de Montepoliciano et sociis fiat 
« iusticia. De nominatis per eos, quia res est scandalosa, nihil penitus fiat et 
« teneatur credentia ». 

(6) Ivi. 
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per i Gonfalonieri. Il 10 aprile si parla di due carcerati, uno 
dei quali doveva essere Iacopo (1). 

Si capisce che si voleva procedere con molta cautela, sia per 
non implicare troppi nella gravissima accusa, sia per mostrare 
una qualche clemenza. Infatti Francesco Federigi per i Dodici 
dette mite sentenza: « Quod fiat bullettinus pro ambobus supra- 
« dictis per totum presentem mensem (l'aprile) ita quod videatur 
« sì possit haberi fabas omnium collegiorum » (2). Il 18 aprile 
Mariotto di Simone Orlandi, per l’ufficio dei Gonfalonieri, pro- 
pende anch'egli a mitezza: « Super factis Iacobi de Montepol- 
« licano (sîc) quod fides data per bullettinum dicto Iacobo ob- 
« servetur, prout Comune in omnibus temporibus fecit. Et quod 
« si deliquit taliter quod penam mereatur, puniatur, sed non in 
« persona ». Franco Sacchetti crede che si debba mantenerne 
l’arresto, ma chiede che non si divulghi la cosa: « Et quod hec 
«non multum divulgentur inter alios, sed per predictos expe- 
« diantur prout credunt bene esse » (3). 

Mentre si dimostra un’evidente propensione a mitezza e a 
non divulgare troppo la cosa, si parla assai nelle Consulte dei 
fatti di Montepulciano, cominciando dalla seduta del 2 aprile 
1390. Si consiglia di rimettere nei Dieci di Balia l'occupazione 
o no di quella città (4). Il 7 sì tiene consiglio proprio su quel- 
l'argomento, e tutti consultano per la sollecita occupazione di 
Montepulciano, differenziandosi i pareri se la cosa si dovesse 
fare palesemente o di nascosto (5). 

Era allora capitano del popolo Giovan Marco de’ Camporeni 
d’Ascoli, il quale inquisisce sulla cospirazione, e viene ad ap- 
purare che Iacopo, ch’egli chiama « hominem pessimum, prodi- 
« torem, scandali et discordie seminatorem », stando a Siena, 
nel mese di marzo del 1389, aveva cercato di stimolare alcuni 


(1) Ivi, c. 57 a. 
(2) Ivi. 
(3) Ivi. 
(4) Ivi, c. 92 d. 
(5) Ivi, c. 59 d. 
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cittadini di Firenze. Ecco il più importante passo dell’inquisi- 
zione, ove son riferite le parole stesse forse da lettere seque- 
strate a Iacopo: « Quod dicti cives velint operare ita et taliter 
« quod presens status dicte civitatis subverteretur, offerendo 
« eis totum posse et provvisiones maximas ex parte dicti do- 
« mini Comitis Virtutum, et si dicti cives anuerent verbis ve- 
« stris et volent vos loqui cum aliis civibus dicte civitatis quibus 
« eis videbitur de materia supradicta, secure loquimini largiter 
« offerendo pro parte dicti domini Comitis posse et provisiones - 
« ita quod habeant materiam circa predicta vacare » (1). 

Si cercò di prendere il traditore ai suoi stessi lacci, si finse 
di facilitare le sue mene, facendolo venire liberamente in Fi- 
renze per farlo abboccare con alcuni cittadini che poi sarebbero 
stati i suoi accusatori. L’inquisizione così continua: « Ita quod 
« etiam dictus Iacobus modis- et ingeniis quibus scit, ipso ve- 
« niente et permanente in civitate Florentie, inquireret et in- 
« vestigaret decretis modis, munitionibus et provisionibus factis 
« et fatiendis per Florentenos, ita quod dictus dominus Co- 


“« munes (sic) ab eorum insidiis valeat precavere et in eorum 


« agendis valeat decipere, perdere et confundere, et mihi omnia 
« referre vel rescribere, que si feceritis, domino meo domino 
« Comiti Virtutum et etiam mihi cedant satis ad gratum et 
« vobis sine merito et maxima provisione tanti servitii de animo 
« dicti domini Comitis nullatenus pertransibunt » (2). 

E facile sottintendere quel che il documento tace. Iacopo, per 
tornare al possesso dell’avito dominio, macchinò venendo da 
Siena a Firenze in favore del Conte di Virtù che di lui certo 
dovette giovarsi nella lotta prima occulta, poi palese con Firenze. 
Il Comune di Siena, com’è noto, non aveva affatto rinunziato al- 


(1) ASF. « Liber sive quaternus malleficioram Comunis Florentini conti- 
« nens in se inquisitiones factas tempore magnificis (sic) et potentis militis 
« domini Iohannis Marii de Camporinis de Fsculo etc. sub anno Domini 
« MCCCLXXXVIII et partim sub anno Domini MCCCLXXXX ». Il passo cit. 
è ac. 234. 

(2) Ivi. 
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l'acquisto o al protettorato su Montepulciano, e il Conte di Virtù, 
proprio nel 1390, dava ascolto ben volentieri. ai lagni di Siena, 
la quale, vedendosi oramai ingannata dai Fiorentini, inclinava a 
favorire Gian Galeazzo. Certo Iacopo allora sperò, col favore 
dei Senesi e del Conte di Virtù, di riavere per sè e per i suoi, 
raminganti, come lui, in esilio, il dominio dei suoi avi. Proprio 
nel marzo del 1390, i Fiorentini dichiararono la guerra al Vi- 
sconti, e occuparono Montepulciano. In quel tempo appunto, come 
abbiamo veduto, avvenne la cattura e l’istruttoria contro Iacopo. 

Egli era stato qualche tempo alla corte viscontea, poi a Siena, 
indi, ingannato dall’apparente condiscendenza dei Fiorentini, 
accettò l'invito, e preso « cum reverentia debita » commiato dal 
Conte, per dare effetto all’incarico che certo ebbe da questo, 
venne a Firenze. Venne « ad hospitium de li guanti » (1), e su- 
bito non che rivelare ai Priori la commissione avuta dal Visconti, 
_ «sed potius occultando », interrogò alcuni cittadini « quorum 
«nomina tacentur pro meliori ». Così egli operava per tutti i 
nemici di Firenze, proprio mentre questa era minacciata da 
(xiovanni d’Azzo degli Ubaldini che di Romagna era tornato in 
Toscana, e attorno a lui si schieravano, ai danni di Firenze, i 
Perugini, i Senesi, l’Estense ed altri. L’istruttoria così prosegue : 
« Et nisi quod dicti cives in dicta civitate non erant, cum eis 
« locutus fuisset et dictum iniquum propositum dicti domini 
« Iohannis Acconis et ipsius Iacobi ad effectum perdussisset, et 
« non stetit quin predicta fuisse[n]t et predicta domino Iohanni 
« retulisset et significasset in distructionem, subissionem et con- 
« fusionem presentis pacifici status etc. ». 

Iacopo, non contento di ciò, coll’animo « investigandi et pre- 
« sentiendi de secretis munitionibus et provisionibus Florentie 
«in servitium et onorem dicti domini Comitis Virtutum et do- 
« mini Iohannis Acconis », parlò a un ser Benedetto di ser Or- 
lando, notaro dei Dieci di Balia, che credeva bene informato 


(1) Nelle Portate del 1427 Gonf. Q. N. si trova ricordata la « Via del- 
l’Albergo dei Guanti » che certo corrispondeva all'odierna « Via del Guanto ». 
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delle cose che a lui più premeva di sapere. Finse di volere ri- 
velare i segreti del Conte e di Giovanni d’Azzo. Così, coll’in- 
tendimento di fare « duplicem proditionem », disse a ser Bene- 
detto che le dette cose non le voleva dire « absque merito et 
« provisione ei danda per dominos decem dicte civitatis Flo- 
« rentie ». Ma ser Benedetto, «tanquam prudens et sagax », 
considerando le malizie e i tradimenti di Iacopo, nulla volle dire, 
se Iacopo non avesse fatto consci direttamente i Dieci di Balia' 
Non contento di ciò, Iacopo, stando a Siena, più volte scrisse 
al Visconti con sue lettere « de secretis et munitionibus Flo- 
«rentinorum significando sibi ». 

Tale era dunque la gravissima accusa, per la quale, a dire 
il vero, rimaniamo perplessi ad accettare il giudizio che bene- 
voli scrittori hanno dato d’Iacopo per questa parte della sua vita. 
Può attenuarne un poco la colpa l’ambizione che ebbe di rido- 
nare la libertà e la signoria a sè e ai suoi, povere vittime della 
sete d’impero dei Senesi e dei Fiorentini; ma, d'altra parte, 
ben si comprende come i Fiorentini non abbiano voluto essere 
soverchiamente indulgenti verso un uomo che, proprio quando 
erano in guerra, prima occulta, poi palese, col Visconti, cercò 
di facilitare la vittoria del signore lombardo. 

Si comprende quindi come i Signori, con sentenza del 18 aprile 
1390 (1), pur volendo esser clementi, « et considerantes stirpem 
«ex qua dictus Iacobus habuit orriginem, et intellectis etiam 
« his qui pro dicto Iacobo interusserunt (!) et qualitatibus. 
« ipsorum, que revera debent pluribus causis ponderari », lo 
condannarono al carcere perpetuo nelle Stinche. 

Il Camporeni, vista questa sentenza, la conferma con la so- 
lita feroce formula « nisi quod exinde extragi seu exire nisi 
« mortuus possit », e vi aggiunge il pagamento di 10.000 fio- 
rini piccoli. Ordina al suo milite, Muzio di Cola d’Ascoli, di tra- 
durlo nel carcere delle Stinche (2). 


(1) Documenti e lettere inedite al n. I nell’Appendice. 
(2) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. II. 
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Da allora in poi Iacopo languì per diciassette anni in carcere, 
infelice vittima de' tempi e della politica d’espansione seguita 
dalla repubblica di Firenze. 

Finchè durò l’aspra e lunga guerra dei Fiorentini col Conte 
di Virtù, vanamente bramò lo sventurato prigioniero e chiese la 
liberazione: solo potè avere, di quando in quando, qualcuna di 
quelle agevolature, come allora si diceva, di cui son pieni i 
Registri delle Stinche (1). 

La grave sciagura che l’aveva colpito, dovette cambiare quel- 
l’anima dolorante. Egli che era vissuto negli anni giovanili fra 
gli agî d’una piccola corte, a fianco del suo cugino Gherardo, 
signore di Montepulciano, era passato, durante l’esilio, nella 
ricca ospitale casa di Manetto Davanzati, padre di quel giovane 
Luigi, per il quale compose la Fimerodia (2). Golà aveva at- 
teso alle caccie, svago de’ ricchi signori d’allora, incurante di 
studi e di serie occupazioni (3). Ora, fra le angustie e le me- 
lanconie interminabili del carcere, si trasformò. Aperta l’anima 
alla religione, scrisse laude, come vedremo, e con i pochi libri 
che gli eran rimasti e che gli furon pietosi consolatori, attese 
agli studî con amorosa cura. 

Rimane una lettera sua che tutto m’induce a credere sia degli 
ultimi tre mesi del 1395 (4), diretta a messer Donato Acciaiuoli: 
gli dice che da tre anni era nelle prigioni dette Mal/evati « lo 
« quale luogo per lo lume m'è habile allo exercitio dello scri- 
« vere del quale io la mia vita conduco ». Sei cittadini avevano 
fatto malleveria per lui, ed era stato sovvenuto dalle pietose 
sorelle dell’Acciaiuoli. Pare che certi invidi cittadini vedessero 
di malocchio quell’alleviamento di pena concesso al prigioniero, 
e Iacopo si raccomanda al suo buon protettore, perchè lo di- 


(1) ASF. Stinche, Reg. 91, c. 18a per gli anni 1392, ’93, ’94, ‘95. 

(2) V. nella lettera prefatoria alla Femerodia in RENIER, art. cit. nel Z’ro-. 
pugnatore, p. II. ” 

(3) Ivi. 

(4) V. nell’Appendice, Documenti e lettere inedite al n. III 


Google 


IACOPO DA MONTEPULCIANO 233 


fenda dalla malevoglienza di quei tristi: « Et pognamo che forse 
«io non meriti nè gratia, nè piacere, fatelo almeno per amore 
« di Dio et perchè io pure stato già gentiluomo et vuso (sic) al 
« bene. Io so che s'io vo a stare in fra quelli poveri in nelle 
« tenebre infernali, io vi serò morto, o con veleno o con altro 
« modo, però che i nimici miei, per tema di mia liberatione, 
‘« alla quale già fui presso (1), cercano di levarmi dal mondo, 
« et io non. ve lo scrivo sine quare. Dovetevi ricordare che 
«'Tomaxo di messer Guccio di Dino trovò in prigione ch[i] gl’uc- 
« cise il fratello carnale, solo promettendo di cavarlo di pri- 
« gione. Imperò che qua non ci à se non ladri e traditori, e per 
« dieci fiorini un poco di spetie in una picciola vivanda mi 
« fornirà. Et forse m'è fatta questa noia, ad que fine assai 
« m’era più honorevole l’essere dicapitato che fare questa 
« morte » (2). Gli faceva poi sapere che i Regolatori gli doman- 
davano il pagamento delle agero/alure che gli erano state 
fatte: gli chiede aiuto anche per ciò. 

A questa e simili potenti protezioni dovette il misero ricor- 
rere per ottenere dai Signori la liberazione, e ad una di queste 
richieste, che poco mancò avesse il desiderato effetto, forse 
accenna nel surriferito passo. 

Nel 1399 parve per un momento che si avesse a realizzare 
la sua ardente speranza. Infatti, con una provvisione del 10 set- 
tembre di quell’anno, i Signori deliberarono di sospendere varie 
leggi restrittive della liberazione dei carcerati dall’8 settembre 
al 15 ottobre, in modo che durante questo tempo si potessero 
fra i Signori e i Collegi mettere a partito le grazie. 

Stabilito, nei successivi giorni, di liberare fino al 15 ottobre 
i prigionieri entrati nelle Stinche e determinato a quali prigio- 
nieri si dovesse fare la grazia (3), il 30 settembre si tiene con- 


(1) Non sappiamo con certezza a quale primo tentativo di liberazione qui 
alluda. 

(2) Ivi. 

(3) ASF. Provvisioni del 1399 a c. 147% e sgg. 
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sulta sull’offrire prigioni (1). Matteo d’Iacopo Arrighi disse : 
«quod cum Iacobus de Montepulciano sit in carceribus quia 
« contra Comune tractavit et quia est multum potens in terra 
« Montispoliciani, amicus Senensium et adherens ducis Medio- 
« lani, et si dimittatur a carceribus, oportebit Comune tenere 
« plus gentium in dicta terra, quod erit nimis sumptuosum, et 
« quod ipsum dimittere posset periculum generare Comuni, impo- 
« nendo ipsum ad partitum vel non ponendo, debeant consulere 
«quod eis videtur fatiendum » (2). Altri espressero consimile 
opinione, e certo non se ne fece nulla, perchè lo sventurato 
rimase a languire nelle Stinche. ° 

Intorno alla grama vita che il misero condusse nel carcere, 
consolata di quando in quando da lettere di amici e protettori, 
ci fanno preziosa testimonianza alcune lettere, per la maggior 
parte inedite, d’Iacopo al noto mercante pratese Francesco Da- 
tini, e altre di Michele Benini, anch'esso della casa Datini. 

Da una lettera d’Iacopo che, purtroppo, non ha che la data del 
30 maggio, ma che io credo anteriore al 1405 (3), e indirizzata al 
Datini, si vede che per alleviare la sua desolante povertà, scri- 
veva per commissione. Vi dice: « Non vi sia tanto grave se io, 
« oltre alla vostra richiesta, v'ò ritardato la risposta di quella 
« nobile dompna a quello signore. Con ciò sia cosa che l’arte 
« del dire richiegha studio, tempo, pensiero et fatica, non con- 
« siderata a chi non sa l’arte. Ma io mi penso con la lungheza 
«avervi honorevolemente et magnificamente ristorato, però 
« ch'io vi mando cosa la quale parrà che voi abbiate amico acto 
«a honorarvi in questa arte, della quale arete honore, et io mi 
« truovo contento d’avere contento et honorato voi. Leggetela 
« et rileggetela, et poi mi scrivete quello che ve ne pare » (4). 

Aveva dunque composta una lunga lettera per una nobil 


(1) ASF. Consulte, n. 34, c. 18 a. 

(2) Ivi. 

(3) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. V. 
(4) Ivi. 
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donna in risposta ad un signore e l'aveva ornata come meglio 
aveva potuto. Vedremo a suo luogo come fosse solito scrivere 
prose e versi per altri: il poema stesso, la sua maggiore opera, 
fu fatto per commissione di Luigi Davanzati. 

Di questa dolorosa condizione che gl’inceppava e mortificava 
l'ingegno, sentiva egli tutto il danno, sicchè nella stessa lettera 
diceva: « Lo scrivere a prego mi guasta lo ’ngegno et non di 
« meno s’'io voglo vivere, mi conviene pure tenere il collo a 
« questo giogo » (1). Da buon cristiano naturalmente si rasse- 
gnava e conchiudeva:-« Non si può entrare innanzi alla volontà 
« di Dio che m'à costituito in tanta miseria et povertà » (2). 

Nel 1405, scrivendo pure al Datini, gli ricorda con piacere 
d’aver udito da’ suoi avi che alcuni di essi avevano avuto con- 
suetudine d’amicizia con Pratesi e che questi eran venuti più 
volte a tenere alti uffici a Montepulciano. Gli dige: « Hora ve- 
« dete che senz’alcuna colpa, innocente (dio è testimonio), solo 
« sospetto m’à tenuto già XV anni in prigione, incerto se questo 
« lungo tormento arà fine. Sono in questa miseria constituito, 
« forse purgando il peccato di molti ond’io l’orrigine trassi, et 
« me medesimo dispongo al cielo. Disposto sono d’avere pa- 
« tientia, ma grave m’è omai, perchè m’avicino all’età canuta » (3). 
E aggiunge pietose notizie intorno alla sua tormentosa povertà: 
« Niuna rendita è appo me, se non come a colui che in solitu- 
« dine è nato. Solo la penna con che io scrivo è il podere mio 
« et la mia ricolta et con ansietà fatichevole vivo. Limosine da 
« più cittadini mi sovengono spesso nelli stretti bisogni, ai 
« quali, come i tempi sono da me promessi, satisfo di quello 
« che mi soccorrono, et in questo modo vivo passando questo 


(1) Ivi. Il Renier ha creduto che si sostentasse nel carcere copiando ma- 
noscritti. Questa lettera dimostra chiaramente che così non fu. Scriveva prose 
e poesie per commissione. 


(2) Ivi. i 
(3) Questa lettera fu edita da Cesare Guasti in Ser Lapo Mazzei, let- 
tere d’un notaro, ecc., vol. II, p. 344. . 
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« maroso con faticarmi sempre et .dilettandomi di fatica honesta 
« et honorevole » (1). 

Viveva dunque poveramente, aiutato dalla pietà di qualche 
buon fiorentino, rallegrando le lunghe ore di forzato ozio co’ 
puri diletti dello spirito. 

Inoltre ringrazia il Datini della profferta che gli aveva fatta 
d’una somma; l'accetta commosso, ma vuole che faccia la par- 
tita, come allora si diceva, sul suo libro; accetterà quei denari 
in prestito, non come elemosina; la nobile fierezza attinta alle 
consuetudini signorili gli vietava d’avvilirsi: « La passata guerra 
« mi turò tutte le vie, onde alcune coselline da Siena et da 
« Perugia ave (sîc) poteva. Ora [per] la gratia di Dio è aperta 
« questa via... ». Gli chiede se gli volesse far « ricogliere » certi 
« pannicelli et libri, pegno dell’usura »; chiede anche un paio di 
lenzuola « che non n’ò più, et senza esse sono dormito in su 
«uno povero letto già è due mesi »; domanda infine la grazia 
di poterlo vedere e di parlare con lui (2). 

L’anno seguente, ai 22 di maggio, Michele Benini, scrivendo 
al Datini, gli parla con singolare affetto e ammirazione d’Iacopo 
che aveva visitato in carcere: « Ma, lassando andar i parenti 
« che sono moltissimi, d’uno strettissimo amico, m’ochorre farvi 
« menzione, el quale è il più virtuoso huomo e ’1 più honesto e 
«1 più facundio e ’l più caritativo ch’io praticassi mai, et quello 
« con lo quale io desidererei possendo viver et morire, per tanta 
« virtù quanta in lui regna: questi è Iacopo da Montepulciano 
« incarcerato costi, el quale è in tanta miseria divenuto, secondo 
« mi scrive, che solo del pane porta necessità grandissima per 
« aver da vivere. Se ’1 luogho ove gl’è, non vi fusse a turba- 
« mento d’animo, credo, anzi sono certo, che, parlandoli, avresti 
« di lui quella consolazione che d’uomo mondanosi può avere » (3). 


(1) Ivi. 

(2) Ivi. 

(3) AXF. Archivio del Ceppo, Carteggio privato di Franc. Datini, Cart. 6. 
— Michele Benini da Venezia 1401-1409. Lett. n. 20. 
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Per queste parole ci par di vedere il buon mercante pratese 
stare ad udire, fra l’attonito ed il compassionevole, la fluente 
parola d’Iacopo; mentre costui gli parla di Dio e della sua cle- 
menza in cui spera, delle sue miserie, il mercante lo ammira 
e gli si affeziona. | 

Poco dopo, il 19 giugno, riscrivendo al Datini, il Benini gli 
dice: « Vi racomandai quanto mi fu possibile quello virtuoxo 
« poverello, Iacopo da Montepulciano, incarcerato, el quale del 
« solo pane patise (sîc) necessità. Per amor di Dio, ricordatevi 
« di lui nelle vostre dispensationi. Io vi posso far di lui bonis- 
« sime fede: et coxì faccio. Ancor per mio amor, se llo visite- 
« rete, lo farete lacrimare. De! quanto v’agrade, un giorno an- 
« datelo a vedere, che vi prometto è uno di quelli huomini non 
« si truovano. Forse che amor me ne inganna, ma, posendo, e’ 
« miglia di via mi parebono un passo per abocarmi a uno suo 
« pari » (1). | 

Rinnuova al Datini l’esortazione d’andarlo a trovare in un’altra 
sua del 3 luglio 1406 (2). Così pure lo prega d’andarci in 
un’altra del 7 dicembre: « Al nome di dio amen. A questi dì vi 
« scrissi et fecivi risposta a una vostra de dì 25 d’ottobre nella 
« quale dovea esser la lettera v’aveva scritto I. da Monte pul- 
« ciano, nuovo martire del mondo » (3). 

S'avvicinava intanto il giorno della liberazione così lunga- 
mente sospirata. Nel dicembre del 1406 dice al Datini: « Caro 
« come padre, poi ch’io veggio che la carità di questi cittadini 
« è tanto mancata che in tanta et sì grande victoria che ànno 
« avuta, niente riconoscono essere fatto da Dio, quando niuno 
« dono di misericordia et di gratia adoperano verso di chi do- 
« vrebbono farlo, non tanto per gratia quanto per justitia, io, 
« come disperato, ponendo giù ogni ricordo dell’antica nobilità 
« di casa mia, di tanti honorati cavalieri, di tanto lu[n]go stato 


(1) Ivi, lettera n. 21. 
(2) Ivi, lettera n. 21 bis. È assai guasta per l'umidità. 
(3) Ivi, lettera n. 27. 
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« et sì bella picciola signoria et tanto anticata, e' voglo humi- 
« liarmi alla vituperosa mitera che si fa per questa Sancta 
« pasqua, et così è ordinato, s’io potrò, d’essere offerto come 
« povero, misero, abandonato dagl’uomini ... » (1). È evidente che 
qui si allude alla conquista che poco prima della datazione di 
questa lettera i Fiorentini avevano fatta di Pisa. Nell’ottobre 
appunto del 1406, Pisa, difesa dall’eroico valore di Giovanni 
Gambacorta, ridotta alla fame, era caduta in balia dei Fioren- 
tini assedianti. In quella occasione furono fatte in Firenze 
grandi feste. Allora appunto il povero prigioniero fece sentire 
dal carcere la sua voce di lamento. 

Pregava poi il generoso suo amico a scongiurare per la sua 
liberazione Rinaldo degli Albizzi, onde fosse offerto, in occa- 
sione del Natale, a S. Giovanni. Com'è noto, era antico uso in 
Firenze d’offrire a San Giovanni per qualche grande solennità 
qualcuno dei carcerati del Comune, con la mitera in testa e il 
cero in mano, in abito di penitente. Solo in tal modo il misero 
poteva beneficiare d’un indulto. 

Pare che poco dopo Iacopo, impietosito del misérevole stato 
in cui si trovava un suo compagno di prigionia, avesse avuto 
dal Datini due fiorini per quel misero e facesse pagare per lui: 
« Perchè quello povero huomo per chui io vi scrissi per limo- 
« sina, era quasi sulla morte del male della renella, mancandogli 
« alcuna cosa, perchè non muoia qui, l’ò fatto cavare fuore al 
« Conte padre et procuratore et aiutatore de’ poveri... Et per- 
« tanto quella limosina de’ due fiorini che avete promessi per 
« l’amore di dio alla donna, dategli al Conte apportatore di questa, 
« et il povero huomo esce colla gratia di Dio et coll’aiuto vostro 
« testè di qui » (2). 

Qualche mese dopo, il 2 marzo, Iacopo, coll’aiuto del Datini e 


(1) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. VI. Intanto traeva 
occasione dalla nuova tratta de’ Signori per rivolgersi alla loro clemenza, 
come si vede dalla lettera n. IV (Appendice Lettere inedite). 

(2) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. IX. Non ha data, 
ma credo che sia dei primi del 1407. 
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del Benini, instancabilmente operava per la sua liberazione: do- 
veva scrivere da dieci lettere, « con grande solempnità », per 
chiedere la grazia (1). Intanto domandava al Datini se avesse 
parlato a Rinaldo degli Albizzi. 

La liberazione non avveniva così presto, com’egli desiderava, 
perchè, come diceva nella lettera ricordata del gennaio, « ser 
« Paolone della camera (2) per conducere le cose ad effetto » 
voleva da lui i due fiorini d’uso. « Io non gl’ò, non di meno io 
« mi sono dato alla cerca di qua et di là et finalmente o libri o 
« qualche cosa impegnerò. S'io avesse pensato questo che elli 
« m'’avesse colto allo stremo, io arei proveduto acciò già più 
« setinane (sîc). Ma stamane mi fu detto da chi fa la faccenda: 
«'Truova due fiorini et sarai spacciato, altrimenti fattene 
« beffe’ » (3). E, si ricordi, quel singolare uomo, quando dopo 
diciassette anni di prigionia, stava per uscire, soffriva che sì 
ritardasse il giorno della sua liberazione, purchè altri, ammalato 
e povero, avesse gioia, e i due fiorini che il mercante pratese, 
a sua preghiera, volentieri aveva dati, li faceva pagare per quel 
poverello. | Mi 

Ma più grave difficoltà si frapponeva, il pagamento delle 
10.000 lire di fiorini piccoli a cui era stato condannato: per questo 
voleva scrivere al Benini, perchè gli fornisse quella somma (4). 

E intanto, mentre gli balenava la speranza della liberazione, 
continuava a soffrire. Presso a poco di questo tempo (5) deve 


(1) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. VIII. 

(2) Per questo ser Paolo, notaio della camera, v. il ricordo nelle lett. 237 
e 243 di Ser Lapo Mazzei al Datini, rispettivamente a pp. 365 e 374 del 
vol. I dell'ed. Guasti (Ser Lapo Mazzei, lettere di un notaro ad un mer- 
cante del sec. XV ecc. per cura di C. Guasti). E probabilmente quello stesso 
« Ser Paolo di ser Francesco di Maestro Piero » (dell’arte della lana), ricor- 
dato come notaio dei Priori nel marzo-aprile 1407, v. Cronica di Iacopo 
Salviati nelle Delizie, t. XVIII, p. 268. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 

(5) V. nell'Apperdice Documenti e lettere inedite al n. VII; non ha data, 
ma per l’argomento mi pare appartenere agli anni dal 1405 in poi. 
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essere una letterina che Iacopo inviava a monna Margherita, 
moglie di Francesco Datini, e dalla quale si vede che il prigio- 
niero non aveva di che cuoprirsi sopra il suo letticciuolo. Le 
chiede in prestito un paio di lenzuola: « Con grande sicurtà 
« ricorro a voi pregandovi che per quattro o per sei dì mi pre- 
« stiate un paio di lencuoletti dal mio lettuccio... ». 

Per superare ogni difficoltà che si opponesse ancora alla so- 
spirata liberazione, bisognava trovare i denari per pagare la 
forte somma a cui era stato condannato e le agevolalture avute 
in carcere negli ultimi mesi. A tal fine scrisse nell’aprile 
del 1407 una petizione ai Signori, nella quale appunto chiedeva 
d’essere liberato dal debito contratto per le agevolature e il 
mantenimento fra i Ma//evati dall'ottobre del 1406 (il mese, si 
noti bene, dell’acquisto di Pisa) fino all’aprile (1). I Signori 
accettarono l'istanza il 28 d’aprile (2). 

Quando uscì dal carcere ? 

Il 7 di maggio del 1407 era ancora nelle Stinche, perchè il 
Benini così diceva di lui al Datini: « Padre Karissimo. Io at- 
« tendo choxe di costà, c'ò assai dexiderio: l’una è che Iacopo 
« nostro in tutto sia libero dalla charcere et potermi un pocho 
« achapezar con lui con qualche lettera (3) et in su quella pa- 
« scermi che quanto [ad altro], se non mi mancha delle promesse, 
« io dovrò aver da llui di notabili et morali choxe in scrittura e 
« non fia che per saziar l’apetito della mente io non facia di- 
« giunar esso che paltisce ?] più d’una volta e non solo del cibo, 
« ma eziandio del sonno, tanto è consolazione pur d’imaginare 
« dover aver da llui qualche coxa nuova » (4). 


(1) ASF. Provvisioni n. 97 (1407). 

(2) L’accettano con 145 voti favorevoli e 46 contrari. Nel Consiglio del 
Comune, il 30 aprile, l’accettano con 152 voti favorevoli e 23 contrari. Vedi 
nelle cit. Provvigioni a c. 36 a. 

(3) Così pare, perchè è parola svanita. 

(4) ASF. Arch. del Ceppo, cart. privato del Datini, lett. n. 31. Qui certo 
si accenna alle sue composizioni che veniva facendo in carcere, come sopra 
nelle « notabili et morali choxe in scrittura » forse si accenna al poema. 
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La liberazione non era avvenuta nemmeno nel luglio, perchè 
il Benini il 2 di quel mese scriveva al Datini: « Avisatemi in 
« servigio per che I. non è ancor spacciato dalle stinche, che 
« n’ò magior admirazione ch'io non ebi sentendo la sua libera- 
« zione per grazia del Chomune, la qual non credetti mai do- 
« vesse ottenere » (1). 

Si capisce che la liberazione era stata deliberata per grazia 
del Comune fino dall’aprile; ma, ora per un motivo, ora per un 
altro, probabilmente per i debiti contratti per il mantenimento 
nel carcere e per la somma a cui era stato condannato nel 1390, 
non ebbe la sua effettuazione che varî mesi dopo. Certo do- 
vette avvenire qualche giorno prima dell’8 settembre, forse nel- 
l’agosto, perchè con l'animo ricolmo di gioia Iacopo ne diede in 
quel giorno notizia al Datini con queste parole: « Karissimo 
« come padre, per la gratia et misericordia di Dio et la vostra 
« mercè e ’1 vostro buono et grande aiuto io sono fuore di pri- 
« gione, di che ad allegreza a. voi il significo, perchè so che vi 
« sarà letitia nel’animo. Desidero di vedervi et se non fosse 
« che troppo fu la mia liberatione sotto la festa, io vi serei ‘ 
« venuto a visitare, ma non fui consigliato di chiedere così tosto 
« parola et licentia d’uscire fuori, et però questo sia mia 
« scusa » (2). 

Ridonato così alla libertà, fu grato al generoso amico che 
l'aveva aiutato tanto, e già l’anno seguente, nel luglio del 1408, 
lo ringraziava d'un « magnifico dono » che gli aveva mandato, 
e si scusava con lui di non essere andato ancora a visitarlo, 
com’era suo debito d’infinita riconoscenza » (3). 

Purtroppo, da quell’anno in poi, null’altro sappiamo di sicuro 
di lui. Pare che le sue condizioni non si cambiassero gran fatto 
dopo la liberazione dal carcere: la povertà dovette essergli sgra- 
dita compagna fino agli estremi giorni della sua travagliata vita.. 

(1) Ivi, lett. n. 33. 


(2) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. X. 
(3) V. nell’Appendice Documenti e lettere inedite al n. XI. 


Giornale storico, LXKXXVI, fasc. 258. - 16 
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Stefano Finiguerri, nel suo bizzarro poemetto La buca di 
Monteferrato, immagina, ricordandolo nella schiera dei dispe- 
rati che per debiti vanno a finire in quella buca, che a Tieri 
Tornaquinci, banchiere e guida al Finiguerri per andare a ve- 
dere la malfamata buca, ove i falliti si trascinavano a cercare gli 
agognati tesori, promettesse di ritornare in carcere sicuramente 
per debiti: 

In questo giunse a Tieri uno schudiero (Iacopo) 
e ciascun mio compagnio soprastette 
per veder quant’onor faciesse a Tieri, 

et nelle Stinche anni diciasette 
istette già costui con molto honore, 
e ancho di tornarvi a Tier promette. 

Iachopo da Mon(te)pulcian, bel dicitore, 
l’anno de’ bianchi fecie alchuna lalda 
che fu cagion di sua fama di fuore. 

Vero è ch’egli ebbe poi alchuna chelda, 
e’ fiorentin che son tutti piatosi 
il trasson di prigione ad ora balda (1). 


Poichè l’editore di questo poema ha dimostrato che l’altro 
poemetto dello stesso autore che lo accompagna, Lo Studio 
di Atene, fu composto intorno al 1412, dall’età di questo de- 
duce un ragionevole argomento per credere che gli altri due 
poemetti il Finiguerri li abbia composti presso a poco intorno 
a quel medesimo tempo (2). Se ne può quindi dedurre, per il 
ricordo che d’ Iacopo fa ne’ citati versi, che egli abbia potuto 
protrarre la sua vita, tutt'al più, fino al terzo decennio del 
secolo XV. 

Nient'altro che questo si può determinare sopra uno dei li- 
miti estremi della sua vita, aggiungendo che, poichè si dice in 


(1) La duca di Monteferrato, lo Studio d’ Atene e il Gagno, poemetti 
satirici del XV secolo di Sterano FINIGUERRI, ed. da Lupovico FraTI nella 
Scelta di curiosità letterarie inedite 0 rare, Bologna, 1884, disp. CCIII, st. 464. 

(2) V. nella prefazione dei citati tre poemetti del Finiguerrì, p. xv. 
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« canuta età » nella lettera del 1405 al Datini, già edita dal 
Guasti (1), possiamo porre l’anno della sua nascita fra il 1340 
e il 1350. 


II. — Le liriche. 


Come voleva l’età, naturalmente fu anch’egli un petrarchista. 
L’elogio ch'egli fa del Petrarca nel C. III del Lib. II della Fime- 
rodia, dimostra la sua fervida ammirazione per il cantore di 
Laura. Su ben noti versi di questo sono, più o meno, impron- 
tati i suoi versi amorosi (2). 

Nel sonetto Donna, ta cui virtù nel gentil core, chiede mer- 
cede all’amata che non corrisponde all’amor suo (3). Questo so- 
netto, ed altre sue poesie erotiche, dovettero esser da lui com- 
poste nell’età giovanile, anzi, stando alle sue parole, in età 
puerile. Infatti nel son. Gli occhi tuo’ vaghi, î quai m'hanno 
nel core, dice che quegli occhi gli avevano messo in cuore un 
foco che lo ardeva: 


tal che mia pueril natura offende. 
E seguita: 

adonque abbi merzè del giovinile 

e ferito mio petto. 


In altri versi, certo d’età più matura, s’ode il lamento per la 
vita tribolata del carcere: nel son. L’aspra crociera, lo sdegno, 
il torto et l'ira, dice: 


. se l'usato ingegno a sè non tira 
versi, rime sepolte già sotterra (4). 


(1) « Disposto sono d’avere patientia, ma grave m'è ormai perchè m’avi- 
« cino all’età canuta et quello che la gioventudine Jeggiermente à portato, 
« la vechieza umpoco (sîc) se ne conturba ». 

(2) Alcune delle sue liriche fece conoscere R. RENIER in questo Giornale, 
art. cit., 1, 440 e sgg. Vi ha riportato cinque sonetti tolti dal codice Par- 
mense 1081. Cfr. E. Costa in questo Giorn., 12, 105-107. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 
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Nei suoi versi c'è invero poca novità: si duole dell’incertezza 
. d'amore (1), risponde ad un amico lontano che mostrava di non 
essersi dimenticato di lui e che gli aveva scritto. 


con istil ch'è d'amor tutto infiammato (2). 


Fra queste rime, per lo più assai scialbe, ci pare rara ecce- 
zione qualche poesia, ove si avverta una mediocre eleganza di 
forma. In un sonetto finora inedito, che pare scritto negli anni 
giovanili, e che si conserva, insieme con altre sue rime inedite, 
nel ms. n. 162 della Fraternità di S. Maria in Arezzo, v’è qualche 
traccia della poesia della morte che è tanta parte del dolce 
stil novo: 

Da poi ch'a la mia vita il dolce sole 
manca che mi scaldava il core e il petto, 
non voglio viver più, ma con diletto 
chiamo la morte con queste parole : 

<« O morte che vadi [a] chi non vole, 
or vieni a me che con desio t’aspetto, 
poi ch'è diviso da me il vago aspetto (sic), 
colei che onne diletto a me dar sole », 


Luigi Gentile, quasi contemporaneamente al Renier, fece co- 
noscere, di sopra un foglio di codice membranaceo, un grup- 
petto d’altre rime del Nostro e di altri a lui (3). 

Hanno quei versi più che altro un'importanza biografica, in 
quanto che, essendo per lo più sonetti di corrispondenza, ci 
fanno sapere quali furono i poeti amici o corrispondenti del 
Nostro. Peccato che siano in così deplorevole stato di conser- 
vazione che ben poco se ne può ricavare ! 


(1) Son. 1! dì lo ’ngegno ove più m'arse il core. 

(2) Son. Non si sa dipartir dal modo usato. 

(3) Rime inedite di Iacopo da Montepulciano e d’altri a lui, in questo 
Giorn., 8, 222 e sgg.; uno dei sonetti qui editi fu ripubblicato da Fr. FLAMINI, 
Mazzetto di rime dei secc. XIV e XV, Pisa, 1895, per nozze Rua-Berardi 
Ughetto. 
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Qualcuna di quelle rime è scritta per commissione, come si 
scorge manifestamente dalla rubrica d’una di queste: « Ballata di 
Iacopo detto, fatta a petitione d’uno giovane innamorato (pr'0- 
babilmentle, come afferma l'editore, Luigi di Manetlo Davan- 
zati) (1), il quale sospettava d’un altro, onde quivi il dimostra ». 
È la ballata Perchè speranza e fede in te mi trovi. 

E per lo stesso giovane, e quindi per commissione, è il so- 
netto che segue, che ha una rubrica assai curiosa e degna di 
essere riferita: « Sonetto di Iacopo, fatto per lo sopradetto gio- 
« vane, nel quale ringratia la vaga sua d’una bulletta d’andare 
« di notte, la quale ella gli accattò, colla quale egli andasse 
«a llei » (2). 

Due sonetti, uno di proposta, l’altro di risposta, scambiatisi 
fra Iacopo e Zenone da Pistoia, il noto autore della Pielosa 
fonte, ce lo mostrano in relazione con questo ammiratore ed 
imitatore del Petrarca. Zenone loda Iacopo, s’intende, per esser 
ricambiato d’ugual moneta (3). Ammira il suo ingegno: 


lo qual già corso per gli orecchi al core, 
uno amoroso disio m'è concepto 


di sapere se: 


noverca fortuna, o grato amore 
suona ne’ versi vostri, o se costretto 
v’à libero piacere, o chi vi offende. 


Iacopo gli rispose col son. Virti che mai in voi si discolora, 
col quale lo ricambia di lodi a usura. Dice che la sua fama: 


L'ala verde vive, sì com’io veggi’ ora 
pe’ vostri versi et per la luminosa 
fama che diè il maestro. 


(1) V. nel cit. art. del GENTILE. 
(2) V. ivi. 
(3) E il son. Come per fama talor s'innamora. 
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Notevole è la chiusa del sonetto: 


Ma dico che natura al suo valore . 
seco recò miei versi, et con effetto 
di fortuna et d’amore a dir s'incende: 


da questi versi si ha la conferma, oltre che dalla lettera proe- 
miale della Fimerodia,-che egli si diede agli studi della poesia 
più guidato da natural vocazione, che sorretto da vera coltura, 
che in lui non-fu mai profonda, ma piuttosto, secondo l’uso del 
| tempo, disordinata e incompleta (1). 

Degno d'osservazione per altro motivo è un sonetto mandato 
da Iacopo a Nastagio da Montalcino, rimatore poco noto (2). Lo 
loda d’aver ‘derivato rivi di poesia dai grandi poeti, modesta- 
mente egli si contenterà di rapire alcun de’ fiori che Nastagio 
aveva saputo derivare da quelli, e così ha modo di fissare il 
criterio d’arte da lui seguito: 


Sempre la mente mia di pigliar fructo 
disiderosa è suta da coloro 
i quai d'Appollo et del suo bel lavoro 
àn preso con ingegnio ogni costrutto. 
Così l’aspetto vostro mostra in tutto 
che bagnato vi siete in quel tesoro 
nel qual fur quei che corona d’alloro 
portaron per privarsi d’ogni lucto. 


Segue la risposta di Nastagio e un altro sonetto frammen- 
tario di lui a Iacopo. A questo secondo sonetto fanno seguito le 
seguenti parole: « Non fece il detto Iacopo risposta, perchè il 
« detto nastagio in quelli pochi dì si morì egli e ’1 figliuolo di 


(1) L. GentILE fece notare che questi versi richiamano il passo della let- 
tera prefatoria alla Fimerodia: « La natura in sè è perfetta, ma il fiore 
« della natura è la scientia..... Io nondimeno vivo sparto da quella, sicome 
« di lei ignorante, ma sforzato dalla natura, non posso tacere ». 

(2) Si conservano alcune poesie di costui in lode di S. Caterina da Siena 
(v. in CapeceLaTRO, Vita di S. Caterina da Siena, IV ediz., Siena, 1878, 
pp. 344-350). 
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LI 


« male di pestilenza ». L’editore ha osservato che potè morire 
nella fiera pestilenza del ’400; a questo tempo deve assegnarsi 
la corrispondenza poetica del Nostro con Nastagio. 

Di altri due sonetti scambiatisi fra Iacopo e Antonio di Gio- 
vanni d’Amerigo del Bene, priore di San Lorenzo in Firenze, 
come anche d’un altro sonetto mandato dal « ...barbiere da Cor- 
« neto a Iacopo da Montepulciano, quando sentì che esso Ia- 
« copo era in pregione », per lo stato frammentario in cui ci 
sono rimasti, poco o nulla si può dire (1). 

Le tribolazioni del carcere, la forzata solitudine probabil- 
mente contribuirono a volgere l’animo suo a quel misticismo 
che culminò sulla fine del secolo XIV nel moto dei Bianchi. 
Tale ci apparisce nelle lettere del Benini che più volte l’aveva 
visitato in carcere: gli dovette sembrare quasi un santo, con 
così calde parole ne parla: « ...è ’1 più virtuoso huomo e ’1 più 
« honesto e ’1 più facundio e ’1 più caritativo ch’io praticassi 
« mai, et quello con lo quale io desidererei, possendo, viver e 
« morire, per tanta virtù quanta in lui regna ». 

Coll’animo in tal modo tutto volto a Dio, era naturale che 
scrivesse laude spirituali. 

Ormai nella Firenze dell'estremo Trecento la lauda aveva del 
tutto perduto la rude efficacia delle laude iacoponiche e si era 
adagiata in una monotona uniformità. Si continuavano a ripetere, 
oppure s’imitavano poco felicemente le laude d’Iacopone. Fa 
eccezione, fra la monotonia della poesia religiosa della seconda 
metà del secolo XIV, la voce commossa del Bianco da Siena. 
Certo con minore passione di lui, ma con qualche espressione 
di sincero sentimento religioso che si manifesta, a quando a 
quando, anche in artistica forma, ci appariscono le poche laude 
del Nostro. 

Le laude che di lui si conoscono, sono sei, il che non esclude 
‘ che altre ne abbia composte, confuse ormai per sempre fra le 
molte laude anonime che si conservano nei codici di quell’età. 


(1) V_ nel cit. art. del GentiLE i nn. IX, X, XI. 
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Quattro di esse dette già alla luce alcuni anni or sono Anni- 
bale Tenneroni, togliendole dal codice Laurenziano ashburnha- 
miano 423 (1). 

La prima di esse Rivolgiam con umil core ha la rubrica 
seguente: « Lauda della passione di Christo, tracta dell’ufficio 
« della croce, composto pel papa Iohanni XXIII, all’ore cano- 
« niche. Compuose questa lauda Iacopo di messer bertoldo da 
— « montepulciano ». È secondo il noto schema jacoponico di ot- 
tonari: aa|]laaab. Vi sono cantate, come dice la rubrica, le 
dieci ore canoniche, con qualche reminiscenza qua e là di con- 
cetti jacoponici. 

Un'altra lauda Con vimil core la croce adoriamo ha questa 
rubrica: « In honore della sancta croce facta dal detto Iacopo. 
« Cantasi come Fiorito è Christo « (2). Si vede perciò che essa 
era condotta sulla musica della lauda jacoponica Fiorito è Christo 
| nella carne pura; il metro pure è identico a quello dell’istessa 
lauda di Iacopone AA || BBBA. 

In mezzo a molta mediocrità, vi s'incontra, di quando in quando, 
‘qualche felice espressione: 


Croce fedele, tu se’ nostra luce, 
niuna selva tal legno produce: 

. tu se’ la nave che ciascun conduce 
al dolce porto che desideriamo. 


Migliore di queste è la terza Leviam alto sermone, dove la 
maggiore ampiezza del metro, formato d’endecasillabi e settenari 
misti, aBBa||bbCbLbCCDDa, ha permesso al poeta di com- 
porre qualche strofa che possiamo dire in parte, più di rado 
in tutto, bella. 

Ha la seguente rubrica: « Della resurrectione di Christo et 


(1) Giorn., 11, 190 e sgg. 

(2) Questa lauda e l’altra, di cui diremo, Or sti rallegri, fu edita un'altra 
volta da G. VoLri nelle Kime di trecentisti minori, Firenze, Sansoni, 1907, 
pp. 180-182. 
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« com’apparve alla sua madre vergine Maria. Et come appari 
« alla madalena nell’orto. Et altra buona doctrina facta per Ia- 
.  «copo da Montepulciano. Cantasi in su quella T'ucti laudiam 
« cantando ». 

V’è davvero qualche strofa di largo respiro, ove la forma 
acquista il solenne andamento delle ampie strofe di canzone, 
con qualche vigoria d’espressione. Eccone un saggio: 


Risuscitiam col core 
dall’odio al grande amore, 
uccidiam el peccar che ci avea morti, 
e come dal dolore 
tornò in gran dolzore 
il pianto di Maria, così a’ porti 
del ciel, con gran conforti, 
vedrem la nostra carne suscitata, 
pura, netta d’error, tutta mondata, 
salir[e] a tal magione. 


‘Apparve a 
IERI Magdalena 
ch'era in gran duol[o] e pena, 
cercando Christo, suo dolce maestro, 
quella stella serena. 
Puose a quel pianto lera 
e diè letizia al duo] aspro e silvestro. 


Bello, pur nella sua reminiscenza dantesca, quest’ultimo verso! 
La quarta lauda Or sî rallegri umana nalura incomincia 
proprio coll’identico verso che è il secondo della ripresa della 
lauda jacoponica Fiorito è Christo (1). Il metro è quello molto 
comune allora A A4 || BCBCCA. Visi celebra l’ostia consacrata. 
Pur con qualche reminiscenza dantesca, v'è una certa levigatezza 
artistica. 

Due laude sono rimaste finora inedite nel Chigiano L, VII, 


- 


(1) V. negli Scrittori d’Italia del Laterza, a cura di G. FeRRI, Bari, il n. C. 
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266. In questo codice, ora passato con gli altri mss. chigiani 
alla Vaticana, si conservano, insieme con molte laude anonime 
e con le altre tre laude d’Iacopo, Or si rallegri, Con umil 
core e Rivolgiam con umil core, edite dal Tenneroni, anche 
Misericordia, 0 redenplore, e Ave, vergine santa, al mondo 
data. 

La lauda Mise;‘icordia, 0 redenptore, ha la seguente rubrica: 
« Sermone infra Christo e la vergine maria la quale, volendo 
« per noi Gratie impetrare a Christo per li nostri pecchati, gliel 
« niegha, al quale ella, instantissime orando, impetra la Gratia e 
« Christo conciedendola et mostra nella fine come a volere l’alta 
« gloria, dobbiamci vestire di biancha stola dentro nel core, 
« sicome di fuore no e per conpunctione: la quale lauda fu 
« fatta da Iachopo di messer bertoldo del monte pulciano nel- 
« l’anno MCCCC° all’andata de’ bianchi » (1). Il metro di otto- 
nari è anche qui quello jacoponico «ad || cecd. 

Come si capisce anche dalla surriferita rubrica, è un dialogo 
fra Maria Vergine e Gesù: la Vergine prega il figlio di essere 
misericordioso verso i poveri peccatori: 


Misericordia, o redenptore, 
i’ son quella in cui il tuo amore 
in me venne ag] incarnare. 
Volgi li occhi alli mie' prieghi, 
al mio chieder non far nieghi, 
con pietà fa’ che tti pieghi 
ch'io vo’ gratia adomandare. 


Gesù risponde: 


Dolce madre mia gioconda, 
sopr'ogn’altra pura e monda, 
non voler ch'io ti risponda 
al tuo tanto me pregare. 


rina 


(1) C. 149 r. Sul moto dei Bianchi v. specialmente CoLvccio SaLvtatI, Ept 
stole, ed. F. Novari, II, pp. 351-382. 
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In cotal modo continua il dialogo: la Vergine prega Gesù di 
muoversi a pietà dei peccatori, ma Gesù ricorda a lei i tormenti 
inflittigli dagli uomini. La Vergine insiste: 


Io ti priego, o maestate, 
per la tua alta pietate 
che tutte anime create 
tu debbia voler salvare. 


Gli enumera lungamente gli atti di clemenza e di grazia con i 
quali più volte si mostrò pietoso verso i peccatori. La Vergine, 
ricordando ognuno di quegli atti di misericordia, invita Gesù a 
far lo stesso all'anima peccatrice. i 

Gesù risponde che molte grazie fece, e diede il pastor di 
Santa Chiesa che governasse il suo popolo, e termina dicendo 
che ogni peccatore può, processionando in bianca stola, ottenere 
il suo perdono: 


Lavi ognun la scura faccia, 
pianga e renda (?) e satisfaccia, 
poi la bianca vesta faccia 
dentro al cor col perdonare. 


Così, madre mia Maria, 
sarà buona la lor via, 
e in ciel tu, madre pia, 
gli potrai giusti guidare. 


L'altra lauda inedita, Ave, vergine santa, ha innanzi la se- 
guente rubrica: « Lauda fatta da Iacompo (sic) di m. bertoldo 
« da monte pulciano della esposizione dell’ave maria. Et ogni | 
« stanza comincia per lo suo verso dell’ave maria, come vedere 
« si può in nel cominciamento d’ogni stanza » (1). É una ‘breve 
lauda che ha il metro AaaA || BCBCCDDA. 

Ogni stanza, come dice la rubrica, incomincia con uno dei 
versetti dell'Ave Maria. 


(1) C. 188r 


Google 


952 G. ZACCAGNINI 


Anche qui la maggiore ampiezza del metro, con l’uso prevalente 
dell’endecasillabo, permette al poeta una scioftezza maggiore di 
forma, sicchè v’è anche qui un andamento quasi di canzone che 
può piacere: 


Ave, vergine santa al mondo data (1). 
per nostra guida e stella 


Maria, piena di luce e di virtute, 
che ’l1 tenebroso mondo alluminasti, 
quando nel ventre tuo quella salute 
ch’ebbe natura umana in te portasti, 
o vergin santa che nobilitasti 
nostra miseria estrema, 
vergin alta e suprema, 
ora pe' peccator, madre beata. 


E si chiude con questa non ispregevole stanza: 


Madre di io e piena d’ogni grazia, 
priega per noi che le peccata togli, 
che sol tua speme noi conduce e sazia, 
perchè tu col pregar ci lavi e sciogli 
d’ogni peccato e aflle] tue braccia accogli 
ognun che fusse errante, 
tu volgi le sue piante 
a quella via ch’al cielo è più beata. 


La parafrasi dell'Ave Maria v'è fatta con garbo, ed è in tutta 
la lauda una tal grazia di forma da farla degna, a me pare, 
insieme coll’altra Leviam alto sermone, d'essere annoverata 
fra le laude migliori di quel secolo. 


Nelle sue laude è sempre una compostezza di forma che 
piace, e talora v’è qualche movimento e calore, tal che distingue 


(1) Il TenneRONI di sul ms. che aveva dinanzi, dà questo primo verso con 
un date, certamente errato. 
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le sue laude dalle molte di quell’età, che giacciono anonime nei 
codici. A mio credere, le laude d'Iacopo costituiscono la parte 
migliore di tutta la sua produzione poetica. Esse rispondevano 
meglio a quell’indefinito, mistico sentimento che i dolori del 
carcere avevano naturalmente destato in lui. E appunto per 
queste sue laude spirituali par che godesse in Firenze qualche 
fama, se il Finiguerri, come abbiamo veduto, lo potè dire: 


bel dicitore, 


e ricordare di lui che: 


l’anno de’ bianchi fecie alchuna lalda 
che fu cagion di sua fama di fuore (1). 


Dotato d’una certa virtuosità poetica, coltivò anche l'ottava 
che, ripulita dal Boccaccio dalla rozzezza popolare e sollevata A 
dignità d’arte, apparisce qualche volta assai agile e dolce anche 
tra le poesie d’Iacopo. i 

Non brutte sono alcune ottave inedite, scritte per una gio- 
vane che voleva piegare l’animo di ritroso amante. In questa 
poesia, scritta certamente per commissione, l'onda dell’ottava 
scorre talvolta limpida e armoniosa: 


Venere bella, il cui sacrato foco 
arde con fiamma sì cocente e fiera, 
soccorri a lo intelletto mio che poco 
sa (2) parlar della tua dolce matera, 
nè del tacer la penna trova loco, 
tanto pos'io inver di te la fede intiera (?) 
per la qual vo' mostrar tuoi vaghi effetti 
pieni d’amar’ sospir, non de' diletti. 


Vi si sente un’eco delle scorrevoli ottave del Ninfale fieso- 
tano. Per il lungo studio e il grande amore posto nella lettura 


(1) V. a p. 242. 
(2) Il ms. porta a. 
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dei poemi del Boccaccio, quella dolce musica gli risuonava dentro. 
In tal modo il versatile ed eclettico poeta s’esercitava con 
qualche abilità sulle orme dei grandi. 

Ma, più spesso che l’ottava, par che prediligesse il capitolo, 
consacrato anch’esso dall’uso dei tre grandi fiorentini. Qualcuno 
di questi capitoli del Nostro è arrivato fino a noi nel ricordato 
manoscritto aretino 162 della Fraternità di S. Maria d’Arezzo. 

Uno di essi è abbastanza lungo, ed è diretto, come dice la 
rubrica, a Coluccio Salutati. È il capitolo inedito che incomincia 
Tra’ miei gravi dolori un nuovo pianto. 

È una visione: pare al poeta d’essere sopra una nave battuta 
dalla tempesta. Grida aiuto e gli appare Cristo. Dopo gli si 
mostra una figura mostruosa con cinque teste di animali di- 
versi; e sta per precipitare nella sentina (allusione manifesta 
al doloroso carcere in cui si trovava), quando lo soccorre una 
donna. 

Come Dante dinanzi a Beatrice, per vergogna abbassa gli 
occhi davanti alla bella donna che gli promette di realizzare la 
sua speranza, la liberazione. Dalla descrizione che il poeta fa 
della bella donna, si capisce che è Firenze: 


Un bianco confalon con rossa croce 
portava in mano e la sua vista fiera 
era fra doi lioni ognun feroce. 

D’una candida vesta adornata era, 
piena di fiori, ed alto e gran consiglio 
mostrava in sua sembianza e sua manera. 

Questo fior singular pariame un giglio 
che per nova semenza e forse alpestra 
dal suo bianco color venne vermiglio. 

Questa ercelsa tenea da man sinestra 
un'aquila vermiglia co’ un drago 
verde che sotto ai piedi l’incapestra. 


Firenze l’incoraggia e gli dice che altro mezzo non ha per li- 
berarsi che la penna: l’adoperi, prendendo favore da tre per- 
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sone che la donna più d’altri riveriva. Il primo che il poeta 
paragona a Livio Africano e a Fabrizio ed è tale che 


ne l'altrui gran fallanza, la sua lingua 
non perdona giammai nel gran comizio, 


è Maso degli Albizzi, valente oratore ne’ Consigli e quasi capo 
allora della città. | 


L'altro che per sua fede sempre impingua 
sua fama che giammai non sarà spenta, 
ma converrà che sempre sì distingua, 

fra tutti gli altri egli è che rapresenta 
Cato nell’operare, egli è lo specchio 
che omni virtù più chiara in lui deventa, 


è Donato Acciaiuoli, a cui nel 1895 aveva diretto, come ab- 
biamo veduto (1), una supplica. Si noti, per accertarci di questa 
identificazione, che nel passo, ove di lui si parla, l’Acciaiuoli è 
detto già vecchio, e tale doveva essere allora, ed è lodato di 
singolare pietà, quale appunto aveva dimostrata verso lo sven- 
turato poeta. 

Il terzo è Coluccio Salutati, che il poeta chiama « il mio mo- 
narca ». Ne fa un degno elogio, levando lo stile a inusitato calore: 


Questo è il fecondo lauro che ’1 panno 
veste d’omni eloquenzia e ’1 fior del dire: 
l’opere suoi lui manifesto fanno. 


Coluccio, a quel che dice Iacopo, aveva sempre dimostrata pietà 
per le miserie dell’infelice poeta chiuso nelle Stinche: 


Allor sempre di te forte l’increbbe 
e de lingiusti tuoi tormenti e doglie. 


E Firenze continua a dirgli: « Se di Coluccio tu avessi lo 
« stile, potresti liberarti dal mostro che ti diparte dal luogo ove 


(1) V. a p. 232. 
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« stavi ad agio a faticare onoratamente con la tua penna ». Il 
poeta allora invita i suoi versi a pregare per lui e a piegar 
l'animo di ciascuno a pietà per la sua miseria. 

Con versi che s’ispirano or qua or là a frasi dantesche, la- 
menta d'essere anch'egli fra i perseguitati dalla Fortuna, e fa 
una delle solite enumerazioni d’illustri sfortunati, perchè, alla 
fine di questa, la Virtù possa dirgli: « Soffri come costoro e 
« vedrai che altri avrà pietà di te ». E la donna dispare. Allora 
il poeta si volge a Coluccio e a lui che lo aveva amato di pa- 
terno amore, rivolge la preghiera che lo difenda dagli strali 
della rinchiusa invidia. E con versi che sono la parte migliore del 
non breve capitolo, lo invoca con le più dolci parole che figlio. 
possa rivolgere a diletto padre: 


O padre, o mia speranza in cui s’acquista 
fama nel seguitar vostre sante orme, 
perchè d’ogni virtù sete l'artista, 

or le lagrime mie non son conforme 
a gli alti pianti uman’, ma quasi eterni 
son fatti vigilanti e già non dorme 

la pena lor, che ora in questi verni 
pensavam di gustare in quella fonte 
d' Elicona licor per far superni 

li spiriti. Già con voglie pronte 
ci disponiam seguir la bella donna 
che prima guida altrui nel santo monte. 


Si disponeva dunque ad un’opera che gli avrebbe data la 
fama; qualche gloria sperò che di lui rimanesse nella futura età: 


Soccorrete, o padron, di cotal cura, 
chè sete il terzo in cui quella bell’alma 
m'è di speranza che nella futura 

vita di me sen fiorirà la palma 
del disio che m’induce e che me morde 
dacch’io ne porto impetuosa salma! 
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C'è in germe l’idea contenuta nel Cap. III della Fimerodia, 
là dove immagina che segua al carro trionfale, ove siede Fi- 
renze, una scelta d’illustri fiorentini. 

Ben sî comprende come il misero, sentendosi guasto il corpo 
e lo spirito in quella « sentina », quale a lui doveva apparire il 
tetro carcere delle Stinche, si rivolgesse ai tre più grandi citta- 
dini di Firenze, dai quali forse aveva avuto, o sperava d’avere 
qualche favore, perchè gli facilitassero l’agognata liberazione 
da quella disperata vita. Il Salutati era allora cancelliere déi 
Signori e ben poteva far sentire in alto luogo la voce di lamento 
del povero prigioniero. 

Di qualche altra lirica, che è quasi del tutto destituita di 
valore artistico e di cui già disse il Renier (1), mi pare qui 
inutile parlare. 

Presso al termine di questo breve discorso sopra le liriche 
del Nostro, mi piace di dire del frammento d’un suo ternario 
che si conserva nella Capitolare di Prato: Se fra le molte la- 
crime et fra *l duolo. Lo trovò il Tommaseo che per primo 
ne diede notizia (2) e ne pubblicò la rubrica che è davvero im- 
portante per la conoscenza del tempo e del luogo in cui com- 
pose quei dolenti versi: « Questa è una declamatione, overo soli- 
« loquio, facto per Iacopo di messer Bertoldo da Monte pulciano, 
« infelicissimo, alla vergine Maria, per la negata gratia delle 
« fave di coloro, ch’erano posti per lo popolo di firenze a fare 
« gratia a’ miseri poveri incarcerati, nel tempo che tutto il 
« mondo, coperto di bianchissimo abito della Vergine Maria, 
« aperse le sue carcere: et al decto Iacopo inocente fu la gratia 
« negata ». 

Poichè, come abbiamo veduto, la grazia gli fu appunto negata 
nel 1399, nel tempo del moto dei Bianchi, il ternario certa- 
mente deve essere stato composto in questo anno o al principio 
dell’anno seguente. 


(1) Art. cit. del Propugnatore. 
(2) Della bellezza educatrice, in Nuovi scritti, ali I, Venezia, 1838, p. 313. 


Giornale storico, LKXXVI, faso. 265. 17 
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Il Capitolo è, purtroppo, incompleto e frammentario. È un 
disperato lamento che Iacopo fece alla Vergine per la grazia in 
‘cui tanto aveva sperato e che gli era stata negata: 


Madre, di qual conforto vuoi ch’io fregi. > 
l’anima sconsolata, quand’io veggio 
che quella pon’ tra que’ che tu dispregi ? 
Forse ch'i’ ho peccato, et non m’aveggio, 
per modo sì terribile et feroce, 
ch'io merto questa pena et anco peggio? 


Commuove e fa pensare questa voce che viene dal carcere 
a lagnarsi colla pia madre degl’innocenti della fiera pena che 
soffre e che proclama ingiusta : 


Madre, deh non voler che questa leggie 
si sostenga, che chi debba aver merto, 
tormento porti per ingiusta seggie! 
Ciascun dell'innocenza è fermo et certo: 
dunque chi tien la lor mente perversa, 
se non lor proprio ardor chiaro et aperto? 


E come aveva fatto nell’altro ternario che sopra abbiamo esa- 
minato, gli piace anche qui immaginare che Firenze sia convinta 
della sua innocenza, lo abbia assolto e sia soltanto turbata, perchè 
il misero dovesse ancora soffrire per l’altrui malvagità: 


Turbato n’ha Firenze il suo bel volto, 
pura, innocente dell’altrui ree opre 
che legan me, avendom’ella sciolto. 


Così il derelitto poeta, ancora una volta, dal fondo del tetro 
carcere, proclamava alto la sua innocenza davanti a Coleì, di- 
nanzi alla quale, in un momento di disperato abbandono, non è 
possibile mentire. Nell’intimo dell'animo suo, nonostanti tutte 
le contrarie apparenze che abbiamo visto emergere dal pro- 
cesso, egli si sentiva innocente, e forse lo era, perchè in so- 
stanza stimolo alla colpa, se colpa può dirsi, fu il desiderio di 
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riavere quei possessi e quel dominio che per lungo volger d’anni 
erano stati degli avi suoi. . 

Fra le rime che d’Iacopo ci rimangono, c'è anche qualche 
sonetto di contenuto giocoso. Nella tetraggine del carcere tal- 
volta consolò le monotone ore con qualche scherzosa poesia. 
‘Tali sono il son. Per virtù di sapon se purga il panno e 
l’altro, caudato, /Zo so’ venuto qua al pelatoio (1). Quest'ultimo 
è un acerbo, e purtroppo osceno, sonetto che pare scritto dallo 
sventurato poeta in un’ora della più nera melanconia. A lui che 
l'animo aveva gentile, a lui avvezzo, un giorno, alla vita signo- 
rile della sua potente famiglia, doveva parere un inferno quella 
grama e disperata vita in mezzo ad uomini di malaffare. 


Qualche efficacia è nella prima quartina: 


Io so’ venuto qua al pelatoio 
tra ladri, traditori e barattieri, 
e parme [d')esser tra mille barbieri 
che ciascun m’abbia a la gola un rasoio. 


Scarso d’originalità, attese all'arte del versificare sulle orme 
dei grandi che lo avevano preceduto. In quella grigia lettera- 
tura decadente della fine del secolo XIV, non si può dire che 
egli mostri alcuna spiccata personalità artistica. Nella lirica 
amorosa è un eclettico, attingendo ora allo sti! novo, ora, e più 
spesso, al Petrarca, sicchè può annoverarsi fra i primi petrar- 
chisti. Qualche accento di sincera poesia è, a quando a quando, 
nelle sue laude, per qualcuna delle quali può essere ricordato 
con maggior favore di quel che si sia fatto sin. qui, accanto al 
Bianco da Siena, a Simone da Cascia e a Giovanni Dominici. 


(1) Queste rime giocose sono tutte nel cit. ms. n. 162 della Fraternità di 
S. Maria in Arezzo, cc. 56-65. 
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III. — La Fimerodia. 


Al prigioniero sorrise un giorno la speranza di meritare la 
liberazione dal carcere per un’opera di lunga lena, con la quale, 
rivaleggiando con i grandi, credette di conseguire l’alloro poe- 
tico. Nel C. I del Lib. III apertamente svelò questa sua ardente 
brama: 

Filo quel che natura ordina meco, 
sotto la speme ancor, se si discioglie 
quel nodo che m'à stretto tanto .seco, 
d’aver qualche scintilla in quelle foglie 
le quai Febo abbracciò per la sua Danne, 
o lo spirare almen fia con ta’ voglie. 
Breve è il tempo a seguir que’ che più sanne, 
ma la mia dolce speme mi conforta, 
pur se unghia serò fra mille spanne (1). 


Al poema precede una lettera dall’autore diretta a Luigi di 
Manetto Davanzati per il quale scrisse il poema. Pare che l’idea 
dell’opera fosse venuta al Davanzati, e, se si vuole prestar fede 
all’autore, a lui si deve il concetto informatore del lungo poema: 
« Et ancora non negherò di piacermi la materia da te nel tuo 
« gentile concepto ordinata. Ma chi stimerà te, nell’avere con- 
« formato l’autore col tuo giocondo pensiero non degno di re- 
« prensione, quando per quello tu se’ caduto al più infelice di 


(1) Questi e i versi che dovrò citare dal poema, li riferisco secondo il testo 
che per un'edizione critica ho preparato col confronto dei due codici finora 
noti, il Magliabechiano II, II, 128, e il Magliabechiano VII, 963, sul quale è 
stata condotta l'ediz. non buona di C. DeL Batzo, Poesie di mille autori 
intorno. a Dante Alighieri, Roma, Forzani, III, pp. 6 e sgg., e il Laurenziano- 
Acquisti, n. 70, autografo finora ignoto e felicemente ritrovato da Aldo Aruch. 
Di questi codici dirò nella mia edizione che spero un giorno di poter dare 
alle stampe. 
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« tutti li uomini? » (1). Si duole del luogo ove l’ingiustizia degli 
uomini l'aveva posto e con dolenti parole dice degli orrori nei 
quali era indegnamente caduto: « Quello ch’io già fusse, non 
« cale che la mia penna il dimostri; quello ch’i’ sono, il luogo, 
« la conpangnia e i costumi di quegli, disengniando la gloria del 
« mio stato; dove forse più giustamente volendo descrivere, io 
« dirò esser nella sentina de’ vizii, nelle catene della immondizia, 
« nella isciena d’ongni orrendo peccato, entimo, nello abomine- 
« vole precipizio di tutti i mali ». E qui, secondo l’uso del tempo, 
e certo con poco opportuna enumerazione, ricorda tutti coloro, 
che, pur illustrati dalle loro opere, erano caduti in basso per il 
capriccio della fortuna. Al termine di questa enumerazione sog- 
giunge: « Che diremo adunque di me, strano per natione, cit- 
« tadino per antico amore, conformevole per l’uso dei prim’anni, 
« acceptevole per li congiunti parentadi, odioso ad ongni nimico, 
« vicino della tua città per giusta stima d’antica divozione a lei 
« dal mio misero sangue auta, se non che egli nè può, nè debba 
« dolersi? ». Ringrazia il Davanzati dell’affezione dimostrata 
verso di lui e ricorda i tempi felici in cui nell’ « antiche sale » 
gli sorrise l’amore. 

Dubita di poter sodisfare compiutamenté al suo desiderio : 
« Però che forse, non conoscendo per prova il pelago di questa 
« misera e inconsiderabile sentina, non ne istimi come, nel fondo 
« di quella attuffato, si possa tirare la navicella dell’altrui fantasia 
‘« al desideroso lito d’alcun lieto o giocondo stile, massimamente 
«a colui, gl'ingegni del quale a’ lacrimabil versi, più che ad 
« altro, occupati sono ». Aggiunge che diede a esaminare l’opera 
a valentuomini esperti nell'arte. 

Dice poi de’ suoi amorosi studì fatti in ottimi libri, e gli con- 
fessa come solo dopo serî studì si accinse alla difficile impresa: 
« Confesso impertanto che in me per alcun tenpo non fu studio, 
« se non d’ottimi libri, e quegli nel nostro idioma vulgare. Ben 
« conosco in questo la mia presunzione reprensibile e dengnia 


(1) Anche i passi di questa lunga lettera cito nel testo da me preparato. 
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« di meritevole correzione, di presumere o di tentare scrivere 
«o assentire la tua domanda, non per merito delle tue virtù, 
« che mi invitano ad ubbidire, ma per non iscoprire la debo- 
« lezza del mio ingegnio, quanto ella è ingniuda ». 

| Confessa, sempre in stile latineggiante e boccaccevole, che 
se si è accinto all'opera, non è che per qualche propensione di 
natura, non per dottrina che in sè riconosce povera e manche- 
vole. Il tempo migliore della giovinezza l’aveva passato nella 
casa del padre di lui, intento solo alle cacce e ai signorili 
svaghi: « L'optimo tempo ‘mi fu impedito, perseguitando le fiere 
« coi cani in nella tua città, più che altra abbondevole di di- 
« letto, nella casa de l’ottimo padre tuo, onorevole cittadino, 
« seno e albergo del mio primo esilio, il quale era di costumi 
« onorato, e, quasi Cefalo, fra le selve, dimostrava in larghi 
« doni e in continui conviti puro animo e utili e materiali in- 
« segniamenti erano in lui; i cavagli e cani e l’altre cose, che 
« nella sua casa abbondavano, con quelle sue reti e lusinghe- 
« voli lacci, così me, come le fiere, prese. Quella prima vita fu 
« pianto di questa, la quale ora, in questo secondo esilio, dalla 
« perseguizione de’ sospetti, guardiani della mia annodata car- 
« cere, è sotterrata, e dalla quale l’insegniatori della molto da 
« me desiderata dottrina, per le orrende grida e per lo inco- 
« modo luoco, sono di fuggirmi costretti, e io vivo nelle tenebre 
« della mia ignioranza ». 

Dice poi dei criterì seguiti nell'opera: « Io, così in queste 
«come in quelle che debbano seguire, ò innestate più cose dif- 
« ferentemente convenevoli, acciò che, se null’altro facessono, 
« almeno la varietà medesima d’esse medicasse il fastidio de’ 
« leggenti ». Dubita di poter dire cose nuove e belle, perchè 
l’antichità ormai non lasciava quasi più nulla d’intentato, e di- 
chiarando di voler solo camminare sulle orme dei grandi, si 
appella a Seneca che disse che dieci volte detta la virtuosa pa- 
rola può ancora piacere. 

Finita l’epistola, dice che il poema è intitolato Fimerodia: 
« cioè a dire famoso canto d’amore », e in esso piuttosto che 
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celebrare l’amore carnale, vuole « inducere » l’amico « a segui- 
tare l’amore delle virtù delle donne e i loro ornati costumi », 
l’amore spirituale insomma. Ì 

Libro I, C. I. — Il poema si apre con un sogno che il poeta 
immagina d’avere e nel quale gli appare una donna bellissima, 
la Fama, tutta vestita di bianco e seduta sopra un carro trion- 
‘ fale, la quale lo esorta a ben operare. 

C. II. — Alle esortazioni della Fama, il poeta s’inginocchia e 
le promette d’essere pronto e disposto ad ogni suo volere. Quasi 
cullato dalle soavi parole di lei, sembra al poeta di addor- 
mentarsi. 

C. III. — Si desta trasognato. 

C.IV.— Ripensando al sogno, s’accorge della verità in esso 
nascosta. Va alla casa della Fama, ringrazia Amore d’avergli 
fatta vedere la donna bellissima e lo prega di colpirla col suo 
strale. 

C. V.— Ritornato a casa sua, non può prender sonno, ram- 
mentando le bellezze di lei. | 

C. VI. — Al mattino va a visitarlo un amico che lo rimpro- 
vera del suo abbattimento; ma egli gli nasconde la causa del 
suo sconforto. . 

C. VII. — Glielo nasconde, perchè la donna di cui è innamo- 
rato, è parente dell’amico. Finalmente, non potendo più reggere 
alle pressanti richieste di questo, piangendo gli rivela la ca- 
gione del suo dolore. 

C. VIII. — Dopo un lungo preambolo, fatto uno sforzo su se 
stesso, si decide a dirgli tutto. Questa donna era Alessandra 
de’ Bardi. Riferisce all'amico il sogno avuto, il quale gli dice 
che vuol salvarlo dall’amore sensuale. | 

C. IX. — Gli dipinge le brutture di questo: si rivolga all'amore 
spirituale che dà vera letizia, pace e beatitudine. 

C. X. — Gli spiega poi il significato del sogno: la bella donna 
era la Fama e gli enumera lungamente gli eroi da lei illustrati. 

Lib. II, C.I. — Continua per tutto il canto l’enumerazione 
degli eroi. 
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C. II. — Notevole è il principio di questo canto: il poeta 
chiede venia della lunga enumerazione, sentiva che poteva essere 
noiosa, ma, diceva, lo faceva per il bene dell’amico giovinetto. 

Ma, nonostante la breve scusa, continua a enumerare molti 
eroi famosi, romani, greci, cartaginesi, ecc., molti ed illustri 
pensatori e poeti dell’antichità. 

C. III. — Seguita ancora l’interminabile enumerazione. Agli 
eroi finalmente tien dietro un carro trionfale, coperto d’una por- 
pora azzurra a gigli d’oro: il carro è fiancheggiato da leoni e 
tirato da due cavalli, uno bianco e l’altro rosso. V’è sopra una 
leggiadra donna (Firenze), attorno alla quale stanno i più famosi 
fiorentini, e per primo Dante: 


Più presso a lei, nel carro era quel duce 
e gloria de’ poeti, eccelso Dante, 
che di tre lumi il mondo e ”l ciel ne luce. 
Dopo a quel seguitava le sue piante 
quell’alma di costumi e virtù carca, 
dottrina certa di ciascuno errante, 
Francesco coronato, il gran Petrarca, 
che col suo African sempre fie vivo, 
di fama che sopr'ongni stella varca, 
quel Boccaccio che fu di vizi privo, 
che degli iddei compose ongni radice, 
degnio assai più di laur, ch'i’ non descrivo. 


E seguono Guido Cavalcanti, Dino di Mugello, Zanobi da Strada, 
Tommaso del Garbo, Giotto, Paolo dell’Abbaco e Manno Donati. 
Vi sono anche, manifesta imitazione dantesca, tre seggi vuoti 
che aspettano Coluccio Salutati, Filippo Villani, e Francesco 
degli Organi, 

che vede 
con mente più che col corporal lume. 


C. IV. — Ancora altri ce ne sarebbero da ricordare; ma è 
ormai tempo, dice il poeta, di ritornare a ciò che più preme. 
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L’eccelsa donna di cui s'è innamorato, è la più bella e la più 
costumata donna di Firenze e di lei torna a parlar con l’amico. 

C. V. — Al mattino entrambi vanno alla casa dell’eccelsa donna, 
dopo avere pregato Iddio che conceda loro il perdono delle 
colpe commesse. i 

Cc. VI-VII. — Trovano Madonna in compagnia d’altre belle 
donne, e il poeta domanda all’amico chi esse siano. Sono il cor- 
teggio delle Virtù che adornano la bella donna. L’amico gli 
mostra poi i ricami e i disegni che le Virtù stanno facendo con 
finissima arte. 

C. VIII. — Ci sono i ricami dell’Onestà quieta, della Con- 
cordia, della Clemenza, dell'Età giovanile, della Perseveranza, 
dell’Accoglienza. Quando il poeta giunge ai ricami della Beltà, 
fa un’enumerazione insolitamente breve, perchè i nomi delle 
belle donne gli vietavano 


di desiar più util via. 


E seguono i disegni della Temperanza e della Temenza. 

C. IX. — Venuto per così faticosa via al punto centrale del 
suo assunto, il poeta (C. X) descrive i disegni del Senno, poi 
quelli del Diletto e dell’Abito. | 

Lib. III, C.I. — Seguono i disegni del Disio d’onore, con alla 
destra il Pensiero canuto. Ma, se Dio vuole, finalmente la ras- 
segna è finita. 

C. II. — La donna eccelsa invita il poeta e l’amico ad avvici- 
narsi a lei. Le donne; a un cenno di essa danzano, accompa- 
gnando la danza con dolce canto. Qui, naturalmente, si riferisce 
intera la canzone cantata da Alessandra. Le donne assentono col 
gesto alle parole della canzone. L'amico vorrebbe parlare, ma 
la Temenza d’infamia lo fa tacere e canta una ballata. Finita 
questa, l’amico conduce Alessandra vicino al poeta, e questi sta 
per risentire gli ardenti desideri, quando l’amico lo prega di 
cantare una ballata nella quale si celebri l’amore spirituale. 

S'apprestano poi le mense, si fa una parca colazione e i due 
amici s’accommiatano. 
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La partenza fa doglioso il poeta, pien di tristizia e di error 
carco. Par di risentire in quei versi l'amarezza che Iacopo 
provò nei tristi anni dell’esilio: 


C. III. Qual da sua dolce patria al tristo esilio 
fuggì cacciato e da’ dolor consunto, 
dannato per odioso e reo concilio, 

o qual nell’aspettar vide defunto 
ongni dolce sperar del suo disio 
e al contrario effetto essere assunto, 
tale in questa partenza divenn’io, 
pien di tristizia amara e d'error carco, 
che ridir già non può concetto mio. 


V’è il ricordo amaro d’un dolore vivamente sentito. 

Di nuovo il poeta è preso da mondani sentimenti, da lascivie 
terrene, arrossisce e l’amico cerca di dissuaderlo. Rimasto solo, 
ricorda le bellezze di Madonna e, disperando d’essere riamato, 
impreca contro la tirannia d’amore. 

C. IV. — Vinto dal dolore, prega il Sonno che venga a sopire 
i suoi mali. 

C. V. — Ha un sogno: gli pare d’essere smarrito in una selva, 
quando gli viene incontro una splendente luce. È Venere che 
lo rimprovera d’aver dato ascolto alle parole dell’amico e si 
lagna perchè poca fiducia abbia in lei. 

C. VI. — Gli rivela l’onnipotenza sua e gli enumera le sue 
vittorie e sugli dei e sugli uomini, sarà facile domare l'orgoglio 
dell’eccelsa donna. Infine lo invita a decidersi: 


Adunque pensa, qui partito piglia. 


C. VII. — Tratto da queste parole, il poeta, sempre in sogno, 
prega Venere che, con la sua gran potenza, innamori l’eccelsa 
donna e sodisfaccia il suo ardente desidefio. Venere assente. 

C. VIII. — Il poeta le manifesta il dubbio che possa vincere 
la ritrosia di Madonna, perchè a guardia delle sue porte sta il 
Disio d’onore. Venere lo rassicura, dicendogli che ancora non 
sa quanto sia grande la sua potenza. Solo cangia colore, quando 
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egli le fa sapere che accanto al Disio d'onore, sta il Pensiero 
.canuto. Frattanto Venere si fa portare via di là, insieme col 
poeta. 

Giungono all’isola di Citera. Al poeta par d’essere fioco a can- 
tare tante bellezze vedute nell’amena isola. 

C. IX. — Venere lo conduce al suo tempio di Citera. 

Gli enumera i dipinti che vi sono sulle porte, con la solita 
ripetizione di classici ricordi. 

C. X. — Il poeta vede Cupido sopra una rilucente colonna. 
Venere poi lo conduce in una spaventosa ‘spelonca, ove era una 
tomba onde uscivano fiamma e fumo. Ode forte rimbombo del 
fuoco che vi crepita. Si volge verso destra e vede: 


Una lupa di marmo, che ’n silvestro 
bosco non fu da uom già mai veduta, 
sì magra per sua fame o suo sinestro, 

vidi uscente d’un for, mezza asseduta, 
stando scolpita con aperta bocca, 
dalla quale abbondante era renduta 

quantità d'or, com’acqua. 


Là presso v’era un’altra fonte tutta sozza e in orrido sito, nella 
quale un elefante di diamante versava dalla bocca piombo 
liquefatto. 

C. XI. — Il poeta e Venere girano insieme per la spelonca 
tetra, odono dolci canti e vedono gli antichi dei. La dea parla 
a questi dei, suoi esecutori, e li informa che v'è una donna 
bellissima ribelle ai suoi voleri, fedele invece a Diana, la dea 
della castità. Ordina loro di fabbricare una saetta di tal forza 
che possa-giungere a lei. Gli dei eseguiscono il suo ordine, fab- 
bricano l’arco, e con le viscere di pipistrelli improvvisamente 
usciti di sotto l’altare della dea, fanno la corda del terribile arco. 

C. XII. — Di quel mortifero arco Venere arma Cupido e 
gli dice: 

Dolce figliuolo, al mio piacer più fido, 
or ch’io con tai favori t’ò sì armato, 
vola veloce al bel fiorentin lido 
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e ’n sulla riva d’Arno sie tuo stato; 
quando vedrai di belle donne mandra, 
un lieto giorno, metterai agguato, 

e col duro arco fa’ quell’Alessandra 
senta "1 colpo di quel forte ferire, 
sì che quel canto bel come calandra 

torni in pianto e ’n ardor pien di martire. 


Il poeta a quelle parole si desta dal suo lungo sonno. Si pro- 
pone di tener tutto celato all'amico, quand’ecco che soprag- 
giunge questi che s’accorge come egli vuol nascondergli il fermo 
proposito di straniarsi da lui. Sa del sogno avuto dal poeta e 
gliene narra un altro. 

C. XIII. — In un bel giardino gli era apparsa una donna 
ignuda, circondata da’ suoi servi. La donna aveva ordinato ad 
essi che prendessero un uomo che passava di là e lo ardessero. 
I servi subito eseguiscono l’ordine, e fra i loro canti si ode il 
nome del poeta. Inteso il significato del sogno, l’amico era ve- 
nuto da lui ad ammonirlo. Ma il poeta non si mostra convinto, 
anzi gli dice che vuol persistere nel suo proposito di darsi in 
balia di Venere. 

C. XIV. — L’amico però riesce a persuaderlo a seguirlo: vanno 
insieme alla casa dell’eccelsa donna. La trovano chiusa: v’è a 
guardia il Disio d’onore. 

C. XV. — Questo toglie di mano a una vecchia una tela, ove 
erano in bei disegni i casi della Lussuria. Il Disio d’onore sde- 
gnato straccia la tela di mano alla vecchia, denuda costei e fa 
vedere che sotto la sua veste è ignudo e armato Cupido. 

C. XVI. — Il Disio d'onore chiama le donne che formano il 
corteo di Alessandra e le invita a far lieta festa a Diana, a 
fare il debito mistero (la funzione religiosa) alla dea nel tempio 
di S. Gaggio, dove più che altrove si rende onore alla sua 
deitate. Le belle donne, sopra un carro d'oro, si recano a 
S. Gaggio. Colà l’eccelsa donna rivolge una preghiera a Giove, 
e invoca Diana, perchè l’assista e la difenda contro gli agguati 
di Venere. 
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C. XVII. — A quella preghiera, una nuvoletta appare in cielo, 
I e ne esce l’Orazione che trasporta lo spirito del poeta nelle 
| sfere celesti. Son tanto grandi le meravigliose bellezze di quei 
î cieli, che il poeta si scusa di non saperle degnamente cantare. 
Giove frattanto convoca a concilio gli dei, e chiama innanzi a 

| _—sè Venere e Diana, e dà sentenza favorevole a Diana. 
C. XVIII. — Scende dal cielo una fiamma che purifica il poeta: 


Questa porse in San Gaggio una chiarezza 
e i fumi de’ sacrati incensi dengni 
presi d’ongni libame; e fu certezza 

ch’al mio bel sol fur dimostrati i sengni 
che la sua orazion tutt’era accetta 
al padre dei superni et alti rengni. 

Poi uscì della fiamma benedetta 

A voce più dolce assai che di mortale, 

che disse: « I’ t'ò fra l’altre mia eletta ». à 


Alessandra e il suo corteggio di donne risalgono sul carro d’oro: 
. il poeta e l’amico seguono il carro fino alla casa di lei e si ac- 
| commiatano. 

Al termine di questo riassunto, fatto, come si vede, con una 
certa ampiezza (41), perchè si abbia un’idea adeguata di questo 
poco noto poema, e si possa, anche dai soli versi riferiti, com- 
prenderne i pregi e i difetti, non sarà difficile, mi pare, for- 

< marci un concetto giusto di esso. 

E un poema morale, in forma di visione allegorica. 

Giungeva ormai troppo tardi, nella piena decadenza di quel 
genere letterario. La visione, usata come mezzo artistico, aveva 
raggiunto la sua perfezione massima in Dante, e già aveva mo- 
strato i segni della decadenza nei Trionfi del Petrarca e nei 
poemi del Boccaccio. In un tempo in cui il Rinascimento sor- 
gente abbatteva, a poco a poco, tutto quel che di mistico e di 


(1) Per un riassunto ancora più ampio e particolareggiato v. R. RENIER, 
art. cit. del Propugnatore. 
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sovrumano fu proprio del Medio Evo, mancando ormai ogni seria 
credenza in quel simbolismo, la visione era cosa morta, nè po- 
tevano ridonarle vita i poeti dell'estremo Trecento, quando 
anch’essi sentivano le aure della nuova età. Anzi si avverte 
nelle loro opere decadenti un fatto che ben ci spiega e ci ca- 
ratterizza compiutamente quell’età di rapida transizione. Mentre 
quei poeti, attenendosi alla tradizione, si stringono all’Alighieri 
e ne ormeggiano con poca arte le invenzioni, le allegorie e per- 
fino i versi, d’altra parte credono di mostrarsi dotti e di variare 
piacevolmente la materia con lunghe enumerazioni, nelle quali 
primeggiano i ricordi classici. Al vecchio mondo delle allego- 
riche visioni credono d’infonder vita novella con la mitologia e 
con l’erudizione storica (1). Ne esce naturalmente un mostro 
informe che ha solo del vecchio e del nuovo i difetti. 

Così è, più o meno, in tutte le opere poetiche di quell’età, né 
differiscono molto dalla Fimerodia, per questa concomitanza di 
elementi diversi, il Paradiso degli Alberti di Giovanni da Prato, 
il Ristorato del Canigiani, il poema di anonimo Virlù e vizio 
e altri consimili documenti del tempo. Sono gli ultimi rappresen- 
tanti di una tradizione che rapidamente si intorbida e si oscura. 

È vana opera cercare in quegli scritti una qualche origina- 
lità: dinanzi alle menti di quei poeti stavano modelli insupe- 
rabili le opere di Dante, del Petrarca e del Boccaccio: a queste 
bisognava attingere per dar lena alla loro scialba poesia. Ab- 
biamo sentito come Iacopo manifestamente lo affermi e lo ponga 
come unico criterio della sua arte. La vivezza d’un fatto reale 
s'infrascava in un allegorismo nebuloso e attaccaticcio che tutto 
aduggiava. 

Un nocciolo di realtà è anche nel poema d’Iacopo, l’amore 
del Davanzati per Alessandra de’ Bardi (2), il desiderio dell’amico 
del poeta, che è parente della bella donna, di allontanare l’amante 


(1) Cfr. LeonarDo Cangini, Zutorno allo svolgimento della Visione poetica 
da Dante all’Arcadia, Livorno, 1904. 
(2) Il Renier è riuscito felicemente a dimostrare che questa Alessandra fu 
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dall'amore sensuale e volgere la mente di lui ad ammirarne le 
spirituali bellezze; ma intorno a questo piccolo nucleo di realtà 
quanto frascame allegorico, quanta indeterminatezza di simboli! 
Questi sono forzatamente sovrapposti alla realtà, sì da soffocarla. 

E del resto doveva esser così, non solo per la generica ra- 
gione a cui abbiamo accennato, chè tale era il gusto dell’età, 
ma anche perchè a comporre questa sua maggiore opera il poeta 
deve essere stato indotto, oltre che da vana speranza di gloria, 
da quella sua sciagurata abitudine di scrivere per commissione. 
È vero che, sebbene voglia in qualche parte del suo lavoro far 
credere che il poeta sia il Davanzati, la poesia lo costringe a 
sostituire sè all'amico, ond'egli cerca d’immedesimarsi più che 
può nella condizione d’amante dell’Alessandra. 

Riuscì per questo a infondere al poema qualche alito di vita? 
No certo: l’anima sua era assente. Seppe maneggiare sì con 
qualche garbo il verso, ma non lo scalda mai un affetto since- 
ramente sentito. È la sorte di tutti coloro che scrivono versi 
per altri, tanto più quando sono rimatori invece che poeti. 

Ed ora esaminiamo più da vicino il lungo poema. 

Dagli ampì riassunti che ne abbiamo dati, si sarà ben com- 
preso che qui non è proprio il caso di parlare d’originalità. Vi si 
sente un tale studioso amore della poesia di Dante, che si può 
dire tutto sia desunto da lui: l’intonazione, le immagini, lo stile, 
le similitudini, interi versi. A] Nostro doveva esser così fami- 
liare la Commedia, che la riproduzione degli elementi esteriori 
si può dire gli sia riuscita qualche volta felicemente. Questo 
è l’unico pregio dell’opera, se è veramente un pregio ricalcare 
fedelmente antichi modelli. l 

Esemplificare. per questa parte mi pare superfluo: lo ha fatto 
con qualche ampiezza il Renier (1). L'autore che Iacopo più di 


figlia di Riccardo di Piero de’ Bardi, che nel 1384 andò sposa a Nîccolò di 
Lorenzo di Guido Sassolini (v. art. cit. nel Propugnatore, XV, Parte II, 


pp. 46 e sgg.). 
(1) V. ivi, Parte II, pp. 46 e sgg 
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ogni altro studiò con vera passione, fu certo Dante, si che 
un’eco del suo stile passò veramente ne’ suoi versi (1). 

Naturalmente non si contentò di riprodurne lo stile, ma ne 
prese a piene mani ispirazione per le sue visioni. Ognuno avrà 
agevolmente avvertito che il concetto fondamentale del poema è 
attinto a Dante. L’apparizione della Fama in principio del poema 
ricorda quella di Beatrice nel C. XXX del Purgatorio, e il suo 
seguito dei grandi, come ha avvertito il Renier, può ricordare 
la grande visione finale del Purgatorio. Sempre secondo questo 
critico, i ricami delle Virtù e i disegni dei sergenti (Lib. II, 
Cc. 6-10 e Lib. III, C. 1), le storie d’amore dipinte nelle pareti 
del tempio di Citera, i disegni raffiguranti i casi della Lussuria, 
sulla tela di Venere, sono ispirati dagl’intagli che sono sul pa- 
vimento e sulle pareti del Purgatorio dantesco. Nella descri- 
zione delle bellezze dell’isola di Citera è certo un ricordo della 
mirabile descrizione del Paradiso terrestre. 

A questi e ad altri molti raccostamenti fatti dal Renier ben 
poco possiamo aggiungere. Soltanto diremo che chi avrà la pa- 
zienza di leggere il monotono poema, osserverà che sulla fine 
è imitata anche l’ascensione di Dante guidato da Beatrice per 
i cieli, là dove, nel C. XVII del Lib. III, Iacopo immagina che 
l’Orazione guidi lo spirito del poeta su per i cieli di Giove, di 
Febo e degli altri dei. 

Da Dante dunque attinse certe esteriorità formali, e le terzine, 
sebbene non di rado siano oscure e faticose, hanno apparente- 
mente qualcosa del dantesco: da Dante pure trasse qualche 
concetto generale, ma è difficile, come vedremo, discernere se 
lo derivò direttamente da lui, o non piuttosto da’ suoi imitatori, 
specialmente dal Boccaccio. 

Non meno frequenti tracce d’imitazione nelle invenzioni, nelle 
visioni, nei simboli ci appaiono derivate dal Petrarca e dal Boc- 


(1) Per le relazioni fra la Fimerodia e la Commedia v. ELisaBetTA Ca- 
vaLLari, La fortuna di Dante nel Trecento, nella Biblioteca della « Ras- 
segna » del Pellizzari, Firenze, Perrella, 1921, pp. 259-67. 
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caccio, dei quali dovette amorosamente studiare le opere: imi- 
tazioni di passi, più che ricalco continuato di stile, come fece 
per Dante. 

Già a me pare che il concetto generale che informa la Fime- 
rodia, cioè la lotta fra l’amore sensuale e lo spirituale, e spe- 
cialmente il contrasto che è negli ultimi canti fra Venere e 
Diana, sia derivato dal Trionfo della Castità del Petrarca, ove 
Amore muove in guerra contro la Castità ed è da essa vinto. 

Le imitazioni che Iacopo ha fatto dai Trionfi del Petrarca, 
sono state studiate dal Novati (1). Dal Trionfo dell'Amore 
Iacopo ha derivato i colori per dire dei sentimenti che tormen- 
tano i cuori degli amanti. La descrizione della felice isola di 
Citera deriva, in parte, anche di là, o meglio, io direi, i versi 
d’Iacopo sono un’amplificazione dei versi petrarcheschi. I casi 
di lussuria e le storie d'amore dipinte sulle pareti del tempio 
di Citera, non meno chedal C. X del Purgatorio, derivano dal- 
l’enumerazione dei « favolosi e vani amori », quali il Petrarca 
ricorda nei capitoli II, III e IV del Trionfo d'Amore; dal Trionfo 
della Castità e da quello della Fama sono desunti i ricami 
delle Virtù e i disegni dei sergenti. Infine dal Trionfo della . 
Castità è venuta ad Iacopo l’infelicissima idea di quella inter- 
minabile enumerazione degli uomini illustri, antichi e moderni. 

Meglio che dal Roman de la Rose, come aveva creduto il 
Renier (2), deriva dal Lib. II dei Trionfi, capp. VIII e IX, e 
meglio ancora dalla descrizione del corteo di Laura (Trionfo 
della Castità, vv. 741 e sgg.), l’idea venuta ad Iacopo di far ac- 
compagnare l’Alessandra da un corteo di donzelle allegoriche. 

Osservando il poema parte a parte, si può incontrarvi ancora 
qualche altra imitazione. Nel C. VII del Lib. 1 l’amico che fa 
al poeta detestare l’amore sensuale, ricorda l’ombra che- nel 


(1) Di un ignoto poema del Trecento, in Preludio, Bologna-Ancona, 
16 nov. 1882, an. VI, n. 21, pp. 232-6. 


(2) V. nell’art. cit. del Propugnatore, Parte II, p. 49: lo corresse nel suo 
cit. art. il Novati. 


Giornale storico, LKXXVI, fuso. 268. 18 
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Trionfo della Castità si fa guida al poeta stesso (1). Nel Lib. II, 
cap. II della Fimerodia ci sono gli stessi esempi che nel Trionfo 
d’Amore, Lucrezia, Penelope, Virginia, la Vestale, Dido, le te- 
desche (2), e talvolta le stesse parole del Petrarca (3). 

I versi dell’ultimo canto della Fimerodia, Io so con qual 
ragione e sgg., sono ispirati ai concetti espressi nel C. II del 
Trionfo d'Amore, vv.1541-187: v'è perfino uno stesso procedi- 
mento stilistico (4). © 

Non meno che a Dante e al Petrarca attinse al Boccaccio. 
Tra le opere poetiche di questo appare più largamente imitata 
l’Amorosa Visione, che per il suo contenuto dava maggior 
materia a ciò fare. Del resto basta osservare che anche qui il 
concetto generale somiglia assai a quello che informa tutto il 
poema d’Iacopo : si vuole appunto distogliere l’uomo dall'amore 
sensuale e guidarlo a virtù. i 

Nell’enumerazione d’antichi sapienti che è nel C. IV del- 
l’Am. Vis., s'incomincia da Aristotile, come nel C. III del Lib. lII 
della Fimerodia. Nel C. V dell’Am. Vis. a’ piedi d'una bella 
donna, circondata da sette donne, stanno molte genti, ed essa 
festeggia più che altri Dante Alighieri, come abbiamo veduto 
nella Fimerodia, la Fama viene innanzi sopra un carro trion- 
fale e le fanno corteggio gl’illustri uomini antichi e moderni. 
È difficile, ripeto, anche qui determinare se più direttamente 
Iacopo abbia attinto al Petrarca o al Boccaccio: credo che abbia 
avuto presenti i versi dell’uno e dell’altro poeta insieme. 


» 


(1) Cfr. i vv. Dubbia speranza e nobil fede col cap. III del Tr. d'Amore, 
vv. 118 e sgg. Dubbia speranza e breve gioia e cfr. pure gli ultimi vv. del 
canto suddetto d’Iacopo con i vv. 140 e sgg. dello stesso Tr. d'Amore. 

(2) Cfr. ivi, vv. 140-141. 

(3) Cfr. i versi d’Iacopo il Tr. d. Castità, vv. 149-151, Ersilia è ricordata 
con le parole stesse del Petrarca Poi vidi Ersilia con le sue sabine (ivi, v. 152). 

(4) Cfr. Fimerodia, Lib, III, C. XVIII, v. 100, Io so con qual ragion, 
v. 106, Zo so quant'è il promettere, v. 109, So com'’egli arde, v. 115, So 
ancora, ecc. con Tr. d'Amore, Il, v. 151 Or so come da sè, 154 E s0 come, 
157, So come sta: le terzine seguenti cominciano tutte con un So. 
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Più evidente imitazione, e certo più diretta, è quella che Ia- 
copo ha fatta del C. VI dell’Am. Vis. Nel C. III del Lib. II 
della Fimerodia Fiorenza appare sopra un carro trionfale, se- 
duta sopra una sedia d’oro: ha alla sinistra un pomo, 


Landi a somiglianza 
che sua gran monarchia rappresentava. 


Nel citato canto del Boccaccio, la bella donna è pure sopra 
un Carro : Li 
il suo vestire a guisa imperiale 
era e teneva nella man sinistra 
un pomo d'oro. 


Anche qui, come là, il carro è tirato da due cavalli. 

Nel C. XXXVIII dell’Am. Vis. è detto che il poeta entra in 
un giardino fiorito, ed è colpito dalla vista d’una fontana di mi- 
rabile fattura: sopra un piano di marmo sanguigno stanno 
quattro figure muliebri che sostengono una grande conca. Nel 
mezzo di questa è una colonna splendente come diamante, sopra 
stanno tre donne simboliche. Nella Fimerodia (C. X del Lib. II) 
c'è una lupa di marmo, più in là in un’altra fonte è un elefante 
di diamante che versa piombo liquefatto dalla bocca. I simboli 
appaion diversi, ma v’è pur sempre nella Fimerodia l’imita- 
zione dell’Am. Vis. Si osservi che una delle tre donne del Boc- 
caccio, tutta nera, lagrimava, e le lagrime sue cadevano in un 
vaso e il liquido Ì 

nani scendeva 
per una testa ancor, che quivi era, 
ove mirando parea ch'io vedesse 
che lupo fosse. 
(C. XXXIX). 
Che cosa poi significhino queste allegorie nel poema d’Iacopo, 
si capisce dal passo imitato: il Boccaccio infatti fa dire alla donna 
che lo guidava: 
Se ti piace, 
andiam per quella via, che più vicino 
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ne fia il sentier che ci merrà a pace; 
dove tu vai, come tu hai veduto, 
è quel del den transitorio e fallace, 
del qual se tu ti se’ bene avveduto, 
come dicevi, e come il tuo parlare 
mostrava che avessi conosciuto, 
a quel non guarderesti, ma andare 
il lasceresti come cosa vana 
e intenderesti a sol me seguitare. 


C'è solo questa differenza, che nel Boccaccio le allegorie sono 
più chiare, anche perchè illustrate dal poeta stesso, involute e 
talvolta oscure quelle d’Iacopo. 

Qualche cosa Iacopo ha attinto anche al Filostrato. In questo 
il Boccaccio aveva immaginato che Troilo, colpito dalla straor- 
dinaria bellezza di Griseida, e disperato perchè non corrisposto, 
fosse consolato dall'amico Pandaro. Allo stesso modo, e per varî 
canti, nella Fimerodia il poeta è consolato dall'amico. Ma v'è 
anche un’altra, e più evidente, rassomiglianza. Troilo, nel Fi/o- 
strato, è costretto a dire che aveva taciuto quel suo cocente 
amore all'amico, e nella Fimerodia il poeta, alla richiesta del- 
l’amico che vuol saperé da lui la cagione della sua afflizione, 
prima arrossisce e nulla gli dice, poi dopo lunga esitazione e 
sotterfugi gliela rivela (Lib. I, cap. VII). Allo stesso modo, con 
molto rossore e incertezza, Troilo fa la stessa rivelazione a Pan- 
daro (Parte II, st. XV e XVIII). 

Tralascio altri raccostamenti d’invenzioni e anche di forma fra 
le opere dei tre grandi fiorentini e la Fimerodia, per amor di 
brevità. | 

Ma, pur giunto al termine di questa severa indagine condotta 
sul poema d’Iacopo, non vorrei che troppo aspra condanna ne 
derivasse per la Fimerodia. | 

L’imitazione dei tre grandi fiorentini è diventata ormai di 
moda in quell’età: si può ben dire che ormai in Firenze tutta 
la poesia era allora sulla falsariga dantesca, e un po’ degli altri 
due grandi che lo seguirono. Siamo tra il futuro che albeggia 
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e 11 passato che tramonta, è un’età incerta, priva d’originalità 
e di proprio stile. 

Quell’età ci è con grande evidenza ritratta nel Paradiso degli 
Alberti: v'è ad un tempo l’ammirazione per il primato fioren- 
tino dato dalla gloria dei tre grandi scrittori del Trecento, e 
l'aspirazione ancora indefinita al risorgimento dell’antichità clas- 
sica. Iacopo, vissuto in quella temperie storica, non poteva li- 
berarsi, per difetto di genialità, dal gusto imperante nell’età sua. 

Che la Fimerodia abbia tutti i difetti caratteristici della let- 
teratura di quell’età, si vede anche dall’eterogenéa mischianza 
degli elementi pagano e cristiano che non riescono mai a fon- 
dersi in armonia. Negli ultimi canti, Alessandra col suo corteggio 
donnesco, va a S. Gaggio a pregare Diana, come se fosse la Ver- 
gine, e le sacerdotesse di Diana sono naturalmente le monache di 
S. Gaggio. Questa chiesa in cui Alessandra impetrò la guarigione 
morale del suo amante, era infatti una chiesa fuori di ‘Porta 
Romana, edificata nel 1345, e /e donne nemiche d'ogni vila rea, 
come son dette nel poema, e che in quello figurano come sacer- 
dotesse di Diana, erano le mogli dei cavalieri gaudenti e le 
loro figlie che vi avevano realmente formato un monastero. Alla 
Vergine appunto i cavalieri gaudenti erano, com’è noto, devoti. 

Questo travestimento classico-mitologico del cristianesimo è 
già evidente nel Boccaccio, come si può vedere specialmente 
nell’Ameto: da lui passa, dilagando, nei suoi numerosi seguaci 
,e nel poema d’Iacopo. Del resto questa mischianza era in quella 
letteratura di transizione, direi quasi, una necessità, posta, come . 
essa è, fra il cristianesimo medioevale e il paganesimo che in 
parte ritorna con la nuova età. 

Si confondevano allora i due elementi in modo che dei sacri 
riti cristiani si parlava in quegli scritti con le forme dell’arte 
classica e pagana. Anche nella Fime'odia naturalmente si mi- 
schiano i due elementi: 

Giugniemo al tempio di Diana iddea 
che San Gaggio si noma, dove stanno 
donne nimiche d’ongni vita rea 
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Il tempio santo tanto si raccese 
di lumi, e di be’ canti vi s’aperse 
credo al celeste cor tutto palese. 
(C. XVI del Lib. III), 


e nella stessa maniera, negli ultimi due canti del poema, con- 
tinua a dire degli officî divini fatti in S. Gaggio, con i modi e 
le forme del paganesimo. 

Credo che si sia ecceduto in severità dai critici che hanno 
giudicato il poema d’Iacopo. Il Gaspary disse di lui: « Scarse 
« erano le qualità poetiche dell’autore, egli lotta colle difficoltà 
« della terza rima e colla indeterminatezza de’ suoi concetti » (1). 
Altri disse la Fimerodia « inetto » poema (2). Certo le terzine 
non sempre sono perspicue: l’erudizione e i simboli rendono il 
poema di difficile lettura; ma d’altra parte non si può negare 
che qualche afflato di poesia a volta a volta lo animi. Per giu- 
dicarlo serenamente, confrontiamolo, per es., col Ristorato, e 
vedremo che la Fimerodia s’avvantaggia su quel monotono e 
prolisso poema, almeno per un certo decoro di forma che non 
è in quello. 

Ma Iacopo fallì nell’organamento del poema; non conobbe il 
fren dell’arte; traviato dietro un ingannevole miraggio di gloria, 
aduggiò coll’erudizione storica e mitologica quella modesta vena 
poetica che pure era in lui: miserevole esempio di ciò che pro- ‘ 
duce il gusto traviato in un’età di decadenza. Per dare al tenue 
argomento ampiezza di poema, credette bene accumulare visioni 
su visioni, non si contentò d’una visione unica che abbracciasse 
tutta la materia filosofica che voleva trattare, e gonfiò invece 


(1) St. d. letter. ital., trad. Rossi, vol. II, P. I, p. 90. 

(2) St. d. letter. ital. del Pàrcopo e Wiese. Un più equo giudizio ne ha 
dato il Novati nel citato art. Egli vi ha detto: « Non devesi attribuire un 
« posto troppo umile (ad Iacopo) nella schiera dei poeti volgari del tempo, 
. «i quali spesso non arrivano a infondere nelle loro opere quegli sprazzi di 
« vera poesia che qualche volta riscontransi nella Fimerodia. Questa è non 
« priva di valore artistico e storico ». 
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una serie di visioni distesa sopra pochi e sparsi elementi reali; 
perciò fece un’opera inorganica e di poco piacevole lettura. 

Forse le vicende dolorose della sua grama vita gl'impedirono 
di curare con maggiore diligenza l’opera sua. 

Per la storia letteraria può essere di qualche interesse de- 
terminare il tempo in cui fu composto il poema, che, malgrado 
i suoi molti e non lievi difetti, rimane sempre nn notevole do- 
cumento di quella curiosa letteratura di transizione che occupa 
gli ultimi anni del secolo XIV. 

Il Renier ha dimostrato che quel poema fu scritto intorno 
al 1395 (4). E certo, aggiungo io, la sua composizione non può 
essere portata oltre il 1404, anno nel quale Luigi di Manetto 
Davanzati prese moglie la prima volta (2), perchè sarebbe stato 
per lo meno strano che Iacopo avesse continuato l’opera sua 
nella quale si celebrava Alessandra de’ Bardi, anche quando 
Luigi aveva sposato un’altra donna. 

Da una lettera d’Iacopo a Francesco Datini, purtroppo senza 
data intera (porta solo in fine df XXX di maggio), ma certa- 
mente degli ultimi mesi del 1395 (3), dice, come abbiamo già 
veduto: « Lo scrivere a prego mi guasta lo ’ngegno, et non 
«di meno, s’io voglo vivere, mi conviene pure tenere il 
« collo a questo giogo; che se questo non fosse, io arei fatto 
« venire a luce alcuna opera cominciata, della quale mi penso 
«arei honore et fama, et credo vi piacerebbe ». Quale opera 
poteva esser questa da cui si aspettava onore e fama, se non 
la Fimerodia? Se così è, si deve dedurne che l’opera, incomin- 
ciata, come vuole il Renier, verso il 1395, sia stata continuata 
per varî anni e forse finita soltanto nei primi anni del sec. XV. 


(1) V. nel citato art. del Propugnatore, P. II 

(2) V. ivi. 

(3) V. nell’Appendice, Documenti e lettere inedite, n. VI. La lettera non ha 
data; ma, poichè il gonfalonierato dell’Acciaiuoli è del nov.-decembre 1394 
(l’altro fu nel luglio-agosto 1392), e poichè Iacopo dice in questa sua lettera 
che era stato tre anni nei Mallevati, si può credere che la lettera sia stata 
scritta negli ultimi tre mesi del 1395. 
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Conclusione. 


Singolare figura d’uomo e di poefa questo nostro autore, più 
nel suo complesso, che nelle singole parti. Vinto nelle sue am- 
biziose mire degli anni giovanili, si dà con foga crescente agli 
studî, e riesce nei diciassette anni della sua dolorosa prigionia 
ad accumulare materia, sia pur disordinata, di erudizione clas- 
sica, storica e mitologica, e compie un lungo poema, ove, pur 
fra i molti difetti proprî della poetica dei suo tempo, si ravvisa 
qualche pregio di decorosa forma. Nelle ambasce del carcere 
apre l’anima stanca a quel'soffio di misticismo che proruppe 
irrefrenabile nel moto dei Bianchi, e scrive laude che hanno, or 
qua or là, qualche luce di vera poesia. Corrisponde in versi dal 
carcere con amici o illustri uomini che a lui s’eran rivolti: 
scrive capitoli in terzine e altre liriche per sè o per commis- 
sione a fine d’alleviare -la povertà che lo affliggeva. Non si 
dovrà forse credere un po’ anche alla sua parola, quando dice, 
nella lettera prefatoria al poema, che la misera vita del carcere 
gl’impedì di far meglio ? 

Pur così com'è, l’opera sua non merita dispregio, onde spero 
non parrà inutile questo mio tentativo di farla conoscere più 
largamente che non fosse stato fatto prima d'ora a vantaggio 
degli studiosi. 


GUIDO ZACCAGNINI. 
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APPENDICE 


Documenti e lettere inedite. 


R. Archivio DI Srato DI FIRENZE. 
Atti del Capitano Camporeni d’Ascoli, 1390. 


Magnifici et potentes domini, domini Priores artium et Vessilifer iustitie 
populi et duodecim boni viri et decem balie comunis predicti scribunt vobis, 
magnifico militi Iohanni Mario de Camporinis de Esculo, presenti Capitaneo 
populi civitatis Florentie, et eorum intentionem, voluntatem et deliberationem 
notiticant et declarant quam volunt, et sic decreverunt inviolabiliter et effec- 
tualiter observari in effectum inferius denotando quod cum de mandato. dic- 
torum dominorum decem balie fuerit et sit detentus penes eos, dominum 
Capitanenm et vestram curiam, Iacobus domini Bertholdi de Montepulciano 
pro suis demeritis et delictis, et contra ipsum Iacobum fuèrit per vos for- 
matus processus in quo quam plura per eum, ut penes vos expresse confessus 
[fuit], asseritur commissa, inserta sunt et continentur, de quibus ipsi sunt 
bene informati, ob que ipse Iacobus veniret etiam in persona gravissime pu- 
niendus, tamen ipsi domini, collegia et decem predicti, actendentes commissa 
per dictum Iacobum, quamvis enormia et facinora gravia, respicere statum et 
regimen Reipublice Florentine cui predicti presunt; et considerantes stirpem 
ex qua dictus Iacobus trahit orriginem, et intellectis etiam his qui pro dicto 
Jacobo interusserunt (!) et qualitatibus ipsorum, que revera debent pluribus 
causis ponderari; et quod ulterius est, considerata humanitate Communis 
Florentie, ac etiam pensato quod remanente dicto Iacobo in carceribus dicti 
Comunis in mente et corpore de ‘commissis omni die penitentiam aget; et plu- 
ribus aliis respectis et considerationibus moti, deliberaverunt, et sic ut pre- 
dicitur vobis scribunt, quod, non obstante quacunque pena quam pro com- 
missis dictus Iacobus mereretur, vos non debeatis nec possitis dictum Iacobum 
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ad mortem ordinare, nec aliter etiam persona vel membro principaliter vel 
sub conditione sane et secundum usum comunem loquendi intelligiende; sed 
debeatis inclitis (?) ipsum condempnare et condempnetis ad standum per- 
petuo in carceribus Stincarum dicti Comunis aut ad tantum tempus, si in 
perpetuum de iure non liceret; quod qui idem importet et resonet in effectu, 
et etiam in pecunia, si vobis videtur, dummodo tamen in carceribus rema- 
neat, modo nullatenus relapsandus. Et cum ipsi deliberantes et scribentes 
viderint commissa, ut prefertur, per dictum Iacobum esse contra statum [et] 
regimen predictum et ipsi dicto regimini presideant, et in talibus quilibet 
rector eorum voluntatibus acquiescere teneatur, deliberaverunt et decreverunt 
et expresse volunt quod in effectu, ut dictum est, super predictis per vos, 
dominum Capitaneum et vestram curiam, observetur, non obstantibus in his 
quibuscumque legibus, statutis, ordinamentis, seu repugnantiis, etiam quan- 
tumcumque derogatoriis penalibus vel prescisis quibus quo ad hoc intelligatur 
etiam expresse et spetialiter derogatum. 

Ego Anthonius, filius Michaelis Arrighi, civis et notarius florentinus et 
nunc pro Comuni Florentie notarius et scriba dictorum Dominorum priorum 
et Vessiliferi predictis (sic) de ipsorum mandato me subscripsi die decima- 
nona mensis aprilis XIII Indictionis MCCCLXXXX.. 


II. 


R. ArcuÙivio pi STATO DI FIRENZE. 
Atti del Capitano del popolo G. M. Camporeni d' Ascoli 
(cc. XIId- XVI a). 


.,... Considerato et viso et ruminato bullectino nobis transmisso etc et 
bullato bulla segreta et consueta dictorum dominorum (e qui riferisce testua!- 
mente detto bullettino), condanna: prefatum Iacobum ne valeat de eius ma- 
litia, dolo et fraude et tot et tantis de quibus supra edicitur gloriari et eius 
pena aliis transeat in essemplum, in perpetuum carcerem dicti Comunis Flo- 
rentie ita quod erxinde extragi seu exire nisi mortuus possit et in decem mi- 
libus libris florenorum parvorum, dapndis et solvendis generali Camere Co- 
munis Florentie pro ipso Comuni in pecunia numerata infra mensem et in 
quarto pluri (?), si non solverit infra dictum mensem a die presentis nostre 
late sententie computandus, ut supra in hiis scriptis sententialiter condenp- 


namus. 
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Et ut hec presens sententia debite executioni mandetur, commictimus 
ser Mutio Cole de Esculo, nostro militi, sotio presenti, audienti et intelli- 
genti, quatenus una cum nostra familia vadat et dictum Iacobum ducat et 
duci fatiat ad Stinchas dicti Comunis et ibidem ipsum in dictis carceribus 
in perpetuo recomendet, ut in perpetuum ad dictas carceres condempnatum, 
et in quantitatem predietam, et de dicta recommendatione nobis fidem fatiat 
per presens instrumentum. 

(21 aprile 1390). 


II. 


R. BIBLIOTECA LAURENZIANA. 
Fondo Ashburnham — Carteggio Acciaiuoli. 


Magnifico et potente Messer Acciaiuoli, suo padre et signore singhula- 
rissimo. | 

Magnifico Signore mio. Io è sempre fuggito di nonne avervi ad gravare 
d’alcuno mio fatto, sperando sempre di potervi affaticare in quello tempo el 
quale vedrete che sia atto alla mia liberatione. Io sono qua incarcerato et 
per potere. conducere mia vita senca troppo stretta necessità, sono stato lungo 
tempo nelle prigioni dette Mallevati, lo quale luogo per lo lume m'è habile 
allo exercitio dello scrivare del quale io la mia vita conduco, et assai misera- 
mente, se non fosse l’aiuto et la carità che mi fano le vostre magnifiche so- 
relle. Dalla quale mia stantia del mallevato alcuni cittadini non per offesa a 
Iloro fatta, ma per darmi tormento, non voglono che io nel detto luogo stia, 
avendo io sodati i soprastanti già per VI mallevadori di cavargli d’ogni 
dampno, dove che di me seguisse o fuga o altro inconveniente. Avengha dio 
ch'io sto in una prigione che al Minotauro serebbe forte, non che ad me che 
sono languido et infermo. Mentre che voi foste ghonfaloniere di Giustitia, - 
nullo fu ardito a dirmi niente, perchè sempre mi richiamai et richiamarei per 
vostro servidore et per vostra criatura. Ora m'è fatta questa violentia, et dio 
il sa, ch'io non so perchè. Per l’amore di dio, a voi mi racomando. Et pognamo 
che forse io non meriti nè gratia, nè piacere, fatelo almeno per amore di dio et 
perchè io pure [sono] stato già gentiluomo et vuso (sic) al bene. Io so che s'io 
vo a stare in fra quelli poveri in nelle tenebre infernali, io vi serò morto, o con 
veleno o con altro modo, però che i nimici miei per tema di mia liberatione, 
alla quale già fui presso, cercano di levarmi del mondo, et io non velo scrivo 
sine quare. Dovetevi ricordare che Tomaxo di Messer Guccio di Dino trovò 
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in prigione ch[i] gl’uccise il fratello carnale, solo promettendo di cavarlo di 
prigione. Imperò che qua non ci à se non ladri et traditori, et per dieci fiorini, 
un poco di spetie in una picciola vivanda mi fornirà. Et forse m'è fatta 
questa noia, ad que (stc) fine assai m’era più honorevole l’essere dicapitato che 
fare questa morte. Io sono ora con huomini da bene, i quali in amore vivo 
con loro, et pacificamente mi do pace delle mie fatiche il più ch'io posso. Sono 
stato tre anni in ne’ predetti Mallevati, non mi fu mai più detto niente. Ora 
ch’io è sodo, i soprastanti per avere altra via a farmi di qui trarre con alcuno 
colore di ragione, fanno ch’e' Regolatori mi domandano il pagamento, et due 
de’ Regolatori fanno ogni cosa, i quali fuori di questa vi mando scritti. Per 
amore di dio ad voi mi racomando che (per?) alcuno vostro aiuto e che quello 
che si crede per molti che io di voi sia fedelissimo et servidore con questo 
picciolo effetto si mostri, picciolo, dico, quanto ad voi et a quello che mag- 
giore fare potreste; ma ad me, o grandissimo, quaxi dalla liberatione in fuore 
nullo maggiore. Perdonate alle troppe [parole ?] et me prego che abbiate 
sempre in recomendato. Dio conservi la grandesa vostra felicemente. 


Per lo vostro servidore Iacopo da | . 
i incarcerato. 
Montepulciano Î 


IV. 


R. ArcHIvIO DI STATO DI FIRENZE. 
Archivio del Ceppo. 
Carteggio privato di Francesco Datini 
(Cart. 6). 


Caro come padre, poi ch'io veggio che la carità di quei cittadini è tanto 
mancata, che in tanta et sì grande victoria che ànno avuta, niente rico- 
noscono essere fatto da dio, quando niuno dono di misericordia et di gratia 
adoperano verso di chi dovrebbono farlo, non tanto per gratia quanto per 
iustitia, io come disperato, ponendo giù ogni ricordo dell’antica nobilità di 
casa mia, di tanti honorati cavalieri, di tanto lu[n]go stato et sì bella pic- 
ciola signoria et tanto anticata, e’ voglo humiliarmi alla vituperosa mitera 
dell'offerta che si fa per questa sancta pasqua et così ò ordinato, s'io potrò 
d’essere offerto come povero, misero, abandonato dagl’'uomini, per la quale 
cosa io vi prego, che a messer Rinaldo di nuovo mi voglate raccomandare, 
però ch'io so ch’egli è tutto vostro et molto sento che v'à per caro amico. 
In questo punto gli scrivo. Voglomi liberare da alcuna condepnagione che 
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mi fu fatta indebitamente; poi, se piacerà a questa Comunità ch'io n'esca, 
io n’uscirò. Se avete in palagio o de’ Signori o de' Collegi persona che pen- 
sate che vi servisse, raccomandatemi a tutti i vostri amici et a voi mi 
raccomando. Più non dico. Christo sia vostra guardia. 

per lo vostro Iacopo da | 


‘ in prigione. 
Montepulciano | BR 


A tergo: Francesco di Marco 
da Prato, karo come padre. 
[Appunto d’altra mano] « 1406 da firenze di dicenbre ». 


V. 


Honorevole mio maggiore amico. Per la nuova tracta de’ signori m’occorre 
alcuno pensiero che è di bisogno che io con voi parli. Et però quando arete 
tempo, mi sarà di singulare gratia il potere essere con voi. Io conosco bene 
che la mia è villania invitarvi a questo luogo et farvi qua venire. Ma tanto 
è il desiderio della libertà che ad ogni cosa mi faccia scusa. Et però pigla- 
rete il tempa voi senza piglarne fretta troppo. Più non dico. Christo sia 


vostra guardia. 
per lo vostro Iacopo de’ ( da Montepulciano 


Cavalieri carcerato. 


A tergo: Honorevole huomo Francesco di Marco suo maggiore amico. 
[Aggiunto ivi d’altra mano] « 1406 dale stinche di jj di marzo >». 


VI. 


Honorevole amico et benefactore principale. Non vi sia suto grave se io 
oltra alla vostra richiesta v'ò ritardato la risposta di quella nobile dompna 
a quello signore. Con ciò sia cosa che l’arte del dire richiega studio, tempo, 
pensiero et fatica non considerata a chi non sa l’arte. Ma io mi penso con la 
lungheza avervi honorevolemente et magnificamente ristorato, però ch’io vi 
mando cosa la quale parrà che voi abbiate amico acto a honorarvi in questa 
arte, della quale arete honore et io mi truovo contento d’avere contento et 
honorato voi. Leggetela et rileggetela, et poi mi scrivete quello che vene pare. 
Lo scrivere a prego mi guasta lo 'ngegno, et non di meno 8'io voglo vivere, 
mi conviene pure tenere il collo a questo giogo; che se questo non fosse, io 
arei fatte venire a luce alcuna opera cominciata della quale mi penso arei 
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honore et fama, et credo vi piacerebbe. Non si può entrare innanzi alla vo- 
lontà di dio che m'à costituito in tanta miseria et povertà. Piacciavi scri- 
vermi come vi pare ch'io v'abbia servito. La missiva ritengo per averne copia 
et poi vela rimanderò. Più non dico. Christo sia sempre vostra guardia. Sono 
al vostro piacere et comando sempre. 


per lo vostro Iacopo da | Carcerato, di XXX di 
Montepulciano | maggio. 


A tergo: Honorevole Francesco di Marco da prato suo caro amico et be- 
nefactore principale. 


VII. 


Carissima come madre. Con grande sicurtà ricorro a voi, pregandovi che 
per quattro o per sei di mi prestiate un paio di lenguoletti dal mio lettuccio, 
il quale è i’ lungo tre braccia et mezo et largo due et mezo, un paio (1) di 
quelli da famigla, tanto ch’io faceia lavare un paio ch'io n’ò, da poi che la 
fortuna m'è condotto in modo ch'io non n’ò più che uno paio, et subbito ch’io 
riarò le mie dalla lavandaia, vi rimanderò le vostre prestamente. Racoman- 
datemi a Francesco et pregatelo che mi perdoni di tante graveze ch'io vi do 
tutto dì: dio il sa com’io il fo volentieri et come gl’è convenevole. Più non 
dico, Christo sia vostra guardia. 


per lo vostro Iacopo da | , da 
: in prigione 
Montepuliciano | prIgIO 

A tergo: Monna Margherita di Francesco di Marco 


[Senea indicazione di data]. 


VII. 


Caro come padre. Io non v'è mandate le lectere in risposta a quella del 
nostro Michele benini, però che non posso rispondere, se io nonn'ò alcuna 
risposta in prima da alcuna persona. Et apresso mi convengono fare da X lec- 
tere, secondo che Michele mi scrive, con grande solempnità, sì che per questo 
ò tardato. Piacciavi rispondermi se scriveste niente o parlaste a Messer Ri- 
naldo di quello ch'io vi scrissi, però ch'io seguito pure la faccenda. E sse per 


(1) Veramente si legge «im pai » o «im par», poco chiaramente. 
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niuna cosa rimarrà ch'io non serò ufferto, serà che quello ser paolone dalla 
camera per conducere le cose ad effetto vuole da -me innanzi due fiorini et 
io non gl’ò. Non di meno io mi sono dato alla cerca di qua et di là et final- 
mente o libri o qualche cosa impegnerò. S'io avesse pensato questo che elli 
m'’avesse colto allo stremo, io arei proveduto acciò già più settinane (sic). Ma 
stamane mi fu detto da chi fa la faccenda: « Truova due fiorini et sarai spac- 
ciato, altrimenti fatene beffe ». Sì che questo m'’occupa anche un poco a non 
potere scrivere a Vinegia, per vedere s’io mi potesse scioglere da quello primo 
laccio della perpetua carcere et dalle X lire in che io sono condempnato. 
Christo sia con voi. 
per lo vostro Iacopo da Montepuliciano 

“ in prigione. 
A tergo: Honorevole huomo francesco di Marco suo come 

karo padre 

[gennaio 1406, stile nostro 1407]. 


IX. 


Carissimo come padre. Perchè quello povero huomo per chui io vi scrissi 
per limosina, era quasi sulla morte del male della renella, mancandogli alcuna 
| cosa, perchè non muoia, qui l’ò fatto cavare fuore al Conte padre et procu- 
ratore ed aiutatore de’ poveri et egli paga ogni cosa per lui et fidasi di lui 
et della sua donna. Et pertanto quella limosina de’ due fiorini che avete pro- 
messi per l’amore di dio alla donna, dategli al Conte apportatore di questa. 
Et il povero huomo esce colla gratia di dio et coll’aiuto vostro testè di qui. 
Christo sia vostra guardia. 
per lo vostro Iacopo da 


Li in prigione 
Montepuliciano 


A tergo: Honorevole uomo Francesco di Marco da prato come suo padre. 


X. 


Karissimo come padre. Per la gratia et misericordia di dio et la vostra 
mercè e "1 vostro buono et grande aiuto, io sono fuore di prigione, di che ad 
allegreza a.voi il significo, perchè so che vi sarà letitia nel’ animo. Desidero 
di vedervi et se non fosse che troppo fu la mia liberatione sotto la festa, io vi 
serei venuto a visitare, ma non fui consiglato di chiedere così tosto parola et 
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licentia d’uscire fuori, et però questo sia mia scusa. Io sono tanto vostro et 
aspettovi per vedervi. Pregovi che sempre io vi sia raccomandato, et più non 
dico. Christo sia con voi. 

Dat. in Firenze dì VII di settembre 


per lo vostro Iacopo de’ { 


Cavalichi da Montepoliciano 


A tergo: Honorevole huomo Francesco di Marco, 
suo maggiore come padre, in prato. 
[D'altra mano] 1407 da Fi[ren]ze dì 8 di settembre. 


XI. 


Honorevole maggiore mio, ricevetti vostra lettera .di 20 di luglio, la quale 
non sanca grandissima consolatio lessi sì per[chè] conobbi voi colla vostra 
familglia stare bene, et sì perchè da sì fatto mio maggiore essers per vostra 
lettera vicitato a mme è singulare gloria et grandesca. Non dico niente del 
magnifico dono da voi riceuto, che come che non sia alla vostra nobiltà 
grande, non dimeno alla mia qualità è suto troppo eccellente. Ma per cagione 
che Guido, a voi singulare amico, venne a vicitare et a vedere le cose sue, 
molto me ne ralegrai potelli de’ vostri gratiosi et magnifici doni apresentare, 
li quali con molto et infinito piacere (1) vide et ricevvè. Scusomi del non 
esservi venuto, come debito m'è, a vicitarvi, et spetialmente per questa pre- 
sente festa. M'è troppo in disgratia, ma volglio pregare la vostra clementia 
che m'abbia scusato et che ancora me e lla mia donna'alla vostra tanto gra- 
tiosa familglia scusate per chagione che molte faccende al presente acorse mi 
sono. Ma. di corto aspetto un poco spaccia[r]mi et quello che mm'è debito, 
vicitandovi fare. 


(1) Aveva prima scritto « molta et infinita », forse per aggiungervi poi un 
femminile allegrezza ? 


Google 


VARIETA 


Il testo critico del “De Vulgari Éloquentia ,, 


Il codice Berlinese e le recenti edizioni. 


Non si può dire che la tradizione manoscritta del De Vulgari 
Eloquentia, pur così povera, abbia avuto scarsa fortuna. Il trat- 
tato, riemerso d’improvviso dall’oblio nel ’500, divenne segna- 
colo di battaglia letteraria, mentre i due codici, Grazianopolitano 
e Trivulziano, erano intensamente studiati dal Trissino e dal 
Corbinelli, che su di essi ci diedero la prima traduzione e la 
prima edizione, ed il Trivulziano era anche fatto copiare (ms. Vati- 
cano) e studiato da un altro dotto e letterato più famoso, il 
Bembo. Ritornò poi l’oblio; ma nel fervore che ebbe il culto di 
Dante e lo studio della lingua nostra nell’800, interesse nuovo 
suscitò anche il trattato sulla volgare eloquenza, ed ancora si 
esercitò su di esso la critica del testo. Se per manchevole di- 
sciplina il lavorio critico fu a lungo scarsamente fruttifero, sap- 
piamo che ottimamente si è conchiuso per opera di un illustra- 
tore, tanto paziente quanto sagace ed acuto, che scrutò in ogni 
parte i due codici fondamentali e ne svelò ogni più riposto se- 
greto. E da quelle due voci, che in fondo erano una sola, quasi 
cogli stessi difetti, il Rajna ha tratto un testo quasi nuovo, quello 
che parve il testo definitivo della critica. 

Ma ecco che un altro codice, trasmigrato chi sa quando dal- 
l’Italia a Berlino, rivede la luce fra lo stupore degli studiosi, 
che si domandano se è questa la voce di Dante più chiara e 
più schietta che ci si rivela. E poichè pare non basti a soddi- 
sfarli l'edizione dell’erudito scopritore, il Bertalot (1), ecco ap- 


(1) Danris ALacnerIt, De Vulgari Elog., libri II, rec. L. BertaLOT, Fried- 


richsdorf apud Francofurtum ad M., 1917; Gebennae, L. Olschki, MCMXX. 


Giornale storico, LXXXVI, fasc. 258. 19 
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pagato anche il desiderio di conoscere da vicino il codice Ber- 
linese: lo stesso editore, che trenl'anni prima aveva procurata 
la bella riproduzione del ms. di Grenoble (1), pubblica anche di 
questo il facsimile zincografico (2). È un invito allettante allo 
studio intrinseco e comparativo, mentre sorride la speranza di 
scoprire il pensiero genuino di Dante: in una forma sicura o 
all’autografo molto vicina. 

Ed il codice Berlinese alimenta indubbiamente questa spe- 
ranza collo stesso suo aspetto esteriore prima, poi coll’intrin- 
seco valore di molte lezioni, o nuove o più ‘corrette, e con passi 
lacunosi integrati. Se confrontiamo il suo facsimile con quello 
del codice di Grenoble, ci colpiscono subito ad un primo esame 
le 26 carte pergamenacee di questo, scritte in chiara e larga 
scrittura, con belle iniziali dei capitoli, miniate od azzurre, e 
con le rosse rubriche e le citazioni volgari sottolineate pure in 
rosso; il tutto in contrasto coll’aspetto semplice e dimesso del 
codice Berlinese, nelle sue poco più che tre carte e mezza, di- 
vise ciascuna in due colonne dense e ricche di abbreviature 
spesso compendiosissime, di scrittura assai piccola e meno calli- 
grafica, senza rubriche ed iniziali maiuscole, colle citazioni vol- 
gari sottolineate, pare, in nero. Ma la povertà esteriore è ab- 
bondantemente compensata agli occhi del critico, il quale scopre 
in esso sicure prove di assai maggiore antichità, sì che sembra 
lecito spingersi fino ad una data, di appena un decennio poste- 
riore alla morte del Poeta (3); e si accorge inoltre che mentre 
dI il ms. di Grenoble reca impronte di critica antica nei non pochi 
supplementi marginali ed. interlineari « di data indubbiamente 
«assai vicina alla trascrizione » (4), nelle varie cancellature e 


(1) Dante ALIGHIERI, Trasté de l’éloquence vulgaire. Manuscrit de Gre- 
noble publié par Ma:eniEN et Prompt, Venise, L. Olschki, 1892. 

(2) L. BertaLoT, Il codice B del « De Vulgari Eloquentia », in La Bi- 
bliofilia, XXIV, disp. 9* (dic. 1922). 

(3) Il Rasna dal curioso explicit che si legge a chiusa del testo della 
Monarchia, che lo stesso ms. B ha prima del De Vulgari Eloquentia (Ex- 
plicit: endivinalo sel voy sapere), pensa che la data del codice deve essere 
molto vicina a quella della proibizione del trattato politico di Dante, fatta 
dal cardinale Bertrando del Poggetto nel 1329 (Marzocco, a. XXVII, n. 46, 
12 nov. 1922). 

(4) 11 Trattato « De Vulgari Eloquentia », per cura di Pro Rasna, Milano, 
Hoepli, 1896, p. xv. 
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racconciature, previa abrasione, della scrittura primitiva, nelle 
doppie lezioni di mano certamente antica (per non parlare delle 
correzioni e note critiche del Corbinelli), il codice Berlinese in- 
vece mostra una sincera e corrente trascrizione, senza sovrap- ’ 
posizione di critica emendatrice, senza note o dotte correzioni: 
solo qua e là poche sbarrature, che lasciano vedere la parola o 
la riga male anticipata, eliminano francamente qualche errore di 
scrittura (1). Le stesse differenze notiamo anche nel confronto 
col cod. Trivulziano (che noi rivediamo, anche senza facsimile, 
nella accuratissima descrizione che ne fa il Rajna), similissimo 
a quello di Grenoble, salvo nel minor numero di correzioni cin- 
quecentesche, di mano del Trissino, e nella mancanza, o quasi, 
di correzioni antiche (2). 

Il valore intrinseco del cod. Berlinese apparve subito dall’edi- 
zione del Bertalot (1917) notevolissimo anche al Rajna, il quale 
vi trovò eccellenti lezioni, e molte belle conferme alle sue sa- 
gaci emendazioni critiche. Ma non taceva egli dubbî e riserve 
con qualche critica vivace all’editore tedesco, che gli parve ec- 
cessivamente fiducioso nel suo codicè; e concludeva essere indi- 
spensabile, per un giudizio definitivo, l’uso diretto del nuovo 
manoscritto (3). Intanto vedeva la luce la sua terza edizione cri- 
tica (4) prima che fosse pubblicato il facsimile del cod. B. Ma 
ebbe invece possibilità di giovarsene largamente il Toynbee, il 
quale nella sua nuovissima edizione (5) molte più lezioni accolse 
del ms. berlinese che non avesse fatto il Rajna, introducendo 


(1) Un’unica eccezione è in II, x11, 3: « et dico Yspanos qui poetati sunt 
« in lingua oc », dove «lingua » ha una sbarratura cun un segno di richiamo, 
a cui nulla corrisponde ai margini del ms. per quanto appare dal facsimile. 
Poichè il Bertalot, senza alcun cenno nell’apparato, stampa « vulgari », come 
hanno G7, suppongo che tale parola si trovasse al margine sinistro e che la 
riproduzione abbia subìto una smarginatura che ha eliminato il vocabolo da 
porsi in sostituzione di « lingua ». Sarebbe interessante vedere se esso ha le 
caratteristiche di una correzione seriore o del trascrittore stesso. 

(2) Grazie alla amichevole cortesia del chiar.m° prof. G. Vandelli, ebbi a 
mia disposizione il cod. Trivulziano nella riproduzione fotografica posseduta 
dalla Bibl. della Soc. Dant. It. 

(3) Cfr. questo Giorn., 73, 47 sgg. e specialmente Bull. della Soc. Dant. 
ttal., XXV, p. 149 ss. 

(4) Le opere di Dante. Testo critico della Società Dantesca Ital., Firenze, 
Bemporad, 1921. 

(5) Tutte le opere di Dante Alighieri, Oxford, 1924 4. 
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insieme alcuni emendamenti fondati principalmente sulle regole 
delle clausole ritmiche. 

Dal cod. B dunque le tre recenti edizioni in varia misura 
dipendono, ma rappresentano una diversa posizione critica di 
fronte alla nuova scoperta. 

È dunque necessario superare questo dissidio in una valuta- 
zione analitica e sintetica del ms. Berlinese. È ‘quello che mi 
propongo di fare nella fiducia di dare un non inutile contri- 
buto all’edizione nazionale del trattato dantesco. Tenère presenti 
e comparare le tre edizioni è pertanto una continua necessità; 
ma muovere i passi sopratutto da quel monumento della cri- 
tica testuale che sono le edizioni, specialmente la maggiore, che 
del trattato dantesco ha dato l’insigne Maestro di questi studi, 
il Rajna, è un dovere; chè, senza di esso, nè altri potrebbe, nè io, 
« fermar peso di dramma ». E però sia ben chiaro che se questo 
mio studio riuscirà ad un ulteriore progresso nello stabilire il 
testo del De Vulgari Eloquentia, io lo ascrivo in primo luogo a 
chi mi ha spianato magistralmente la via. Che essa fosse ancora 
tuttavia spinosa ed intricata non c’è studioso che non sappia. 


Che il cod. B sia, per concorde giudizio degli studiosi, di 
grande valore è fuori di dubbio (1). E questo ancor più grande 
potrebbe apparire, se il codice si mostrasse non meritevole di 
quel sospetto di « alterazioni volute » e di « correzioni conget- 
turali » che il Rajna ha avanzato. Poichè il giudizio era messo 
innanzi in forma provvisoria e solo sugli indizi forniti dall’ap- 
parato critico piuttosto sommario dell’edizione Bertalot, non 
parrà inutile esaminare, rivedendole sul facsimile, le lezioni che 
hanno suggerito questo sospetto. 

Ed anzitutto l’aspetto esteriore del cod. B, caratterizzato, come 
si disse, da una assoluta e manifesta sincerità, non adibito per 
alcuno studio critico, e forse anche pochissimo per semplice let- 
tura, ci fa certi che questo sospetto non lo riguarda diretta- 
mente. Potrebbe bensi riguardare il suo predecessore od un suo 


(1) Anche il Bertoni, che ha richiamato l’attenzione in questo Giornale 
(82, 361-5), sulla pubblicazione del facsimile del cod. B con sennatissime osser- 
vazioni, si è mostrato convinto che «la voce di questo ms. può da sola valere 
« quanto entrambe le voci di GT e addirittura più di entrambe queste voci ». 
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ascendente; ma gli argomenti per mantenerlo non possono essere 
che intrinseci a ricavarsi dalle singole lezioni. E tali in fondo 
sono quelli del Rajna, il quale tuttavia s’aspettava una ricon- 
ferma anche dallo stato del codice. 

Vediamo le lezioni sulle quali s'appunta il dubbio del Maestro. 


Intenzionale intrusione parve un s0/um di B subito nel primo 
capitolo (I, I, 2): « unamquanque doctrinam oportet non s0/um 
« probare sed suum aperire subiectum ». Che s0/um sia illegit- 
timo è certo: basterà rammentare l’affermazione categorica del- 
l’Aquinate nella parte introduttiva del suo commento alla Fisica 
Aristotelica (1): «nulla scientia probat suum subiectum », 
ed il passo del Convivio dantesco (II, xIV, 16): « ciascuna scienza 
« sì muove intorno al suo suggetto, lo quale essa non muove 
« perocchè nulla scienza dimostra lo proprio suggetto ». Ma 
piuttosto che « un’intrusione fatta intenzionalmente », non sarà 
da vedere un semplice errore di amanuense che aveva trascritto 
nel paragrafo precedente non fantum... sed e (proprio poco 
prima) non solum... sed? 


Correzione arbitraria sarebbe un obfectus di 8, di contro un 
obtentus di G e Tin I, 11, 4. Ma per quel naturale e così fa- 
cile scambio di » e c si hanno due participî di verbi ambedue 
molto comuni, e due lezioni ugualmente accettabili; nè per es- 
sere più appropriato obfectus (« oscurato »), sarà riuscito poco 
intelligibile, e però da correggersi, obtentus (« impedito ») nel 
chiarissimo passo (I, II, 1): «cum grossitie atque opacitate mor- 
« talis corporis humanus spiritus sit obtentus... » 


E neppure mi pare si deva sospettare di un « ad comuni- 
« candas inter se conceptiones suas » (I, II, 2) di B, per tro- 
varlo più corretto grammaticalmente di ad comunicandum 
dato da G7, perchè la forma corretta trova conferma nello studio 
comparativo della sintassi dantesca, e proprio nel capitolo pre- 
cedente abbiamo ad pandendas conceptiones e ad manife- 
standam perfidiam: a3 poteva bene essere scambiato per us 
da chi non poneva mente a conceptiones, diviso dal suo verbo 
«da un îinder se. 


(1) S. Thomas AgquinatIs Opera omnia. Parmae, Fiaccadori, 1865, t. XVII, 
pag. 226. 
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Un ut di G7, manifestamente erroneo in I, Iv, 3, ha formato 
oggetto di lungo studio da parte del Rajna, il quale fu indotto 
ad intuire sottilmente che quell’u/ fosse originato da un ve!, 
con cui si sarebbe iniziata una variante marginale. E sta bene. 
Ma una variante o una correzione congetturale non può essere 
stata suggerita in un apografo proprio dalla caduta di quel n.07, 
così persuasivo, che ci dà 8? « Inconvenienter putatur tam 
« egregium humani generis actum xo» prius a viro quam a 
« femina profluxisse » dà il pensiero con una riservata litòte 
ad esprimere bene una di quelle opinabili soluzioni di dubbi 
teologici, la cui verità l’uomo vede solo in modo probabile. E 
certo pensare ad una casuale caduta di un ron in GT (quanti 
non furono restituiti nel testo critico del Convivio!) è assai 
più naturale che immaginare col Rajna, dopo avere espunto 
l’ut, una inversione di parole: « prius a femina quam a viro ». 
Comunque un altro wf erroneo di @G (II, 1, 9: « quopropter si 
non omnibus convenit »), col Rajna stesso riceve correzione 
sicura da T, confermata da £8.in un n0n. 


Per restare tra gli uf erronei, « azione consciamente corret- 
trice » sarebbe anche « una supposta soppressione di «/f, che 
apparirebbe in 2 (I, 11, 3: ... «Primo quod... divinam curam 
« expectare noluerunt. Secundo, et melius, quod... »), mentre G e 7° 
hanno: « ut secundo », che il Rajna corregge in « vel secundo ». 
Ma è manifesto che l’errore di u/ non riceve una molto sod- 
disfacente soluzione nel ve/; il quale è certo una plausibilissima 
spiegazione paleografica di vf, ma dovrebbe essere interpretata 
alla stessa maniera che in I, Iv, 3, cioè come una congiunzione 
introduttiva di nota marginale, e però espunta come indebita- 
mente intrusa nel testo. 


Un animi che solo ‘in 2 (in I, xII, 4) troviamo fra exrcellentes 
e Latinorum non può apparire un arbitrario supplemento, e 
più facilmente si penserà ad una caduta di parola nei due ge- 
melli G e 7. Come poteva sentirsi il bisogno di una tale inte- 
grazione se il senso era chiaro ugualmente ? Certamente exce/- 
lentes animi è parola di Dante, perchè trova esatta rispondenza 
di concetto in quel corde nobiles che si legge due righe prima. 


Un dico di G e 7, in I, XVI, 2, errore manifesto che ha dato 
tanto da pensare al Rajna, non riappare in 2, il quale ci dà 
invece un a quo, del tutto soddisfacente per il costrutto e per 
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ìl senso. Tuttavia il Rajna, pur riconoscendolo, insiste sul suo 
quod velut congettiufrale, che soddisfa certo, lui pure, meno di 
a quo; vi insiste perchè giudica questo « affatto inetto a spie- 
garci l’altra lezione » di G e 7 i/lico. Ma pare ben possibile 
che questo erroneo ?//îco posto dinanzi ad omnium sia stato 
originato da una fusione, fatta con occhio distratto, fra #/Zius 
(il!9) che nella riga superiore precede appunto omnia, e la 
giusta lezione di Quo. Comunque, la chiarezza semplice della le- 
zione (un’arbitraria congettura ha quasi sempre l’impronta dello 
sforzo), la esattezza del costrutto accipere a, ed il richiamo sti- 
listico che con a quo si fa del quo che è nella riga precedente, 
paiono ragioni sufficienti per non dubitare della genuinità della 
lezione di B e per leggere il passo come fanno il Bertalot ed 
il Toynbee: «in omni genere rerum unum esse oportet quo 
« generis il/lîus omnia comparentur et ponderentur et A Quo 
«omnium aliorum mensuram accipiamus ». 


In II, I, 8, B ci dà un factt al posto di uno spazio lasciato 
vuoto da G e 7. Il Rajna- lo respinge perchè con esso « s'af- 
‘ «ferma in modo positivo ciò che invece per Dante è appa- 
« renza fallace »; e mantiene il suo facere, certamente felice 
come congettura, ma non tale che possa prevalere contro la 
giusta lezione dataci da B: «si quis versificator, quanquam 
rude versificetur, ipsum sue ruditati admisceat, non solum bene 
facit sed ipsum sic facere oportere videtur ». Ed infatti all’ob- 
biezione del Rajna che qui il senso non richiede una afferma- 
zione recisa, si può osservare che tutta la prima parte del ca- 
pitolo espone in forma non dubitativa, ma con proposizioni 
categoriche, l'opinione avversa, secondo il metodo caro all’Aqui- 
nate; e, come suole fare la Scolastica, la confutazione viene solo 
dopo che l’argomentazione avversaria è pienamente svolta. E 
del resto videtur (il pare del Convivio) ha la consueta acce- 
| zione di appare manifesto e non accenna ad alcun senso 
dubitativo. 


Un'altra omissione di G7 è integrata, attenendosi a B, in 
II, 1v,9: «sed cautionem et discretionem hanc accipere, | sicut 
« décet, hoc opus et labor est ». La lezione di 8, che è anche 
rispondente al cursus, come ha dimostrato il Toynbee, non 
desta alcun sospetto; ha anzi, nell’accezione peculiare di acci- 
pere « prendere, usare », l'impronta dantesca (cfr. p. e. Mon., 
II, v11,13: duas rationes efficaces accipere possumus; ed inoltre 
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III, IX, 14; Vu/g. Et, II, viti, 19; x1, 63, ecc.). Nè pare possa 
valere meno dell’rabere che il Rajna ha congetturato da Ranc, 


voce che perciò egli è costretto ad eliminare pensandola come 
superflua. i 


Ha probabilmente ragione il Rajna di non accettare il putamtus 
di B in II, 111, 8, nonostante appaia più chiaro e più esatto di 
pensamus datoci da G e 7, perchè quest’ultimo è più vigoroso 
e meno ovvio. Ma da un corretto penfumus nel capostipite co- 
mune l’occhio dell’amanuense può ben avere ricavato inconscia- 
mente, con un innocente scambio fra / e £, il suo pulamus (1). 


Un venusta di B certamente errato (II, III, 5: « quod nunquam 
sine venusta provisione processit ») sarebbe correzione — se 
tale fosse — tanto inintelligente quanto altre supposte correzioni 
sarebbero sagaci. G e 7 dànno vesiuta; ma il venusta di B è 
ben più vicino alla lezione vera vetusta, e forse la ripetizione 
di altri » nelle due parole precedenti hanno indotto all’errore. 


Anche la caduta in B di impossibilità dinanzi ad împossibi- 
litate (II, vil, 6) riceve una spiegazione naturale e semplice: o 
l’occhio del copista è corso involontariamente alla parola se- 
guente quasi identica, ovvero egli ha creduto di trovarsi dinanzi 
ad uno svarione di trascrizione: un così umile motivo non 
meriterebbe certo il nome di correzione congetturale. 


A conclusione diremo che non solo non troviamo le prove, 
ma neppure riceve qualche valido appoggio il dubbio che il testo 
di B sia direttamente o indirettamente inquinato di una mani- 
festa o subdola superfetazione critica. Una eccezione potrebbe 
costituire «si bene reperimus recolimus » in II, II, 6, se si con- 
siderasse come traccia di nota marginale esistente in un pre- 
decessore di 8. Ma forse la causa della ripetizione è più mo- 
desta, e si tratta di errore d’amanuense che, scritto dapprima 
il verbo più comune, ha dimenticato poi di tirarvi sopra una 
sbarratura per eliminare lo sbaglio. 


(1) Non so nascondere un lieve dubbio: pensamus ha un altro esempio sol- 
tanto (I, XIII, 24), e colla sua normale accezione di ri/letttamo, non, come 
qui, con quella di giudichiamo. 
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Nel mentre abbiamo trovato argomenti per assolvere B dal- 
l'accusa di arbitrarie sovrapposizioni critiche, abbiamo avuto 
occasione di osservare come esso presenti, in confronto con G7, 
lezioni più autorevoli e più corrette. Prima di procedere oltre 
nell’esame di ciò che interessa la morfologia, la sintassi ed il 
pensiero dantesco, fermiamoci un po’ sulla parte esteriore, la 
punteggiatura e l'ortografia, poichè a questo riguardo il cod. 
Berlinese ci offre materia ad osservazioni che interessano il 
giudizio che dobbiamo fare sul suo intrinseco valore. 

È noto che la punteggiatura nel m. e. è assai parca di segni 
e che le distinzioni grafiche ebbero una fortuna poco costante. 
Ma una regola si dava concordemente daî grammatici dei se- 
‘coli XII e XIII e specialmente dai dettatori italiani (1): che si 
distinguessero le pause date dalle varie parti del periodo (di- 
stinctiones, clausolae). Ebbene, se si passa dalla lettura dei 
mss. GT — nei quali la punteggiatura è assai deficiente, arbi- 
traria spesso ed irrazionale — a quella di £, colpisce subito 
l’uso molto frequente e più corretto del punto, usato per divi- 
dere non solo i periodi, ma anche le varie proposizioni del pe- 
riodo. Anche le maiuscole hanno un uso più razionale, e perfino 
ci riesce di scoprire la distinzione, non costante, ma non rara, 
dei paragrafi. Dal codice B insomma siamo tratti ad immaginare 
come l’autografo dovesse avere i segni delle pause del periodo, 
segnanti quell’equilibrio armonico e ritmico delle parti che per 
Dante erano oggetto di uno studio accurato; ed inoltre le divi- 
sioni logiche del pensiero nel suo progressivo svolgimento. 

L’ortografia del m. e. piena di incertezze e stridenti contrad- 
dizioni, fu sempre un grave scoglio per gli editori di testi di 
quell’età: le norme erano pur date dai grammatici e lessicografi, 
ma spesso incoerenti e fondate su teorie astratte e su false eti- 
mologie, si che nella pratica dominava l’arbitrio più sfrenato. 
E di errori, incoerenze ed arbitrî ortografici G e 7 offrono sì 
grande copia da fare disperare il ricercatore più paziente. Il 
Rajna affrontò la questione a fondo e compi la sua lunga ricerca 
sui grammafici e lessici medievali e sugli autografi fiorentini 


(1) Cfr. Ca. Tuuror, Notices et extraits, ecc:, pp. 407 sgg. 
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con metodo e pazienza mirabili. Ma spesso gli è capitato di ve- 
dere il meglio e di essere costretto dalla ragione diplomatica e 
dalla prudenza critica ad attenersi al peggio. Ed ora ecco 2 che 
ci dà, non la correttezza assoluta, ma la grafia rispondente al- 
l’uso razionale del suo tempo, ed una ragionata coerenza, che 
muove dall’approfondimento dei significati delle voci e dallo 
studio dei lessici, ed insieme dalla ricerca del suono robusto o 
della eufonia, per Dante necessaria alla efficacia dell’espressione. 

Forse ragioni eufoniche gli hanno fatto evitare costantemente 
i duri nessi iniziali di parola ads- e a4/- e preferire le assimi- 
lazioni ass- e aff-, scrivendo, per es., assuefacio ed uffinitas, 
mentre ha usato volentieri, invece del #/, il robusto cf, che co- 
stituisce la regola negli autografi fiorentini più autorevoli, scri- 
vendo, p. e., permnicto ed actendo. Queste due leggi non subi- 
scono in B alcuna eccezione; la grafia oscillante di G 7 costrinse 
il Rajna a risolvere ogni singolo caso secondo ciò che la ragione 
diplomatica gli permetteva. Così nel solo B vediamo costante- 
mente trasformato l’m in n dinanzi a d e g, secondo la regola 
inculcata da Prisciano e dai lessici e grammatici medievali; ed 
inoltre la coerente osservanza di un’altra regola medievale, 
smentita dall'uso classico, ma logica, che prescriveva di soppri- 
mere l’s iniziale, di parole che ricevessero in composizione un er, 
non potendosi esso ammettere dopo un x equivalente a cs. E 
però B ci dà sempre, p. e., ecundem e quanquam, come pure 
‘esxcurgere, existere, extrorsum. 

Non la coerenza soltanto e l'osservanza dei precetti del tempo, 
ma possiamo intuire attraverso B anche la coscienza vigile della 
derivazione morfologica del vocabolo, per cui D. rifiuta tutte 
quelle parassitarie invasioni di ci in luogo di 7 seguito da vo- 
cale, che erano entrate nella pratica del m. e. e che GT intro- 
ducono senza alcun ritegno, scrivendo, p. e., fercius, reverencia, 
tocius, preciosus, ecc. I casi sono numerosissimi e B non pre- 
senta che due eccezioni, un commertium (I,11,5) ed un conitio 
(I, VII, 7), che per essere anche in GT devono ascriversi al co- 
mune capostipite, ed il secondo non certo all’autografo. 

Un particolare riscontro delle moltissime parole che G7 danno 
scorrette nelle scempie o nelle doppie, trova per lo più in B la 
forma corretta; e per lo più un uso coerente della y e della %, 
l'una tanto invadente e l’altra tanto oscitante nelle scritture me- 
dievali. Che tale correttezza e coerenza risalgano al comune 
capostipite e quindi all’autografo, documentano a sufficienza il 
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parziale accordo ora con G, ora con 7. E comunque sarebbe 
bene strano che noi fossimo inclini a pensare opera di amanuense 
o di correttore un così spiccato carattere di riflessione minu- 
ziosa sul fenomeno ortografico, anzichè vedere l’impronta della 
mente logica e coordinatrice di Dante. Il quale non ci appare 
certo un minuzioso ricercatore erudito, che supera gli errori del 
suo tempo — così sfavorevole alle-indagini linguistiche e posi- 
tive, per essere tutto assorto nelle astrazioni e nella dialettica — 
ma ci si rivela uno studioso chiarificatore di dottrine gramma- 
ticali contradditorie, nello sforzo di rendersi ragione di una legge 
ortografica. 


* 
® èÒ 


Constatato cho B mostra, in confronto con G e 7, una lezione 
ortografica più coerente e più corretta, sarà ora anche più inte- 
ressante per la critica del testo esaminare se esso presenti una 
maggiore correttezza di sintassi e di lingua : intendo natural- 
mente correttezza rispetto a quella che è la sintassi e la lingua 
di Dante. Converrà dunque avere una norma nel giudizio, chè 
è troppo manifesto come la misura classica non possa servire 
per il De Vulgari Eloquentia, mentre serve ottimamente per le 
Egloghe, conscia imitazione virgiliana, e, fino ad un certo segno, 
per le Epistole, ligie allo stile e alle regole dei dettatori. Ma se 
nel nostro trattato e nella Monarchia s'allontana dalla classicità, 
non è a credere che quella mente logicissima lo facesse a ca- 
priccio. Dante seguiva qui l’uso di una sintassi e di una lingua 
che s’allontanavano dalla rigidezza della grammatica antica tra- 
dizionale per assumere più libere forme in armonia cogli atteg- 
giamenti che prendeva il pensiero nel trattare materia — filoso- 
fica, politica o letteraria — che vivamente interessava gli spiriti; 
e nello stesso tempo irrigidendosi nella tecnica nuova che rice- 
veva le leggi dello stile e del ritmo dalle artes diclanai e ver- 
sificandi, le formule dialettiche dai trattati scolastici, dalle une 
e dagli altri la sintassi e la lingua, la quale era a piacimento 
arricchita con vocaboli preziosi, forniti dai lessici del tempo. 
Questa la via per lo studio del latino di Dante. Ma quanto sia 
oscura ed irta di difficoltà lo dice la mancanza di studi sistema- 
tici e della pubblicazione di molti testi, che sarebbero essenziali, 
e di glossarî. Basti qui averla indicata ed aggiungere, a chia- 
rimento della discussione che seguirà su alcune lezioni inte- 
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ressanti la sintassi e la lingua, le conclusioni, per quello che 
riguarda il De Vulgari Aloguentia, di un mio studio di pros- 
sima pubblicazione. 

1° La lingua è formata di voci classiche, bibliche, dei trat- 
tati della Scolastica, delle artes dictaminis, dei grammatici e 
dei lessici medievali; 

2° lo stile è una fusione di quello della Scolastica con 
quello dei dettatori, con assoluta prevalenza, in certe parti, di 
quest’ultimo; 

3° le clausole ritmiche hanno massima importanza in tutto 
il trattato, entrando spesso anche nelle parti puramente espo- 
sitive e dialettiche; 

4° la sintassi obbedisce alle norme in uso presso i dettatori 
e presso gli scolastici; le prime più vicine alla classicità, le se- 
conde più sciolte, ma sotto la duplice efficacia sia delle versioni 
letterali del greco — bibliche ed aristoteliche — sia della par- 
lata volgare. 

E però alla lettura del trattato noi sentiamo come una sima 
ed uno stile compositi, che tengono della rigidezza della scuola 
ed insieme della libertà che risponde alla vita del pensiero dan- 
tesco. Pertanto per la critica del testo dovremo fare gran conto 
dell’uso e delle regole del tempo, a cui vuole essere obbediente 
questo singolare latino, ma essere preparati anche ad ogni sor- 
presa di espressioni rare o peculiari; e però risulta naturale la 
tendenza ad un prudente atteggiamento conservatore di fronte 
ad una sicura lezione del testo manoscritto. 


Esaminiamo anzitutto alcuni casi che interessano la sintassi 
del latino dantesco. 

Ognuno ha osservato che molti periodi si iniziano con una 
protasi dialettica espressa col cu7, cui segue la proposizione 
principale ; allo stesso modo che nel Convivio, analoghi periodi 
cominciano con un acciò che, però che, quando, congiunzioni 
che appunto a questo cum corrispondono. Un tale atteggiamento 
stilistico è derivato direttamente dai commenti scolastici: anche 
l’Aquinate nelle sue lezioni aristoteliche usa spessissimo questa 
forma di periodo, quella stessa con cui s’inizia il De Vu/gari 
Eloquentia: « cum neminem... inveniamus tractasse... prodesse 
temptabimus ». Ma se esaminiamo gli esempi del latino tomistico 
troveremo sempre questo cum accompagnato dal soggiuntivo. 
Allo stesso modo lo usa Dante. Non pare dunque che si possa 
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ammettere e giustificare questa che sarebbe l’unica eccezione 
(I, II, 4): 


cum de hiis quae necessaria sunt ad bene esse tractamus, eos preterire 
debemus. 


E dovremmo correggere /ractemus per il facile scambio che 
suole avvenire nei mss. fra a ed e, anche se dai codici non ci 
venisse nessun suggerimento. Ma in questo caso B ci dà ap- 
punto la forma corretta {ractemus, di contro a quella illegittima 
tractamus di GT; proprio come in I, II, 1, ci dà « cum solum 
« sibi necessarium /uerif », congiuntivo, già intravvisto prima, 
ed ora accettato dal Rajna, di contro all’indicativo /vif di G7. 


Nell'esempio precedente troviamo osservata la consecutio 
temporum, e lo è in questo genere di periodi nei quali, per 
essere la proposizione principale al presente od al futuro, tro- 
viamo la proposizione retta dal cum al presente o al perfetto 
congiuntivo. Ma non è a dire che la norma classica sia quella 
seguita da Dante, sì bene l’uso che il latino medievale prepara 
al volgare; secondo cui, anche contro le esigenze del tempo 
principale, la dipendente al congiuntivo esprime il valore tem- 
porale del verbo rispetto a chi parla o scrive. Così ci avviene 
d’imbatterci in (I, XII, 4): 

factum est ut quicquid nostri predecessores vulgariter protulerunt sici- 
lianum vocetur... 


dove il presente vocetur dice che l’opera dei rimatori che pre- 
cedettero l’età di Dante si continuava, anche al suo tempo, a 
chiamare siciliana. E però non sarà da correggere col Rajna 
contro la concorde autorità dei mss. vocetur in vocaretur — 
forma che è contraria al cursus, a cui bene obbedisce invece 
sicilianum | vocelur — e converrà interpretare ciò che segue: 
«quod quidem retinemus et nos nec posteri nostri permu- 
« tare valebunt », in modo da dare a nos il significato di ego. 
E per essere — espresso o sottinteso — di uso consueto e lar- 
ghissimo in tutto il trattato, non sarà parso a Dante che esso 
peccasse d’ambiguità accostato a quei due nostri, i quali con- 
servano chiaramente nel senso il loro valore di plurale. 


Un altro esempio della interdipendenza fra l’uso sintattico del 
latino dantesco e del volgare è questo che rappresenta pur esso 
uno strappo alla consecutio temporum (I, Iv, 4): 


rationabile est quod ante qui fuit inciperet a gaudio. 
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Inciperet è la lezione di 28, inciperit quella di G7°; ma l’er- 
rore di questi non può ricevere la correzione del Rajna ince- 
perit (che è anche contro l’uso dantesco di ricorrere a coepi 
per i tempi derivati dal perfetto) per amore della consecutio 
temporum, come ammonisce il « consequens est quod dixisset » 
che segue subito dopo; dove, come nell’incipere!, si sente la 
efficacia dell’uso sintattico volgare. E che « inciperet » sia la 
lezione vera lo mostra in G la correzione del secondo : in e di 
mano antica e quasi sicuramente, come diremo, per una revi- 
sione su altro: codice. 


L’uso del congiuntivo riceve luce parimenti dal raffronto col 
volgare: non vale quindi più la regola della classicità, ma dà 
norma, per la preferenza del congiuntivo o dell’indicativo, il ri- 
ferimento del concetto verbale alla realtà. o alla possibilità. E 
pertanto in un periodo come questo (II, vili, 2): « quapropter 
« quid sit cantio videamus et quid intelligimus cum dicimus 
« cantionem », delle due interrogative indirette, dipendenti dallo 
stesso verbo, quella col congiuntivo esprime chiaramente un 
fatto ipotetico, cioè la possibilità della dimostrazione, la seconda 
coll’indicativo un fatto reale ed attuale, cioè il significato comune 
e corrente della parola canzone. 

Ma è chiaro che non troverebbero tale spiegazione i due casi 
seguenti (I, Ix, 4; ib. 5), perchè fosse giustificato l’indicativo: 


Quare autem tripharie principalius variatum sit investigemus, et quare que- 
libet istarum variationum in se ipsa varzcetur. 

Hee omnes differentie atque sermonum varietates quid accidant una 
eademque ratione patebit. 


Evidentemente nel primo esempio devesi rifiutare la lezione 
di B variatur e leggere col Rajna secondo GT varietur; nel 
secondo invece si deve accogliere accidant di B e rifiutare 
acciaunt che il Rajna, non senza gravi scrupoli, ha ricavato 
da un accident di G e da un ambiguo accidt di 7. . 

Infatti nei due periodi si tratta di mera possibilità : i congiun- 
tivi esprimono tutti opinioni dimostrabili e da dimostrarsi vere, 
non fatti reali ed evidenti verità. 


Ed ancora in I, vii, 6, abbiamo certo un siquidem col con- 
giuntivo 


siquidem. pene totum humanum genus ad opus iniquitatis coierit, pars 
imperabant, pars architectabantur... 
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perchè qui si ha una ipotesi interpretativa del racconto della 
confusione babelica che è nella Genesi (XI, 1-9), dove non si 
chiarisce se tutta o parte dell'umanità partecipasse al 7210! colo; 
e però è naturale che Dante adoperasse il congiuntivo come 
userebbe il volgare: « se è vero che quasi tutta l’umanità abbia 
« partecipato... ». Leggeremo dunque con 8 coierit, abbando- 
nando il coierat di GT adottato da tutti gli editori. Troveremo 
invece naturale l’indicativo in I, x11, 3, dove si affermano vigo- 
rosamente come realtà il valore e la cortesia dei passati prin- 
cipi di Sicilia ad infamia dei viventi: 

Sed hec fama trinacrie terre si recte signum ad quod tendit inspiciamus, 
videtur tantum in obprobrium ytalorum principum remansisse, qui non he- 
roico more sed plebeio secuntur superbiam; siquidem illustres heroes Frede- 
ricus cesar et bene genitus eius Manfredus... humana secuti sunt ... 


È strano che tutti gli editori abbiano considerato questi due 
siquidem (che sono i soli esempi del latino dantesco) come av- 
verbi asseverativi, e perciò abbiamo messo, invece che una vir- 
gola, un punto dopo coierît e dopo superbiam. Ma è chiaro 
che siquidem qui è una congiunzione condizionale-causale, e 
quindi introduce una protasi di periodo completata nell’apodosi 
che nel primo caso segue, nel secondo precede. 


Anche le relative al congiuntivo, non rare nell’uso dantesco 
(I, 11, 7; II, 1, 8; II, 11, 2; II, IX, 2), più che obbedire alle regole 
classiche, tendono ad esprimere il concetto della possibilità. E 
però se leggiamo (I, Iv, 4): 


Quod autem prius vox loquentis sonaverit, viro sane mentis in promptu 
esse non titubo ipsum fuisse quod Deus est... 


non troveremo sospetta la lezione comune dei codici, nè cam- 
bieremo col R. il primo quod in quid, trasformando la relativa 
in interrogativa indiretta. Che si tratta di una relativa è evi- 
dente anche dal richiamo che îpsum fa del quod: eco della 
comune prolessi classica: quod... hoc... 

Per le proposizioni potenziali dimostrerò che il latino scola- 
stico e dantesco non sente nè conosce l’uso classico, nè troviamo 
esempi di vero potenziale al congiuntivo presente. E però molto 
sospetto ci dovrebbe apparire per sè l’esempio (II, 1x, 6): 


Quare sic colligere possimus ex predictis diffinientes et dicere stantiam 
esse sub certo cantu, ecc. 
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Quando poi constatiamo che B e 7° leggono chiaramente pos- 
sumus, concluderemo con sicurezza che questa è la lezione vera 
abbandonando possimus di G, accolto dal Rajna. Noteremo anche 
che il tono di incertezza che darebbe possimus non sarebbe 
conveniente ad introdurre una definizione che sintetizza quanto 
in tutto il capitolo è stato dimostrato. 


Lo studio dell’uso delle consecutive ci induce ad un altro 
emendamento. Queste proposizioni si trovano nel latino scola- 
stico e dantesco con quod e con «ut: nel primo caso troviamo 
libero uso di modi, talora il congiuntivo, ma più spesso l’indi- 
cativo; nel secondo caso constatiamo regolarmente l’uso del 
congiuntivo. E però nell’esempio (I, II, 6): 

ipsa animalia moverunt organa sua sic ut vox inde resultavit distincta 


sarà da leggere, supponendo avvenuta nel comune capostipite 
la facile omissione del segno di compendio (resultavit), appunto, 
secondo la regola costante: resultaver'it. 


Un'altra integrazione assai semplice ci suggerisce lo studio 
della sintassi dantesca. Che qualche cosa sia caduto nel passo II, 
IV, 6, è evidente: 


Si tragice canenda videntur tunc assumendum est vulgare illustre, et per 
consequens cantionem [oportet] ligare. 


Ma l’oportet che è inserito dal Rajna, seguito dal Bertalot e 
dal Toynbee, è legittimo? Per comprenderlo bisogna ricavare 
da quello che precede, in caso accusativo, un vulgare iUustre 
dopo averlo isolato da assumendum est; ovvero un ablativo di 
mezzo, vulgari illustri, ciò che è forzato ed ingenera oscurità. 
Ma pare invece che al periodo bene si restituisca la sua coerenza 
logica e formale pensando caduto nel comune capostipite non 
un oportel ma un semplice ad; e però leggo: «et per con- 
« sequens ad cantionem ligare », sottintendendosi in modo natu- 
rale, intera e collo stesso valore grammaticale; l’espressione 
precedente: « assumendum est vulgare illustre ». Nè l’ad can- 
tionem ligare può fare meraviglia a chi abbia presenti altri ad 
coll’infinito nel nostro trattato ; ad bene esse (I, II, 4); ad quedam 
sonare verba (I, Iv, 6); ad perpendi (I, 1x, 8). Il Rajna aveva 
ben dato una plausibile spiegazione paleografica sulla supposta 
caduta di oportetj; ma avrà essa più peso delle ragioni gram- 
maticali e di senso che si oppongono all'introduzione di questo 
vocabolo ? 
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Un periodo che sintatticamente non si regge è certamente il 
seguente (II, Iv, 7), il quale è così dato dai mss.: 

« Stilo equidem tragico tunc uti videmur quando cum gravi- 
« tate sententie tam superbia carminum quam constructionis 
« elatio et excellentia vocabulorum concordat | quando si bene 
« recolimus summa summis esse digna iam /wisse probatum et 
« iste quem tragicum appellamus summus videtur esse stilorum 
« et illa que summe canenda distinximus isto solo sunt stilo 
« canenda ». L’ef dopo stilorum è solo di B, quando e fuisse 
sono comuni ai tre codici. 

Il Corbinelli, seguendo la versione del Trissino, chiuso tra 
parentesi si bene recolimus, ha mutato fuisse in fil, ed anche 
i moderni editori, mettendo punto dopo concordat, si sono ac- 
contentati. Non si però che non si sentisse il disagio di quel 
quando, che il Giuliani ed il Fraticelli mutano in quia e che 
il Rajna inclinava piuttosto a sostituire con un quoriiam, di- 
plomaticamente più corretto; e non si sentisse anche tra i due 
periodi una slegatura, che il Corbinelli voleva colmare con un 
sed ed il Raina con e&. 

Il vecchio mutamento inopportuno di /wisse in fuit ha dis- 
tolto l’attenzione dalla parola che sola doveva essere emendata: 
quando. Il quale doveva apparire sospetto anche perchè segui- 
rebbe e con accezione diversa, a breve distanza, ad un quando 
temporale, precedendo di poche righe un quando pure tempo- 
rale, e spezzerebbe inoltre il ragionamento in due periodi male 
connessi fra loro. Lasciamo dunque fuisse, che, dipendente da 
recolimus, sta benissimo; interpretiamo rettamente la « vir- 
gula » dopo concordat come pausa interna di periodo; osser- 
viamo che l’ef di 8, introducendo un polisindeto caro all’uso 
stilistico dantesco, dà rilievo a due proposizioni conclusive del 
ragionamento; e ridiamo infine la congiunzione conveniente 
a legare la premessa alla conclusione, emendando solamente 
quando in quare (assai facile scambio possono avere i due com- 
pendî gn e gre), ed avremo chiaro e corrente il periodo dantesco 
nella sua unità: 


Stilo equidem tragico tunc uti videmur, quando cum gravitate sententie 
tam superbia carminum quam constructionis elatio et excellentia vocabulorum 
concordat; quare, si bene recolimus summa summis esse digna iam fuisse 
probatum, et iste quem tragicum appellamus summus videtur esse stilorum, 
et illa que summe canenda distinximus isto solo sunt stilo canenda. 


Giornale storico, LXXXVI, faso. 258. 20 
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Non pare invece che abbia bisogno di emendamento il passo 
II, vii, 6, che i codici dànno concordemente in questa forma: 


quapropter, tam cantiones... quam ballatas et sonitus, et omnia cuiuscunque 
modi verba sunt armonizata vulgariter et regulariter, cantiones esse dicemus. 


Gli editori accettano l'emendamento di sun/ in scilicet intro- 
dotto dal Rajna, a cui pare necessario raddirizzare la storta 
sintassi. Ma nè di sci/icel si sente il bisogno, tanto meno in 
‘ cotesta singolare collocazione, nè pare davvero che il sunf 
dei mss. costituisca un errore sintattico. A buon conto ci riesce 
di tradurre letteralmente in italiano: « tutte, di qualsiasi ma- 
« niera siano parole poste in armonica forma... »; e se il latino di 
Dante corrisponde alla sintassi del volgare nostro, esso ci dà 
già buon affidamento, tanto stretti sono i rapporti, come abbiamo 
visto, fra la sintassi delle due lingue. Ma è proprio vero che 
nel latino classico la sintassi di un tale periodo sarebbe insop- 
portabile ? Quicunque è relativo indefinito e cuiuscunque modi 
sta ottimamente con surf, e si potrebbero citare molti esempi 
analoghi. Quello che disturba il nostro gusto classico è la col- 
locazione di verba, che vorremmo congiunto con omnia. Ma 
questa collocazione artificiosa che lo fa ambiguamente accu- 
sativo e nominativo, è di gusto del medioevo, che si è formato 
la sua prosa d’arte più sui poeti che sui prosatori. Una tale col- 
locazione in Ovidio, p. e., non farebbe alcuna maraviglia. 


n n 


Non sarà privo d’interesse esaminare qualche questione les- 
sicale e morfologica per illustrare con casi particolari alcune 
osservazioni generali. 

È fuori di dubbio che Dante ha usato largamente le Magne 
Derivationes di Uguccione da Pisa, formandosi quell’abito alla 
ricerca etimologica nello studio lessicale, che del resto è il chiaro 
indirizzo delle teorie grammaticali, specialmente del basso medio- 
evo: ne è eloquente esempio il Grecismus di Eberardo, per 
mezzo del quale, come per mezzo dei lessici, sì introducono 
molte voci greche e pseudo-greche, inquinate spesso da errori 
ortografici, nella cultura latina dell’Occidente, che ignorava lingua 
e letteratura greca. Ed è certo anche che Dante assume volen- 
tieri vocaboli rari, che gli pare abbiano un’impronta di nobiltà 
e sieno più significativi e concettosi se Uguccione gli dimostri 
la loro derivazione dal greco. 4 
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E naturale che queste voci ignote aHa latinità classica, e certo 
mal note anche a quella medievale, abbiano sollevato dubbî e 
discussioni. Vediamone alcune. 


Ecco un verbo aviere che parve ben ostico agli editori, in 
II, I, i: 
ante omnia confitemur latium vulgare illustre tam prosayce quam metrice 


decere proferri. Sed quia ipsum prosaycantes ab vientidbus magis accipiunt 
et quia quod avietum est prosaycantibus permanere videtur exemplar... 


Così il cod. B, mentre GT dànno ab iventibus ed avictum. 
Avietum si può dunque quasi considerare lezione comune; 
ab iventibus ci induce a correggere opportunamente ab vien- 
tibus (Bert.) in ab avientibus (Toy.), poichè l’ad presuppone 
una vocale, che male G7 riproducono in un î, e questa non può 
essere che la medesima con cui si inizia avietum. E viere car- 
mina è infatti dato da Isidoro (VIII, 7, 3), viere e aviere da 
Giovanni da Genova ed Uguccione; Dante lo usa sicuramente in 
un altro luogo del trattato (II,v,8): cartionem viere (o forse 
aviere, chè B ha auire o unire); e su di esso richiama l’atten- 
zione nel Convivio (IV, vi, 4): «in quanto autore viene e di- 
« scende da questo verbo [auieo] si prende solo per li poeti 
« che coll’arte musiva le loro parole hanno legate ». 

I ragionati scrupoli del Rajna, che si mostrava persuaso che 
le lezioni congetturali del Corbinelli inventoribus ed inventum 
fossero da preferirsi, mi pare potrebbero considerarsi superati 
da questa indiscutibile situazione di fatto offerta dai mss., dal- 
l’uso dantesco e dai lessici. Ma è proprio vero che Dante avrebbe 
usato in aviere un verbo inintelligibile? Anzitutto, se era in- 
telligibile in cantionem viere o aviere, dove (II, v, 8) non vi 
è parola che lo chiarisca, lo poteva essere a maggior ragione 
qui, dove è offerta la possibilità di intuirne il significato dalla 
precedente affermazione, premessa a tutto il ragionamento: 
«vulgare illustre tam prosayce quam metrice decere proferri » 
e dall’antitesi posta due volte di prosaycantibus con avientibus 
ed avietum. E Dante non avrebbe certo detto /igutores per 
poetae, perchè considerava /ig0 come verbo generico; ma cre- 
deva bene di potere usare con proprietà avientes in questo 
senso, perchè lo riteneva vocabolo di questa specifica accezione, 
e diretto etimo di autores. Infatti Uguccione gli insegnava: 
. « Virgilius, Lucanus et ceteri poete debent dici aufores quia 
« ligaverunt carmina sua pedibus et metris. Et ab aulor quod 
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« significat aulentim derivatur kec Cona, id est sententia 
« imitatione digna ». 

Lo stesso passo di Uguccione ci serve per difendere col Rajna 
un aultoribus (II, vi, 7) dato da G7, di contro ad auctoribus 
(Bert. e Toy.), dato da 2, naturale errore di chi era portato a 
scrivere la parola più comune. Ma appunto allo stesso modo 
dobbiamo spiegarci l’errore di auctoribus (II, VI, 6), aucloritate 
(I, IX, 1; 11), auctoritatis (II, x, 5), che hanno concordemente i 
tre codici, probabilmente dal comune capostipite. Infatti l’uso 
comune era certo di scrivere auctor ed auctoritas: la stessa 
trascrizione degli amanuensi lo dice abbastanza. Ma non vi è 
dubbio che Dante abbia adoperato costantemente (ne è spia 
l’autoribus di GT e ci fa certi la logicità della sua mente) 
i due vocaboli eruditi che egli ha appreso da Uguccione. Ed 
‘ appunto su autore ed autoritate richiama l’attenzione, anche 
dei non letterati, nel Convivio (IV, vi, 3 ss.), dove a questo pro- 
posito cita le Magne Derivationes, per documentare la distin- 
zione di significato fra aucloritas, auctor ed autoritas, autor. 


Ed ecco un altro verbo ancora più discusso: poiîre (II, Iv, 2), 
nella famosa definizione di poesia « que nichil aliud est quam 
« fictio rethorica musicàque | po:/a ». Per me è manifesto che 
dalla retta lezione poz/a, data chiaramente da 2, si passa, con 
una degradazione, rispondente al valore dei tre mss., a poîta di G 
e quindi a posîta di 7. Non ripeterò qui le ragioni, altrove da 
me esposte (1), a sostegno del verbo raro, ma etimologico e 
concettoso, che Dante tolse da Uguccione (2): « poio, is, poivi, 
« poitum, idest fingo, gis, gere. Unde hic poeta idest fictor et 
« proprie carminis, alta verba loquens ». Aggiungerò solo che, 
se musicaque posita è contro il cursus ed inammissibile per 
la particolare accezione dantesca di porno, neppure la lezione 
del Toynbee, puramente congetturale, « musicàque | composita », 
può accettarsi, perchè compono non è mai usato da Dante, e 
solo in due passi trovasi compositio in senso esclusivamente 
filosofico (Mon., I, xI, 4; xv, 7). L’unica lezione accettabile 


(1) Il testo ed il significato della definizione dantesca di « poesis » nel 
« De Vulgari Eloquentia », in Atti e Mem. della R. Accad. di Padova, 
1924, vol. XL. 

(2) Per Uatecione adopero il ms. Laur. pluteo XXVII sin. 5; per Gio- 
vanni Da Genova il ms. Laur. pluteo XXVII sin. 2. 
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è dunque, oltre che per il senso, anche per il cursus: « musi- 
càque | poita », che dà un corretto c. planus. 


In II, 1,9, un dovem epiphiatum di B, quantunque scorretto, 
è certamente la lezione dantesca: già da epiphyarum di & ed 
epiphytum di Til Rajna aveva bene ricavato epiphyalum; ora 
B ci dà un lieve miglioramento ortografico, ed ormai siamo alla 
parola di Dante. Infatti anche questo vocabolo è tolto da Uguc- 
cione, che scrive: « epiphia -orum ornamenta equorum. Oratius, 
« optat epiphia bos piger, inde epiphiare id est equum ornare ». 

Lo storpiamento subito dal vocabolo ci dice che Dante non 
lo attingeva direttamente dalle Epistole d’Orazio (I, xIv, 43), 
colle quali non mostra alcuna famigliarità, e però non sostitui- 
remo ad esso col Toynbee la forma corretta ephrippiatum. 


Neppure muteremo in II, xI, 10, la lezione concorde dei mss.: 


nec hoc numero limitamur quin liceat plures et pedes et versus sîmul | 
contexere, 


dove il Rajna a sim! sostituisce sim2i/iter. E non solo perchè 
simul è voluto dal cursus fardus, ma anche perchè, oltre il signi- 
ficato più ovvio di insieme (che converrebbe ugualmente, sottin- 
tendendosi l’în stantia che precede), ha anche quello di simi- 
liter nel latino classicox(Cicer., Verr., II, 4j Plauto, Capt., I, 1, 79) 
e nel latino medievole, come registra il @recismus (XX, 138, 
ed. Wrobel: « pro pariter dic esse sî72u/, sic congregat inde »). 

E tanto meno sostituiremo in I, xvil, 2, col Bertalot e col 
Toynbee, il quoque dei codici in quidem, perchè le varie acce- 
zioni di e, invero, inoltre appaiono chiare in più luoghi del 
trattato e sono attestate dal Grecismus (XXII, 55 s.): « Dic 
«quoque pro certe, pro el aut etiam similique: | per varios 
« quaesita libros exempla docebunt ». 


Coll’uso accurato che Dante fa dei lessici e colla sua cono- 
scenza, che appare in generale sicura, della morfologia latina, 
contrasta qualche errore che per lo stato dei mss. gli viene 
attribuito. 

I codd., per esempio, ci dànno concordi in I, iv, 3, un pro- 
fluisse che è mantenuto immutato dal Rajna e dal Toynbee. 
Ma poichè è verbo famigliarissimo a Dante ed appare, nel tema 
del perfetto, sempre nella forma corretta (pro/luxit in V. EL, 
II, 111, 2; fluxit in _Mon., HI, v, 3, ed anche in £Zgt,, II, 37; 
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conftuxit in Mon., II, 111, 41), sarà da ritenere legittima la cor- 
rezione del Bertalot in profluxisse; chè Uguccione (f. 34") dà 
.chiaramente le forme regolari: «fluo, fluis, xi, xum, xu vel 
« fluctum, fluctu, id est decurrere ». 


Un altro verbo di composizione classica riceve pieno chiari- 
mento parimenti da Uguccione. Se leggiamo in II, v, 6, col 
cod. B: 


neasillabum vero, quia triplicatum trisillabum videbatur, vel nunquam in 
honore fuit vel propter fastidium assolevit. 


potremmo essere tentati a correggere obsolevit, o col Rajna la 
lezione di GT absoluit in obsoluit. Ma il basso medioevo pare 
non conoscesse che absoleo: infatti absoleo dà Papia, e nelle 
Magne Derivationes (f. 59") si legge: « absoleo, es, levi, vel 
« lui, absoletum vel absolitum id est dissuescere, id est ab usu 
« recedere, vilescere, propter fetorem deseri, ut iste locus ab- 
« solet, idest ab usu recedit, vilet, propter fetorem deseritur. 
« Cicero: absoluerunt carte; et aliter: absoluit oratio; unde 
« absoletus, a, um, propter fetorem deseritur »; ed anche altrove 
Uguccione (f. 64") usa abso/eo nel testo: « pigeo, es, ui dicebatur 
« antiquitus sed iam absoluit ». 

Eliminiamo dunque, senza esitare, l’ods- e teniamo l'abs- atte- 
stato dai mss. (1’ass- di B, come mostra l’ads- di G 7, è evidente 
errore per abs-). Ma la lezione dantesca sarà l’absolevit di B 
o l’absoluit di GT? 

Uguccione registra ambedue i perfetti, ma dimostra dalle sue 
citazioni che l’uso più comune era di attenersi ad absolxi: 
questa osservazione fa decidere a favore di absolevit perchè si 
ha la prova che l’amanuense poteva passare per errore da 
absolevit ad absoluit, non viceversa da una forma comune ad 
una forma verbale rara ed erudita. 


Abbiamo già osservato che qualche lezione erronea appare 
la stessa nei tre codici, ed abbiamo quindi accennato ad un loro 
unico capostipite. Che anche 8 derivi dallo stesso apografo di 
G e 7 è già stato dimostrato dal Bertalot ed ancor più chiara- 
mente dal Rajna; e la cosa è resa evidente appunto dai nume- 
rosi errori comuni. Ma è anche certo che dal capostipite B ha 
una derivazione più schietta, breve e forse diretta, mentre G e T' 
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l'hanno per una via più lunga, tortuosa, attraverso più inter- 
mediari, ed oscurata dal lavorio di revisione e di emendamenti. 
Non ripeterò ciò che è stato detto sulle molte ottime lezioni 
che si trovano solo nel ms. Berlinese, nè riferirò quelle che 
smentiscono o spiegano colle loro forme compendiose i comuni 
errori di G e 7, i quali spesso male sciolgono i compendi: quello 
che gli editori recenti hanno concordemente riconosciuto, può 
considerarsi acquisito al testo in modo definitivo e su di esso 
sarebbe sterile ogni discussione. Ma i grandi pregi vanno ben 
tenuti presenti per giudicare con ragionevole indulgenza le non 
poche mende, che sono per lo più effetto della frettolosa ed un 
.po’ distratta trascrizione dell’amanuense: mancanza di segni 
di abbreviazione, corruzione di lettere, caduta di congiunzioni. 
Dovrei dire degli amanuensi: chè attraverso B giudichiamo anche 
il capostipite comune, a cui esso è tanto vicino e che doveva 
avere in buona parte le stesse pecche, le quali, dovute alla 
men corretta e men paziente copiatura, dopo il primo terzo 
del trattato si vanno facendo via via più frequenti: indizio 
comunque sicuro della sincerità di B e del capostipite. Ma anche 
di queste è inutile occuparci. Di alcune lezioni comuni invece, 
che continuano ad apparire erronee agli editori moderni e che 
modificano non superficialmente il testo, parrà necessaria una 
revisione dopo la riconferma nel nuovo codice. Al quale sarà 
chiaro ormai che dovremo accostarci con ragionevole fiducia. 
Alcune lezioni, comuni ai tre mss., fra quelle esaminate ap- 
parvero o addirittura legittime o solo inficiate di lievi errori di 
trascrizione. Vediamo ora qualche caso di lezione comune, sulla 
quale si è sollevato più grave dubbio, e cerchiamo di trarre luce 
alla nostra critica dal linguaggio scolastico e dalle norme dei 
dettatori, ed ancor più interpretando il pensiero dantesco. 


Una correzione del Trissino, accettata senza discussione da 
tutti gli editori, è in I, v, 2: 
| (deus) voluit tamen et ipsum (Adam) loqui, ut in explicatione tante dotis 


gloriaretur ipse qui gratis dotaverat. Et ideo divinitus in nobis esse credendum 
est quod in actu nostrorum e/fectuum ordinato letamur... 


dove si mutò effecluum in affectuum, credendosi, con lieve cor- 
rezione, che non solleva obiezioni di ordine paleografico, di avere 
raddirizzato il senso. Il vero è che il senso con affectuum ri- 
mane impreciso e tautologico accanto a /elamur, e che il signifi- 
cato vero del passo non fu compreso nel suo insieme, special- 
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mente perchè non si afferrò il significato di g/ori0r, che è quello 
biblico (non il classico) di « godo, provo letizia ». Ecco il con- 
cetto di Dante: — Dio volle che Adamo parlasse per averne le- 
tizia egli stesso che gli aveva dato il gratuito dono della parola 
(« cum Deus totus sit gaudium », V. E., I, IV, 4; il « Lieto Fat- 
« tore », « Le menti tutte nel suo /ieto aspetto Creando, a suo 
« piacer di grazia dota », Par., XXXII, 64 s.); e però quella 
letizia che noi proviamo di ogni atto che sia effetto della nostra 
natura, e sopratutto di ciò che è « effetto razionabile » (Para- 
diso, XXVI, 127), come il linguaggio (Conv., II, vin), è come 
un piccolo riflesso della letizia di Dio che contempla con gaudio 
ogni effetto della sua creazione. — È appunto ne «le opera- 
« zioni che sono propie dell’anima razionale, dove la divina 
« luce più espeditamente raggia, cioè nel parlare e ne li atti » 
(Con®., III, VII, 8). 


Un altro emendamento, del Corbinelli, universalmente accet- 
tato è nel passo seguente (I, vil, 2): 


Num satis quod per universalem familie tue luxuriem et trucitatem, unica 
reservata domo, quicquid tui iuris erat cataclismo perierat, et [que] commi- 
seras tu, animalia celique terreque iam luerant ? 


Non v’è dubbio che il que, che gli editori premettono a com- 
miseras, dà legame ed unità al periodo secondo il gusto classico. 
Ma non si può non rimanere perplessi dinanzi a ciò che ci di- 
cono i lessici, secondo i quali committo ha l’accezione di pec- 
care, pensando che D. può quindi avere usato questo verbo as- 
solutamente, spezzando il periodo per riprendere l’amara ironia: 
« e tu avevi peccato e gli animali del cielo e della terra avevano 
« scontato ». Infatti Papia registra: « commissa, vitia vel pec- 
« cata »; e Uguccione: « commictere idest forefacere, peccare, 
« unde commissum, vitium vel peccatum ». Non bastano certo 
i lessici a farci sicuri che il que congetturato non sia caduto nel 
comune capostipite, chè committo nel senso di pecco regge nel- 
l’uso biblico un pronome neutro (Num., XV, 30; Eccli., IX, 19); 
ma il dubbio è legittimo, e ci ammonisce con quanta cautela 
dobbiamo esaminare questo singolare latino di Dante. 


A correzione cinquecentesca fu pure sottoposta la lezione co- 
mune in I, xvi, li: 


rationabilius investigemus de illa, ut solerti studio redolentem ubique et 
ubi apparentem nostris penitus irretiamus tenticulis... 
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dove et ubi fu dal Trissino, seguito dal Boehmer e dal Frati- A 
| celli, mutato in ubique. E l'emendamento mi pare plausibile, CS 


perchè bene risponde al senso, mentre la caduta di -que riceve 0 
| spiegazione dall’ubigue precedente. Che sia poi da preferirsi al fc: 
| mecubi del Rajna, mantenuto dal Bertalot è dal Toynbee, parrà ‘67 

evidente a chi osservi che non solo necudi non è dato nè dai > e 

‘lessici classici, nè da quelli medievali se non in senso finale e Me 
consecutivo, ma che anche male risponde al senso qui richiesto un Vr: A 
| necubi per nec usquam, poichè non si può irretire una fiera che CER 
«non sì lascia vedere in nessun luogo. La speranza d’afferrarla I 

può bensì nascere dal sentirsene l’odore dovunque e dal vederne i 

dovunque fugaci apparizioni. Non aveva D. infatti detto che in SO 

più parti d’Italia, anche dove le parlate erano più turpi, era «LR 
sorto chi aveva poetato in volgare illustre, allontanandosi dal la 
volgare materno, in Sicilia ed Apulia (c. XII), in Toscana (c. XIII), Ri 
in Romagna e a Padova (c, XIV), a Mantova ed a Bologna poi 

(c. XV)? « Rationabilius investigare » si doveva; e però abban- vs 

donare la ricerca di un determinato volgare municipale che er, 

avesse sopra gli altri un carattere di preminenza e nobiltà. ASI 
Del Trissino e del Corbinelli insieme è il mutamento intro- i <CO 


. dotto in II, VI, 7: È pps» 


et fortassis utilissimum foret ... regulatos vidisse poetas, Virgilium ... et be, 

— multos alios quos amica sollicitudo nos visitare invitat... > (OR 
—_. dove ambedue, ciascuno nel proprio codice, hanno ridotto, can- di: i 
cellando il cî, solicitudo in solitudo. E sotitudo hanno tutti gli SA 
editori, compreso il Bertalot, il quale non s’avvide che, avendo CI 
il cod. 8 la forma ortograficamente corretta so/licitudo (come - AR 
sotlicitantes in II, 1, 1), la lezione vera era certamente questa, < 

rimanendo insostenibile solitudo. Eleganza di gusto umanistico, O 

| Che piace certo anche a noi, è quest’ «amica solitudo»; ma questa SI 
. nonè valevole ragione per soppiantare « amica sollicitudo », che. LO 

dà pure senso soddisfacente: « sollecito amore dei libri invita a «Co 

« visitare gli antichi autori ». Che poi il concetto di « sollecitu- a 


dine » si associasse facilmente nella mente di D. con quello di 
«amicizia » lo mostrano i passi: Ep., XIII, 9 e Conv., I, x, 10. 


Correzioni introdussero i più recenti editori, su lezioni date 
concordemente dai mss., nei luoghi seguenti: ted 
(I, vin, 6): alii oc, alii o??, alii st affirmando locuntur, ut puta Yspani, 
Franci, et Latini. Signum autem quod, ab uno eodemque idiomate istorum, 
trium gentium progrediantur vulgaria... 


ot. Original from 
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dove il mutamento isfarum del Rajna (‘Toy.) non è necessario. 
Direi anzi che risulta più chiaro il pensiero colla distinzione fra 
i popoli, presi come moltitudine caratterizzata solo dall’unità di 
linguaggio, e l’individualità delle tre genzes fissata nei tre volgari 
diversi. 

(I, xvi, 2): et quemadmodum de hiis dicimus que quantitatem et quali- 
tatem ostendunt, de predicamentorum quolibet, etiam de substantia posse 
dici putamus... 


dove è evidente che de predicamentorum quolibet generalizza 
il concetto di quantitas e quatlitas, che sono appunto predica- 
menta; e però il passo sta bene così come è dato dai codici, ed 
è inutile, anzi dannoso al senso, far precedere, come vuole il 
Rajna, un ef a de predicamentorum quotibet. 


(II, rx, 6): stantiam esse, sub certo cantu et habitudine lim:fata, carminum 
et sillabarum compagem... 


dove a leggere col Raj., Bert., Toy. limitatam, sì guasta, senza 
alcuna necessità, la disposizione chiastica ed il cursus velor 
della clausula (certo cantu et habitùdine | limitata), artifici 
palesemente danteschi. 


(II, xi, 5): ut in illa quam dicimus: Traggemi ecc. Fuit hec tetrametra 
frons... non enim potuit in pedes dividi... 


dove a leggere dirimus non mi pare siamo costretti, come crede 
il Rajna, dai seguenti fuit e potuit, poichè questi riguardano la 
elaborazione metrica della canzone, precedente alla sua defini- 
tiva composizione. Il presente « dicimus » poi designa opera re- 
cente o comunque pensata viva nella memoria del lettore, come 
in II, vi, 7; xI, 3; XII, 2. 


In un passo invece (I, x, 7) neppure gli editori moderni ri- 
levano una lieve omissione del capostipite: 


Forum Julii vero, et Ystria, non nisi leve Ytalie esse possunt; nec {non] 
insule tyreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi derxtre Ytalie sunt. 


Il [non] è assolutamente necessario e la sua caduta, fra altri 
due »on vicinissimi, assai bene spiegabile. Difendere il nec, 
come fa il Rajna, coll’analogia dell’uso italiano, non pare pos- 
sibile, chè è troppo comune e di gusto dantesco la doppia ne- 
gativa con senso affermativo. Nec non è comunissimo in tutto 
il trattato ed ha valore più forte del semplice ef (« e inoltre », 
« nonchè »), come appunto qui si richiede. 
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Ed un errore comune ai tre mss. è pure evidente, nonostante 
che sia mantenuto da tutti gli editori, in I, IX, 2: 


et quod unum fuerit a principio confusionis, quod prius probandum est..., 


poichè la dimostrazione dell’unità originaria delle tre lingue ro- 
manze era già stata fatta anche con esempi, nè di essa più si 
parla. Ed è chiaro che si deve correggere francamente pro- 
bandum in probatum: mentre G7 risolvono la nasale interna, 
B ci dice col suo pdadw che l'errore è sorto da un pbadu-piatù. 


Ecco un passo (I, IX, 1) che parve ben sospetto ed oscuro, e 
pur così importante da LO VGESSRArO l’interpretazione di tutto il 
capitolo: 


et quia per notiora itinera salubrius breviusque transitur, per istud tantum 
quod nobis est ydioma pergamus alia desinentes; nam quod in uno est ra- 
tionale, videtur in aliis esse causa. 


Il Trissino, mettendo una virgola dopo rationale (anche in B 
c'è un segno di pausa), in forma un po’ enigmatica traduce: 
« quello che nell’uno è ragionevole, pare eziandio abbia ad esser 
« causa negli altri »; ed il Bertalot (Toy.) Îo segue, forse dubbioso 
di ogni altro emendamento. Il Raina però non si era nascosto le 
difficoltà d’interpretazione ed aveva letto, ed ancor legge, emen- 
dando: ralionali videtur in attis esse causa. Ma, a pensarvi 
bene, Dante non può aver detto che tutto quello che è in un 
idioma, si abbia ragionevole motivo di riferirlo agli altri, nè vale 
il richiamo alla « causa rationalis » di cui è parola in Rhet. ad 
Her., II, 12, chè troppo generica è la constatazione che essa 
pure « si risolve sopratutto per via analogica » mentre è beri 
certo che « causa » ha in cotesto luogo valore di « questione 
giudiziaria », che nulla ha a vedere col caso nostro. 

In realtà il passo non ha bisogno di emendamento, ha bisogno 
bensi che ne sia chiarito il senso, perchè sia dissipato intorno 
ad esso ogni sospetto. Non mi pare si deva dubitare che la spie- 
gazione sia questa: « ciò che risulta, da una spiegazione razio- 
« nale (cfr. ragione in Purg., XVIII, 83), come causa di un fatto 
« generale rispetto ad un volgare, è da considerarsi come causa 
« anche per gli altri volgari ». Nello stesso capitolo tutti i ra- 
gionamenti stabiliscono cause generali di fatti, riferentisi ai tre 
volgari romanzi, ma che D. intende applicare a tutti i volgari: 
— 1° i volgari affini risalgono tutti ad un volgare comune, rice- 
vuto quando cominciò la confusione babelica delle lingue ($ 2); 
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— 2° la infinita varietà dei linguaggi, che si tramutano conti- 
nuamente, è effetto della primitiva confusione e della instabilità 
naturale dell’uomo ($ 6); — 3° .la diversità e la mutabilità dei 
volgari ha condotto alla invenzione della « grammatica », che 
per i linguaggi romanzi è il latino, ma che anche altri popoli 
possiedono ($ 14; I, 1, 3). 


Un'eco di dottrina teologica in I, Ix, 2: 


num fuerat satis ad tui corruptionem quod per primam prevaricationem 
eluminata delitiarum exulabas a patria ? 


richiama bene l’esposizione del Par., vii, 85, sulle conseguenze 
del peccato originale, il quale aveva condotto la natura umana 
a corruzione colla perdita di tutte le sue « dignitadi »; ed ancora 
il passo della Mon. (I, xII, 2): «si de illo peccato non fuisset 
« satisfactum per mortem Christi, adhue essemus filii ire, na- 
« tura scilicet depravata ». Ed intendere: « non bastava al cor- 
« rompimento della primitiva tua natura che...? » pare a me non 
sollevi alcuna difficoltà. Forse il non avere tenuto presente il 
linguaggio teologico, ha dato fortuna ad un emendamento intro- 
dotto dal Giuliani, ed accettato anche dal Rajna e dal Toynbee, 
contro la concorde lezione dei mss. Infatti non pare affatto ne- 
cessario staccarsi da essa per leggere ad {ui correptionem. 


Anche in un altro passo (II, 11, 2) ci è guida il linguaggio 
scolastico : 


Pei 


et sì cognito habituante, habituatum cognoscitur in quantum Awiusmodi, 
cognita dignitate, cognoscemus et dignum. 


Così leggono i recenti editori adottando un persuasivo emen- 
damento del Rajna, il quale da în quantum huius ubi, dato 
concordemente dai codici, ha ricavato, richiamandosi al corrente 
linguaggio scolastico, în quanium huius modi. E questo certo 
sta benissimo per lXwuivs, che riceve, in 2, la assai compendiosa 
abbreviatura %/, probabilmente del capostipite comune. Ma bi! 
In realtà G7° hanno v e 8 ha è: non può pensarsi senza so- 
verchia difficoltà che quest’ultima rappresenti un residuo di 4», 
cioè di videtur? Ed în quantum huius modi videtur è for- 
mula corrente di latino scolastico, anche più completa che non 
sia #n quantum huius modi, e per di più ha il pregio di es- 
sere clausola obbediente al cursus. 
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Chiaro linguaggio scolastico abbiamo pure in II, 11, 6: 


ad quorum evidentiam sciendum est quod, sicut homo tripliciter spirituatus 
est, videlicet vegetabili, animali et rationali, triplex iter perambulat. Nam, 
secundum quod vegetabile quid est, utile querit, ecc. 


L’uso dell'aggettivo al neutro in tutti i casi è frequentissimo 
nel latino delle scuole; e però ottimamente il Rajna ed il Toynbee 
non hanno accolto l'aggiunta di spirifu prima di videlicet, come 
invece ha fatto il Bertalot, secondo la proposta del Witte. Del 
resto, per riconoscere neutri vegelabdili, animali, ralionabiti, 
basterebbe por mente anche soltanto al vegelabile quid, che 
segue riprendendo e spiegando il vocabolo precedente. 


Ancora la Scolastica ci soccorre a farci fortemente dubitare 
che in II, II, 4: 


secundum quod rationale honestum querit in quo solus est vel [nature] 
angelice sociatur. 


sia caduto nature. Non solo nalura angelica è espressione 
comunissima nel linguaggio tomistico e più volte usata da Dante, 
ma osserveremo anche che la troviamo in un passo del Con- 
vivio (III, III, 11), dove il concetto è identico: « per la quinta 
«e ultima natura, cioè vera umana, o meglio dicendo angelica, 
« cioè razionale, ha l’uomo amore a la veritade e a la vir- 
« tude ». Propendiamo pertanto ad accettare col Rajna ed il 
Toynbee il supplemento del Corbinelli e rifiutiamo l’emenda- 
mento angelis del Bertalot, che non spiega l’errore dei mss. 
e repugna al cursus; il quale, come bene avverte il Toynbee, 
esige che non si posponga nature ad angelice, ma si legga: 
nature angélice sòciatur. — E pur tuttavia, poichè non riu- 
sciamo a spiegare come possa essere caduta questa parola na- 
tura, ci resta il dubbio che D. potesse esprimere lo stesso con- 
cetto con un avverbio angetlice. 


Alle regole d’arte del periodo latino medievale bisogna pen- 
sare spesso per comprendere lo stile del nostro trattato. E però 
troveremo che ad esse pienamente risponde il principio del 
secondo libro : 


Sollicitantes iterum celeritatem ingenii nostri, et ad calamum frugi operis 
redeuntes, ante ommia confitemur, ecc. 


nel quale — specialmente ora che 2 ci fa introdurre dopo 
nostri un opportunissimo ef — le due clausole protetiche del 
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periodo sono distinte ed inquadrate chiasticamente nei due par- 
ticipi, collocati l’uno in principio, l’altro in fine, secondo l’armo- 
nica disposizione cara ai dettatori. Naturalmente dovremo rifiu- 
tare il redeuntis, suggerito dal Parodi ed accettato dal Rajna. 
il quale per mantenerlo deve trascurare il sicuro ef datoci da 8 
ed erroneamente omesso da GT. 


Restiamo sempre eoi dettatori per illustrare il passo II, VII, 1: 


grandiosa modo vocabula, sub prelato stilo digna consistere, successiva 
nostre progressionis presentia lucidare expostulat. 


Così hanno i codici. Ma trovò fortuna presso tutti gli editori 
l'emendamento del Trissino di presentia in provincia, vocabolo 
che il Rajna spiega come o/ficium, munus, un po’ riluttante tut- 
tavia per la palese lezione dei suoi mss., a cui ora si aggiunge 
il chiarissimo psétia di B. Non combatterò la lezione provincia, 
poichè, constatato che essa è diplomaticamente insostenibile, 
sarà da rifiutare, anche se dia un senso accettabile, qualora si 
possa spiegare presentia dei codici. E mi pare si possa farlo 
richiamando uno dei precetti che le artfes dictandi e versifi- 
canai inculcano con molta insistenza, quello sulla conversione 
di verbi e di aggettivi in sostantivi(1). Se si pensa dunque che 
successiva nostre progressionis presentia può valere quod est 
presens successive nostre progressioni, « ciò che si presenta 
«ora per ordine alla nostra progressiva trattazione », non si 
troverà insostenibile, per quanto involuta, la lezione dei codici, 
specialmente se si riflette che è abito stilistico di Dante tras- 
formare verbi in sostantivi, non solo in latino, ma anche nel 
volgare, come può essere documentato da molti esempi del Con- 
vivio e della Commedia. ; 


(1) Si legga, p. e., quanto scrive GorrrEDo DI Vinsaur (Documentum de 
modo et arte versificandi, II, 3, 118, ed. FaraL, Paris, Champion, 1923), che 
fra i suoi precetti d’arte per prosa e poesia insegna: « sicut convertimus 
« verbum in sustantivum quod significat rem illam ad quam pertinet verbum, 
« ita debemus convertere adiectivum in sustantivum quod pertinet ad rem 
« illius adiectivi... Verbi gratia dicturi sumus: /acies est alba; dicamus: 
« informat faciem candor ». E la esemplificazione è copiosissima: si insegna, 
p. e., che un semplice scribo può elegantemente essere trasformato in: solli- 
citat scriptura manum; e che studeo si può trasformare in studium sollicitat 
animum e questa proposizione si può amplificare ulteriormente in est studiura 
mentis sollicitudo meae. 
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Classicamente corretto è certamente il passo II, Iv, 9, se lo 
leggiamo coll’emendamento del Rajna, adottato dal Bertalot e 
dal Toynbee: « prius Elicone potatus, tensis fidibus, GSSIADAI 
« secure plectrum tum movere incipiat ». 

Tuttavia noteremo subito (tralasciando di insistere sull’osser- 
vazione che di un participio che evitasse con brevità un abla- 
tivo assoluto libero Dante non sentiva il bisogno; cfr. I, Iv, 6: 
respondisse deo interrogante) che le clausole di questa parte 
conclusiva di periodo urtano contro le leggi di simmetria e di 
ritmo a cui Dante suole attenersi. Armonicamente compiuta coi 
tre membri chiusi secondo il ritmo è la concorde lezione dei 
codici: « prius Elicòne | potàtus || tensis fidibus | 44 suprémum |) 
« secure plectrum tum movére | incipiat ». Nè mi pare che fensis 
fidibus ad supremum sia difficile a spiegarsi, accostato com’è 
ad Elicone potatus: infatti se in questo abbeverarsi in Elicona 
è accennato senza dubbio all’ispirazione, colla seconda espres- 
sione si allude alla tecnica formale. Tensis fidibus ad supremum 
significa: «tese le corde della lira al grado più alto », cioè accor- 
date a perfezione fino al loro giusto tono (ad supremum è forse 
eco del virgiliano [En., XII, vini, 43]: « ventum est ad supre- 
munm »), ciò che significa, fuor di metafora : « affinati i mezzi 
« tecnici per una espressione poetica adeguata all’ispirazione ». 
Aggiungiamo che ad supremum trova il suo parallelo gram- 
maticale in an/e fertium (I, VII, 2). 


Anche ceu fistule culmen di I, x, 6, vorrei difendere coll’uso 
frequente in poesia del singolare per il plurale e coll’interpre- 
tazione di /isfula nel senso di Rarundo, o nel senso biblico 
(Cant., IV, 14) di canna palustre; e penserei anche a Virgilio, 
Georg., XIII, 15: « Mincius et tenera praetexit harundine ripas » 
ed £90., I, 69: « pauperis et tuguri congestum caespite culmen ». 
Ma è troppo suggestivo l'emendamento di /ictile culmen pro- 
posto dal Vitelli, lezione vicina ai mss. e così appropriata per 
la chiara ed esatta rispondenza della similitudine colle parti 
della descrizione.che è poi sviluppata: come cu/men, tetto, sta 
bene con diversa stillicidia, e, fuori della similitudine, con 
alterna litora, così fictite trova la sua bella rispondenza in 
imbricia longa. 
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I passi, comuni ai tre codici, che abbiamo esaminato — e 
l’elenco, se si aggiunga quello degli errori manifesti di trascri- 
zione, può considerarsi completo — ci dànno una chiara idea 
del capostipite, rendendoci certi che esso non è inficiato di so- 
vrapposizioni critiche (1), ma presenta i soliti inevitabili sbagli 
in cui incorre ogni amanuense. Più spinosa questione solleva- 
rono alcuni periodi che la critica considera sulle tracce del 
Rajna, collocati erroneamente fuori del posto che loro spetta. 

Rileviamo subito che il cod. Berlinese non ci ridà, come G e 7, 
in II, 11, 6 il periodo male anticipato dal par. 8, dove trovasi 
‘a suo posto: sed oplime concepltiones... non convenit; ed è 
questa bella riprova che esso è immune dagli errori di un apo- 
grafo intermedio tra il capostipite e G7. Ma ritroviamo anche 
in B qualche periodo in una collocazione non soddisfacente: 
sicchè siamo sicuri che questa deriva dal comune capostipite. 
Come si spiegano questi spostamenti ? 

La citazione (II, vI, 7) di un verso di Amerigo di Peguilhan, 
collocato fra due proposizioni dopo chiusa la serie delle allega- 
zioni volgari, è evidente aggiunta marginale, inserita poi a caso 
nel testo ; e tale è probabilmente anche la precedente citazione 
del verso erroneamente attribuito a re Tibaut di Navarra, esempio 
francese che male interrompe quelli provenzali. 

Ma anche in II, vii, 8, il periodo : « quod autem dicimus tra- 
gica coniugatio... intendimus » appare manifestamente una ag- 
giunta marginale, ed ha ben ragione il Rajna di non trovarlo a 
suo posto alla fine del capitolo, dove lo dànno i codici. Ma se 
dove egli lo colloca sta un po’ meglio, non è a dire che anche 
questa posizione sia del tutto soddisfacente per quel «quod autem 
dicimus », con cui pare introdursi una nuova osservazione acces- 
soria in aggiunta a cosa già detta: e nel caso nostro ciò non 
pare a proposito. Insomma di questo periodo così male legato 
colle altre parti del testo faremmo volentieri a meno. E però 
mi sorge insistente il sospetto che non solo $i tratti in origine 


(1) Anche il Rayna ne è persuaso: « e si consideri non apparir mai, o 
« tutt'al più in un caso di ben lieve importanza, che nell'opera nostra abbia 
« messo le mani altri che quell'uomo di corto intelletto che fu l’autore delle 
« rubriche » (I7 Trattato De V. E., p. 189; cfr. anche p, 165). 
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di una aggiunta marginale passata poi nel testo, ma che tale 
aggiunta fosse nello stesso autografo a fianco delle ultime tre 
righe del capitolo, introdotta da Dante con la formula di un 
chiarimento secondario « quod autem dicimus », senza preoccu- 
parsi troppo del luogo preciso nel quale si dovesse inserire. 

Questo sospetto mi si rafforzò quando vidi che lo stesso Rajna 
aveva affacciato un’ipotesi analoga per quella che nelle edizioni 
recenti è la chiusa del capitolo II, xIII, e che i codici anticipano 
di due paragrafi, appunto quelli che il Rajna pensa sieno stati 
aggiunti da Dante in un secondo tempo per dare più ampie di- 
chiarazioni (1). O non sarà piuttosto un'aggiunta marginale 
proprio il periodo che egli ha collocato come chiusa? — Cer- 
tamente esso ha l’aspetto di una conclusione, ma conclusione 
del capitolo intero potè parere solo perchè in G7 è oscurato 
da errori e sovrapposizioni critiche che ne hanno reso assai 
incerta l’interpretazione. 

Ma ecco come lo dà 2, in chiara forma e senz’ombra di cor- 
rezione : 


Satis hinc, lector, elicere sufficienter potes qualiter tibi carminum habi- 
tuanda sit stantia. habitudinem circa carmina consideranda videre. 


il 
Oscura lezione senza dubbio; ma è ben da partire da questa 
anzichè dall’altra di G7 male cincischiata, coi ripetuti Cd ed ce 
o cc, coll’erroneo e/igere, coll’espunzione di carmina in G e 
la sbarratura in 7, il quale presenta, con un richiamo, la corre- 
zione che riappare ora in B di carminum. Il Rajna ha tratto 
quanto di più ragionevole si poteva, e molto addentro ha ve- 


—_ ——_ T_T _ 


(1) Il Rasna spiega come « segni di richiamo fraintesi e pervertiti quei 
« curiosi ce, oc, cc, cc», che trovansi a questo punto in ( e 7. Non saranno 
questi da mettere in relazione con quei due tratti orizzontali e paralleli che 
B pure ha in margine e che paiono rispondenti ad una lineetta orizzontale 
che è nel mezzo del testo, dopo velut eco respondens? E notiamo che segni 
critici di tal genere ve ne sono pochi altri nel codice : in I, 1v, 2 alla citazione 
scritturale; in I, 1xr, 1 al preannunzio di trattare materia originale; in I, x, 5 
al proposito di limitarsi al vulgare latium lasciando gli altri; in II, 2, 8 
presso due citazioni di canzoni: una di Cino ed una di D.; in II, x, 2 con 
riferimento ad un calle che in G è stranamente segnato in rosso e vicinissimo 
ad una conclusione di capitolo satis hoc innotescere potest, ecc., che nella sua 
forma sembra un parallelo di questa del cap. xir. Non saranno segni di rife- 
rimento derivati dall’autografo 


Giornale storico, LXKXXVI, faso. 258. 21 
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duto in quei fastidiosissimi oc, cc in principio ed in fine del 
periodo, che giustamente ha considerati come richiami. Richiami, 
aggiungerei io, per l’inserzione di questo che dovevà essere un 
supplemento marginale. . 

La mia proposta, che parrà forse estremamente conservatrice, 
è che la lezione di B — che in fondo è la stessa di G7' se 
questa sia liberata dall’errore di eligere e dalla sovrapposizione 
critica generata da quel carina che non era altro in origine, 
come ora si vede, che un carminu — è sostanzialmente buona, 
ed esige solo lieve emendamento; e che il periodo deve essere 
tenuto dove lo dànno concordemente i mss., anche se per il suo 
carattere di supplemento marginale, probabilmente fatto nello 
stesso autografo, non sia stilisticamente bene fuso col testo. 

Vediamo di interpretarlo. Si noti intanto in 8 dopo s/antia 
un punto, che divide il periodo in due parti. La prima è con- 
clusione di tutta l’esposizione fatta precedentemente nel capi- 
tolo, sui differenti versi che possono essere usati nella stanza, 
e può tradursi: « con bastante compiutezza, o lettore, puoi ri- 
« cavare di qui con quale sorta di versi tu deva rivestire la 
« stanza ». Parrà audace, ma certo grammaticalmenle logica 
(e la logica della grammatica è l’analogia) è l’espressione qua- 
liler carminum, genitivo partitivo dipendente da un avverbio ed 
equivalente a qualibus carminibus: tanto logica che non di- 
spererei di trovarne esempio nella scolastica o nei dettatori; co- 
munque potrebbe ben essere un’arditezza dantesca. — La seconda 
parte del periodo richiama l’attenzione del lettore sulla materia 
trattata nei due ultimi paragrafi del capitolo che seguono, cioè 
la disposizione simmetrica dei versi nei piedi e nelle volte: 
« habiludinem circa carmina consideranda|m] vide ». Non ho 
introdotto che due temperatissimi emendamenti pensando ad un 
compendio male omesso (consideranda) e ad uno male segnato 
(rvidè per vide), errori semplici e lievi in cui suole cadere ogni 
amanuense. Ed il senso non può esser oscuro: « la disposizione 
« che deve osservarsi per ciò che riguarda i versi vedila |ora]»; 
né la proposizione rimane slegata col testo che segue subito 
dopo nei mss.: « hoc etiam precipue attendendum est circa car- 
« minum habitudinem quod... »; e si espongono appunto le norme 
sulla disposizione simmetrica dei versi nella stanza. Non si può 
dire che così tutto il periodo non risulti logicamente inserito 
nel testo. Solo la sutura formale è difettosa; ed appunto questo 
mostra il suo carattere di supplemento marginale, scritto in un 
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secondo tempo per amore di chiarezza e di quelle nette ed 
appariscenti divisioni che erano care alla mente lucidissima di 
Dante. Il contenuto del periodo dimostra abbastanza -che esso 
non potè essere scritto prima dei due paragrafi finali, nè si può 
pensare che il breve supplemento marginale, se fosse stato desti- 
nato alla fine del periodo, potesse finire col trovar posto molto 
sopra ed a tanta distanza. ” 


Ho avuto occasione di accennare più volte all’uso del cursus 
nel trattato dantesco. Può parere strano che questo artificio, 
regolarmente usato secondo le. norme delle ar/es dictaminis 
nelle Epistole, trovi posto in un’opera dottrinale come la nostra. 
Ma il fatto fu ormai dimostrato dall’accurato recente studio del 
Paget Toyrbee (1), e non può essere messo in dubbio che Dante 
ha applicato qui il ritmo prosaico latino in larghissima misura 
(il Toynbee ha riscontrato ben 1150 esempi di cursus); e non 
solamente nelle parti in cui lo stile si eleva ad una certa so- 
lennità eloquente, ma perfino in molte puramente argomentative 
od espositive: Gli è che in Dante era innato il senso dell’ar- 
monia e l’atteggiamento della sua prosa — sia latina che vol- 
gare — diventa spesso spontaneamente ritmico, perchè anche 
la sua trattazione dottrinale è dettata da un impeto di passione 
per l’idea, che lo induce ad ammonire, a persuadere, ad inse- 
gnare ; e quell’impeto di passione non è solo nelle pagine di 
eloquenza, ma pervade anche le pagine espositive; è come celato 
un afflato interiore contenuto, che traspare in musicalità. 

Constatato dunque questo largo uso del cursus nel De Vui- 
gari Eloquentia, secondo le norme delle artes dictaminis ita- 
liane e specialmente toscane, è naturale che questo non abbia 
una piccola importanza per la critica del testo. Non pretenderemo 
certamente di emendare secondo il cursus tutte le clausole che 
non appaiono ritmiche; ma se troviamo solo nel cod. B — e 
questo avviene molte volte —la clausola ritmica regolare, non 
dovremo ritenerci sicuri che la lezione del ms. Berlinese è la 
vera ? E però sulle 42 lezioni fondate sul cursus cd illustrate 


(1) The bearing of the Cursus on the text of Dante's De VuLcari ELo- 
quentIa (From the Proceedings of the British Academy, XI, 1923). 
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dal Toynbee sulla base del testo ms. (le più sulla base di 2, al- 
cune poche su quella di G7°) penso non vi possa essere discus- 
sione. Sulle proposte congetturali, anche se alcune possono appa- 
rire estremamente probabili, credo che la prudenza consigli di 
non insistere, come del resto non vi insiste neppure il critico 
inglese. 

Ma intanto possiamo mettere in rilievo alcune osservazioni 
che ci danno luce sul contrasto fra alcune lezioni di G 7 e di 8. 
Vediamo, per esempio, forme come extfimani, firmantur, la- 
tinum, fabricaverunt in GT, alle quali rispondono in B exri- 
stimanti, confirmantur, latium, fabricarunti, e queste ultime 
solo uniformarsi alla clausola ritmica: evidentemente sono queste 
le voci legittime, preferite alle prime perchè convenienti alle 
esigenze del ritmo. Così la collocazione di parole che presenta 
talora B in contrasto con G7 non sarà da considerarsi casuale, 
e però da trascurarsi, come spesso fa anche il Bertalot, ma ve- 
ramente dantesca, perchè obbediente alle norme del cursus. È 
evidente che questo nuovo elemento, ottimamente illustrato dal 
Toynbee, risolve, in concomitanza con altre prove, non di rado 
un sostanziale problema di critica: ci è avvenuto di spiegare 
costrutti e di risolvere alcuni dubbî di sintassi. dantesca, e 
quasi sempre il cod. Berlinese ci soccorse opportunamente colla 
lezione più corretta, suffragata dal ritmo prosastico. 

Anche per questa via dunque ricaviamo l’interessante riprova 
che, mentre GT derivano dal comune capostipite attraverso più 
apografi — chè la perversione delle numerose clausole ritmiche 
non può essere effetto della disattenzione di uno, ma di più 
amanuensi — il cod. Berlinese ci mostra una figliazione bre- 
vissima, e forse diretta, da quel capostipite che non è certamente 
lontano dall’autografo stesso. 


* 
» 4 


Abbiamo visto via via crescere d'autorità la voce di questo 
cod. Berlinese. Ascoltiamola ora anche quando è isolata od in 
contrasto con GT; ed ascoltiamola — mi pare ormai sia dove- 
roso farlo — con prudenza critica sì, ma anche senza precon- 
cetta diffidenza; chè non dobbiamo dimenticare, oltre quello che 
fin qui abbiamo dimostrato, quali lacune di G7 esso abbia feli- 
cemente integrate e quante lezioni sieno apparse sicure, sulla 
sola base della edizione del Bertalot, al Rajna stesso. 
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Lasciando da parte anche qui ciò che è già acquisito alla cri- 
tica del testo, passerò in rassegna, discutendole brevemente, le 
lezioni più importanti, sulla valutazione delle quali i tre recenti 
. editori mostrano d’essere discordi, e quelle che, pur mostran- 
dosi ottime e sicure, furono trascurate anche dal Bertalot e 
dal Toynbee. 


I, 12: « vulgarem locutionem appellamus eam qua infantes as- 
« suefiunt ab assistentibus » è lezione grammaticalmente 
corretta, accolta dal Bert. e dal Toy., ma non dal Raj., che 
si attiene a quella di G7': « quan assuefiunt », non so se 
giustificandola ancora con un ambiguo esempio di Livio 
(XXI, 33: invia ac devia adsueti) e con un altro di Vir- 
gilio (Aen., VI, 833: ne... animis adsuescite bella), dove 
però assuesco è transitivo attivo. 

I, 11,4: « sciat quilibet da quolibet » (Bert., Toy.) sarà da leg- 
gere invece di sciant dato da G7' (Raj.), poichè nella co- 
mune figura etimologica degli scolastici quilibet è singolare. 

I, 11, 6: « et si dicatur quod pice adhuc et alie aves locuntur, 
« dicimus quod falsum est, quia talis actus locutio non est, 
«sed quedam imitatio soni nostre vocis: nituntur imitari 
« nos in quantum sonamus sed non in quantum loquimur ». 
Così il cod. B, che dà con nituntur imitari, ecc., una chiara 
spiegazione sottile di imilatio soni nostre vocis. Gli edi- 
tori, e lo stesso Bert., concordano nel premettere a ni/unlur 
un importunissimo vel Quod, che avranno voluto coordi- 
nare col quod o col quia precedenti. In un caso e nell’altro 
intollerabilmente, oltre che per la forma, per il senso; chè 
vel quod non aggiungerebbe una ragione nuova, ma intro- 
durrebbe con parole diverse lo stesso concetto. E questo è 
strano: che vel quod non è la lezione di G7, ma vel quam: 
Kr dà G e così pure dava 7’, prima che una raschiatura, di 


mano probabilmente del Trissino, non mutasse il d in 4 


Dunque una tardiva e non felice correzione congetturale ha 
messo sulla falsa strada tutti gli editori, chè ora 8 ci dice che 
vel quam non esisteva nell’autografo. La sua indebita in- 
trusione in G7' può spiegarsi assai più agevolmente che una 
supposta caduta in 2: il ve! è indizio (come in I, 11,3; 1v, 3) 
che ci troviamo dinanzi ad una variante marginale o, meglio, 
interlineare; col quam, pronome riferito a vocis, si sarà 
voluto legare in modo più acconcio il periodo, espungendo 
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naturalmente il nos che segue: lezioncina di gusto umani- 
stico, di cui il latino di Dante, uso al costrutto paratattico. 
non sentiva il bisogno. e 

I, Iv, 2: « secundum quidem quod in principio /oqui/ur Genesis » 
di B è da preferire a «/egitur Genesis » di G7' (Bert., 
Raj., Toy.), per non potersi considerare Genesis genitivo 
(cfr. Mon., III, IV, 2: Geneseos) e per l’uso costante dan- 
tesco di chiamare eloquium il discorso scritturale (Mon.. 
II, viti, 14; III, IV, 11; x,3; Zp., vI, 8, dove credo si deva 
leggere eloquiis invece di e/ogiis). 

I, rv, 3: « rationabilius tamen est... » di B è espressione riser- 
vata come si conviene nell’esporre una opinabile interpre- 
tazione scritturale, e quindi è da preferirsi al più risoluto 
« raltionabile » di GT (Raj., Toy.). Il facile scambio fra i due 
‘compendi « rationabil’ » e « rationalg » dimostra come sia 
avvenuto l'errore. 

1, 1v, 5: « Oritur et Rinc ista questio » (Bert., Toy.) vogliono il 
senso e l’uso dantesco (I, v, 3: Rinc elicere; 1X, 11: Aine 
moti sunt; XVIII 3, 4: Rinc est quod) invece di « oritur 
et Ric » (Raj.). 

I, Iv, 6: «nec Deus locutus est ipsa quam dicimus locutionem » 
è più naturale costrutto, oltre che conforme all’uso dan- 
tesco (I, vI, 5: hac forma locutionis locutus est Adain; 
I, xv, 2: pulcriori locutione loquentes; I, xvII,3: Wlrstri 
vulgari locuntur), che non sia « locutus est ipsam », dato 
da GT e mantenuto nelle edizioni Bert., Raj., Toy. Il quam 
che segue ipsa spiega abbastanza come può essere sorta 
l’erronea trascrizione di ipsam. 


I, v, 4: « deum » ha 5, invece di « dominum » che ci danno G7 
(Raj.). Quale la parola legittima se l’una ha un significato 
equivalente all’altra? Ce lo dice il correttore antico di G il 
quale sostituì « deum » a « dominum », non indotto da al- 
cuna necessità o opportunità, ma — la cosa mi pare qui 
evidente — dall’autorità di un altro codice. 

I, v, 13: « în actu nostrorum effectuum letamur» è da prefe- 
rire ad « actu nostrorum, ecc. » (Bert., Toy., Raj.): non 
solo la caduta dell’é» è assai più spiegabile di un’arbitraria 
inserzione, ma è anche da osservare che 7n actu ordinato 
è del linguaggio filosofico, e che /uelor in aliqua re è 
l’ordinario costrutto scritturale, di cui si ha un centinaio 
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di esempi, contro due o tre col semplice ablativo e senza 
analogia di complemento col caso nostro. 

I, vI, 1: «ita quod multi multis non aliter intelliga[n]tur verbis 
« quam sine verbis ». Questa lezione di B pienamente sod- 
disfa e scioglie , della lezione di G 7 (Raj., Bert., Toy.) « per 
« verba quam sine verbis », la grave difficoltà che presenta 
« multis », il quale dovrebbe essere interpretato per «a 
« multis », unico esempio, credo, nel latino dantesco. Il verbo 
fra « multis » e « verbis », l’antitesi fra «multis verbis » e 
« sine verbis », la paranomasia che ne risulta simile all’altra 
precedente « multi multis », corrispondono alle norme me- 
dievali del comporre artificioso, che Dante segue special- 
mente nei primi capitoli del trattato. Come. possa essere 
sorto l’errore di G7 non è difficile immaginare: il comple- 
mento di mezzo è spessissimo espresso con pere l’accusa- 
tivo nella prosa medievale e dantesca, e l’amanuense ha 
riprodotto inconsciamente l’uso più comune. 

I, vii, 1: « quanquam rubor ad ora consurgat » appare più 
proprio e conforme alla corrispondente espressione volgare 
che non sia în ora di G7 (Raj., Toy.). 

I, vII, 4: «sub persuasione gigantis.n .», cioè gigantis Nemurol, 
dà il solo 8. Il compendio .n. è trascurato anche dal Ber- 
talot, che non lo spiega neppure nell’apparato critico : la 
brevità ed oscurità del compendio chiarisce abbastanza 
l’omissione avvenuta in G7. 

I, vil, 6: « amussibus » dà chiaramente B (Bert., Toy.), di contro 
ad un « amysibus » evidentemente erroneo (us = y) di GT 
(Raj.) e che non trovo registrato nei lessici medievali. 

I, vini, 2: «partem Europe partfem Asie occuparunt » dà 2 
correttamente, mentre « partim Europlij]e partim Asie » 
di G7' (Raj.) non può essere in nessun modo giustificato 
grammaticalmente. Certo parrebbe più naturale l’ essersi 
scambiato parlim per partem, piuttosto che viceversa, ma 
la lezione corretta è così evidente che bisogna pensare che 
l’errore sia sorto da qualche reminiscenza di lettura (partîm... 
partim non è infrequente), e suggerito dalla vicinanza di 
tanti é non escluso quello di « Europie », storpiatura pure 
comune a G7. 

Ib.: « repedassent » di B è la lezione dantesca, chè pure in I, 
xII, 5, lo stesso verbo repedare è dato concordemente dai 
tre mss. « Repedissent » di GT (Raj.) mostra d'esser ri- 
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flesso delle precedenti voci « advenissent » e « indigene »- 
Le fonti lessicali servono male: se il grecismo suggerirebbe 
qui « repedissent », le fonti dantesche più sicure, Uguccione 
e Giov. da Genova, non conoscono che « repedare » nel senso 
di « reverti ». 

I, vi, 3: «[ydioma]... per diversa vulgaria dirivalum » ha B. 
E poichè concorda con 7, e proprio in una forma rara, era 
da adottare subito questa lezione anzichè l’altra di G « de- 
« rivatum » (Raj., Bert., Toy.). A disingannare chi sospet- 
tasse un errore soccorre Uguccione: « Item a rivus per 
« compositionem derivo -as et dirivo -as. Et differunt deri- 
« vare rivum de fonte ducere, et dirivare fontem in di- 
« versos rivulos ducere ». Non v'è dubbio che quest’ultimo 
significato convenga in senso traslato a questo passo. 

I, vii, 9: « nam ab oriente Alamannos. habet et ab occidente 
« et septentrione angaZ/lico mari vallati sunt»: così B con 
evidente errore, che tutti gli editori sono paghi di correg- 
gere sulla lezione di GT (aglicomari) in « anglico mari »; 
nessuno sospettò che l'errore di 2 celasse la lezione vera 
e che il solo anglico mari non dovesse contentare. Infatti 
come poteva Dante asserire che i confini occidentali e setten- 
trionali della lingua d’o?/ sono segnati tutti dal mare britan- 
nico? Per i settentrionali fino ad un certo punto può. correre, 
ma per gli occidentali è noto che il confine è un «mare Aqui- 
« tanicum » 0 « gallicum », secondo la terminologia geogra- 
fica classica che trova la sua continuità tradizionale nel m. e. 
Ora da Plinio si ha: « Gallicus oceanus, mare quod Galliam 
« celticam et Aquitaniam alluit, seu inter ostia Sequanae et 
« Pyrenen promontorium » e « Britannicus oceanus, mare 
« quod inter Galliam et Britanniam excurrit... inter ostia 
« Rheni et Sequanae » (1). È chiaro che «angallico » di 8 è 
una erronea fusione di « anglico » e « gallico ». Evidente- 
mente già nel capostipite comune ai tre codici doveva 
leggersi « angallico » (errore di amanuense, che, cominciato 
a scrivere an9-, aveva poi terminato con -allico della pa- 
rola seguente), ed « anglico », comune a G7, era già in un 
codice intermedio fra questi ed il capostipite anche di B. 
L'ordine poi dei confini, procedente da oriente ad occidente, 


(1) Baupranp, Lexicon geographicum, Parisiis, MDCLXX. 
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dimostra più esatta della lezione di 8 quella di G7, che 
premettono « septentrione » (a cui va posto innanzi l’ab 
di B) ad « ab occidente ». . 

I, IX, 4: «nec non convenientes in eodem genere gentis, ut 
« Neapolitani et Caetani, Ravennates et Faventini » è da 
preferirsi a «nec non convenientes in eodem nomine 
gentis », ecc., di G 7, che gli editori mantengono certamente 
per la difficoltà di rendersi conto come sia nato l’errore. 
Ma è evidente che genere è vocabolo molto più conveniente 
(quale potrebbe essere il n07en non bene si potrebbe dire, 
chè qui è accennato un concetto molto più ristretto che 
non possano significare, p. es., Apulî e Romandioli); ed 
inoltre tutta medievale e dantesca è la figura etimologica 
genere gentis, che non si può pensare sia uscita fuori da 
una sbadataggine di copista. Sub eodem nomine non sarà 
errore dovuto ad una reminiscenza di linguaggio gramma- 
ticale ? 

I, IX, 8: « quanto lopgiora... tanto... » appare subito logica e cor- 
retta; e B ci dice anche, col suo pio, che il quam di GT 


(Raj.) è originato dall’essersi trascurato il to, che l'occhio 
ha fuso insieme col /o- della parola seguente, sicchè ne è 
risultata l’inconseguenza di un quam correlativo con un 
tanto. : 

I, IX, 9: « sub învariabili » (Bert., Toy.) è da preferirsi a « sub 
immutabili », che il Rajna aveva ricavato dalle lezioni 
corrotte unirabili (G) e imirabili (T); ma anche da queste 
si ricava meglio appunto quella vera data da 8 in com- 
pendio: 7va?abili. 

I, IX, 10: « nec consortio | confirmantur » (Bert., Toy.) è da. 
leggere invece di irmantur (Raj.), in cui il con- è evi- 
dentemente caduto per essere principio anche della parola 
seguente. Confirmantur è voluto dal c. velox ed è verbo 
comune in Dante, mentre firmo ricorre solo in una cita- 
zione fatta da Lucano (Ep., VII, 16). 

I, x, 4: « primo quidem quod qui du/cius poetati vulgariter 
«sunt » che dànno concordi BG, appare essere l’ordine vero 
delle parole; e dimostra infondata l’opinione del Raj. che la 
innaturale inversione, data da 7, quod dulcius qui, non 
fosse errore di trascrizione, ma trasposizione voluta per. 
evitare una cacofonia. 
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I, x, 5: « ad vulgare /a/ium | rètrahéntes » (Bert., Toy.) sarà da 
leggere invece del /atinum di (7° (Raj.), come esige il 
cursus; e per la stessa ragione in I, xv, 8 « esse vere 
Litium | nèégarèémus », ed in I, xix, 1 « /alîum àppellàtur », 
come dà correttamente nei tre casi B. Così appare ormai 
come la incertezza delle edizioni, dovuta alla oscillazione 
dei mss. fra /atius e latinus, così facili a scambiarsi e ad 
interpretarsi (/alius, /afis, e latiu, latiu), deva aver fine. 
Si può stabilire ormai come norma dell’uso dantesco che 
latius è aggettivo, salvo le due eccezioni homines latini 
e latine actiones (I, xv, 3) — spiegabili forse anche colla 
necessità di evitare un fastidioso iato, ma più sicuramente 
per essere quei due aggettivi equivalenti a Lalinorm:zn —. 
Latini, « gli Italici », è sostantivo derivato da Latium, ma 
indicante per D. l’unità geografica <« Italia ». Così è da 
tenere la lezione, questa volta concorde, dei tre codici anche 
in I, xv, 8: « sì (atium illustre venamur » (il Rajna, dopo 
molta esitazione, nelle due ultime edizioni legge /atiziuza, 
per evitare il contrasto con Lal? che ha valore territo- 
riale), dove (ati, per essere sottinteso il sostantivo w/- 
gare di poco prima, è ugualmente aggettivo. 

I, x, 9: « ef in hoc mundi angulo » ci dà B, mentre G7 e tutti 
gli editori trascurano quell’e/ opportunissimo, che coll’ac- 
cezione, frequente nel trattato, di e//a72?, riprende il con- 
cetto precedente di « sola Italia ». 

I, xI, 6: « montaninas omnes et rusticanas loquelas eicimus... 
« ut Casentinenses et Fracfenses » ha B; « Fratenses » ha 7, 
« Fratensses » G. Il Rajna nella sua prima edizione riget- 
tava il Prafenszes posto in margine dal Corbellini, dietfo 
suggerimento ‘della versione trissiniana, e si’ atteneva al 
Fratenses dei suoi codici — pensando a Fratta di Val Tiberina 
(Umbertide), insigne per il monastero camaldolese di Monte 
Corona — pur desiderando che i mss. avessero dato Fr'ac!- 0 
Fratt-; è strano che mentre ora 8 attesta proprio la lezione 
corretta, non abbia tenuto ferma la sua prima giusta intui- 
zione, tanto più che Fvactenses s'allontana ormai così deci- 
samente da un supposto Pyaulenses da escludere qualsiasi 
discussione. E del resto come poteva Dante nominare gli 
abitanti di una città, che aveva certo un linguaggio simi- 
lissimo a quello della vicina Firénze, proprio qui dove si 
parla di « montaninas et rusticanas loquelas »* È naturale 
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invece il richiamo, accanto agli abitanti del Casentino, di 
quelli non molto lontani di Val Tiberina. 

I, xII, 7: « Apuli quoque, vel sui acerbditate, vel finitimorum 
« suorum contiguitate, turpiter barbarizant », lezione di 2, 
elimina l’imbarazzante esempio, unico nel latino dantesco, 
di un complemento di causa colla preposizione «, quale ci 
viene dato dagli altri codd.: «« sui acerbitate» (Bert., 
Raj., Toy.). L’errore, che è manifesto anche perchè la pre- 
posizione non è ripetuta dopo il secondo ve/, si spiega bene 
colla vicinanza degli ua di Apuli e di acerbitate. 

I, xIv, 2: « dicimus nos duo in Latio invenisse vulgaria qui- 
«busdam convenientiis contrartis alternata » (Bert., Toy.), 
lezione di B, in fondo confermata anche da G (covenietus — 
covenietiis), evita l’ostico ablativo assoluto che ha 7, « con- 
venientibus conlrariîs» (Raj.), dandoci, in un non oscuro 
oxymoron, un ablativo retto da a//ernata, di cui si hanno 
esempi, oltre che in Plinio (37, 60, 2), in Macrobio (Sat. 
VII, 8, 11;.I, 21, 11) e Marziano Cap. (VI, 694). 

I, xIV, 4: « est et aliud, sicut dictum est, adeo vocabulis accen- 
«tibusque yrsutum et yspidum quod propter sui rudem 
« asperitatem mulierem loquentem non solum disterminat, 
« sed esse virum dubitare doctor ». GT finiscono il periodo 
con dubitare, lasciando chiaramente una lacuna, che il Rajna 
congetturalmente aveva colmato con un faci?. Ora R ci re- 
gala questo doctor che parve enigmatico e sotto cui si deve 
pure trovare la lezione vera. Ma docet del Bert., cogit del 
Raj., auctorat del Toy., sono tentativi divinatorî che po- 
trebbero anche moltiplicarsi: nessuno contenta nè spiega 
esdurientemente l’errore e però sono da rigettarsi; anche 
quello del Toynbee, il quale adduce a sostegno il cursus, 
che può certo dar peso ad una lezione, ma che non basta 
da solo a giustificarla. — La lezione vera è questa: « du- 
« bitares, lector ». Si pensi come facilmente un e gotico 
assuma la forma di 0, e si immaginino le due parole con- 
giunte insieme in modo che la parte inferiore dell’s (che 
in B ha una forma di largo semicerchio) si addossi all’/, e 
vedremo creato il d di voctor; una casuale scomparsa del 
tratto superiore dell’s deve avere completata l’illusione del 
dubitare doctor, che B ingenuamente ha riprodotto, e che 
un intermedio fra il capostipite comune ai tre codici e GT 
ha mutilato dell’ultima: parola, la quale non dava senso. Nè 
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è soltanto spiegato diplomaticamente l’errore: del tutto per- 
suasivo è anche il senso e la forma che risulta: « potresti 
« dubitare, o lettore, perfino che sia un uomo » è un altro 
dei frequenti richiami vivaci all'attenzione del lettore che 
si leggono nel trattato. Per questo potenziale all’imperfetto 
corrispondente al condizionale DERE cfr. I, xvi, 5; II, 
VI, 7; II, XI, 6, ecc. 

I, xV, 8: «in fantum quod si » di B (Bert.) differisce per i soli 
compendi (i tà quod) da « fa quod » dato da G7 (Raj., Toy.); 
il quale ultimo è certo da preferire, essendo più proprio ed 
evitando la ripetizione di quell’în fantum che ricorre una 
riga prima e di cui l'in tantum di B è un riftesso. 

I, xVI, 2: « de substantia posse dici putamus, scilicet ut unum- 
« quodque mensurabile si » (Bert., Toy.), integra, introdu- 
cendo un «ff caduto, la lezione di G7 e rende superflua 
quindi la correzione del Rajna di sit in fit. 

I, xVIII, 5: « nam licet curia, secundum quod unita | accipitur, 
« ut curia regis Alamanie, in Italia non sit, membra tamen 
« eius -non desunt; et sicut membra illius uno principe 
« uniuntur, sic membra huius gratioso lùmine | ràtiònis | 
« unita sunt» (Bert., Toy.) apparisce essere la lezione vera 
di contro a quella di G7, che dànno «unica accipitur... 
unica sunt» (Raj.). Infatti ai due wnita risponde perfetta- 
mente l’uniuntur che sta nel mezzo del periodo, ed il cui 
concetto è ripetuto ai due estremi, coi due participî dello 
stesso verbo, quasi a scolpire l’idea; e si ha così, oltre mag- 
giore proprietà e chiarezza che con urica, l'evidente im- 
pronta dell’arte del periodo dantesco. Nè sarà da trascurare 
il fatto che la lezione di 8 introduce anche due clausole 
ritmiche. 

II, 18: « non convenit nisi 2//îs in quibus... » (Bert., Raj.) toglie 
l’errore di GT « în illis» (Toy.), già bene visto prima della 
conferma di B dal Rajna; convenio infatti ricorre nello 
stesso capitolo più volte col dativo, e 1’ dei codd. è riflesso 
dell’în che segue d//is. 

Ib.: « et sic non omnibus versificantibus optima loquela con- 
« veniet ». Mentre « convenit » di GT è semplice afferma- 
zione inefficace, il futuro « conveniet » di B con senso pre- 
cettistico sta bene alla conseguenza tratta dal precedente 
sillogismo, con analogia a convenient e conveniet, che si 
leggono più sopra come conclusioni dialettiche. 
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Ib.: «quapropter si non omnibus competit » (Bert.) parve so- 
spetto al Raj. ed al Toy., che mantengono «convenit» di GT. 
Ma mentre si spiega come si potesse passare erroneamente, 
dopo tanti convenit e conveniens che precedono, ad un con- 
venit per competit, non si può pensare che succedesse l’op- 
posto, salvo che per conscio proposito di emendare a causa 
di scrupoli stilistici; ciò che non è possibile immaginare nel 
caso nostro. Abbiamo anche la prova positiva della legitti- 
mità di competit: esso ci viene offerto da una pagina del- 
l’Aquinate sull’Etica aristotelica, la lectio X, il cui pensiero 
ha un’eco nella seconda parte di questo nostro capitolo dan- 
tesco: nello stabilire dialetticamente che l’« operatio hominis 
propria » consiste in un vivere che è intelligere e sentire, 
S. Tommaso usa, oltre il verbo conveni(, anche competii, 
che nel linguaggio scolastico è a quello equipollente. 

II, 11, 6: « propter hec tria quidquid agimus agere videmur » è 
da mantenere invece di « per hec tria » di G7, a cui gli 
editori concordemente si attengono. Propfter con valore 
finale ha due altri esempi nel De Vu/g. Ei.: propter quid 
(I, XIX, 2) e propter ea (II, iv, 8), e più altri ne ha nella 
Monarchia (1, 11,7; II, v1, 3; III, Iv, 4, ecc.), poichè questo 
è un significato comune nel latino scolastico. Il pe» nè in 
Dante, nè, credo, nella latinità, ha mai valore finale. 

II, 111,7: « illa videntur nobiliora esse que conditori suo magis 
« honoris afferunt; sed cantiones magis deferunt suis con- 
« ditoribus quam ballate » si può considerare quasi lezione 
comune dei codici, perchè G7' hanno differuni, evidente 
corruzione di deferunt che ora ci conferma B. Gli editori 
emendano concordemente — il Rajna con palese riluttanza — 
deferuni in afferuni, esigendo che sia ripetuto nella se- 
conda proposizione del sillogismo esattamente lo stesso verbo 
della prima. I lessici ci dicono che anche questa loro pre- 
tesa è appagata con defero, perchè questo verbo significa 
appunto honorem fero: tralascio un esempio anche di Ci- 
cerone (Agr., II, 17 estr.) citato dal Forcellini, perchè basta 
Uguccione (f. 29): « deferre id est honorem impendere et 
« secundum hoc construitur cum dativo, unde #efero tibi 
« id est honorem impendo ». Proprio il caso nostro: de- 
feruni suis conditoribus. 

II, 111,9: «ad Raec » (Raj., Toy.) di B e non « ad Roc » di GT 
(Bert.) è richiesto dal senso. 
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II, iv,3: « doctrine operi in/endentes » (Bert.) è da sostituire 
ad « impendentes » di GT (Raj., Toy.). Infatti, mentre in- 
tendo è largamente usato da Dante e nel latino scolastico, 
impendo non ricorrerebbe che qui; e sarebbe tanto più 
strano in quanto per il dativo oper? bisognerebbe pensare 
che Dante avesse fatto una confusione di senso e di costrutto 
con împendeo, il quale verbo, rettamente inteso, qui non 
dà senso. /nfendo operi, anche se l’uso classico voglia ad 
opus, per il latino dantesco sta bene, ed è del linguaggio 
scolastico. 

II, vI, 3: « intuearis ergo, léctor, | actènte, quantum... » (Bert., 
Toy.) è da leggersi invece che (Raj.) « lector: attende » 
(G: attente espunto; 7° actende), poichè con quest’ultima 
lezione non solo è tolto il cursus e si spezzetta in forma 
non dantesca il periodo, ma si introduce anche con attende 
un doppione di infuearis. Acltente, avverbio, con /ector 
trova rispondenza in un analogo passo del Convivio, II, 1,55: 
« lo terzo senso... che li leffori deono întentamente andare 
« appostando ». 

II, vir, 3: «si vulgare illustre consideres, quo /ragici debent 
« uti poete vulgares » di 2 è proprio la stessa lezione, col- 
l’addossamento di c ed ?î, che portano GT « fragia »; ed 
è strano che gli editori non si siano ora avveduti che quella 
è la lezione diplomatica. Perchè poi si deva rinunziare vo- 
lentieri al congetturale « tragice », basta ‘osservare che è 
conforme alla collocazione dantesca separare l’attributo dal 
sostantivo, e che la separazione era consigliata dalla op- 
portunità di tenere lontani due aggettivi accordati con lo 
stesso sostantivo. 

II, vItI, 9: « patere videtur quid intelligimus cum cantionem vo- 
« camus, et per consequens quis sit ille fascis quem ligare 
« molimur ». Gli editori preferiscono ancora a questa di 2 
la lezione di GT « quia sit», senza avvedersi che nel prin- 
cipio del capitolo D. si proponeva di mostrare « qui sit iste 
« fascis quem fasciare intendimus », e cioè, come appare 
anche dal contenuto del capitolo, dimostrare non l’essenza 
della cosa, il quid, ma semplicemente indicare il vocabolo 
- proprio, cantio, corrispondente al metaforico fascis. I segni d 
ed s sono confondibili ed un impulso a ritrascrivere quid 
era dato dall’aversi la stessa parola nella riga precedente. 
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II, x1v, 2: «nam cum ea que dicimus cuncta vel circa dextrum 
« aliquid vel circa sinistrum canamus, ut quandoque per- 
« suasorie, quandoque dissuasorie... canere contingit, que 
« circa sinistrum sunt semper ad extremum festinent... ». 
G ha sinistra, a cui si è passati dalla lezione più ingenua- 
mente erronea, e perciò più vicina alla vera, sinist7’am 
di 8, che va risolutamente corretta in sinistrum. Infatti 
un plurale circa sinistra non si giustifica : se gli esempi 
sono più (dissuasorie, yronice, contemptive), ad essi con- 
venientemente accenna il plurale verba, mentre il senso 
comune a tutti è uno solo, aliquid sinistrum, come 
poco prima era detto. E se cerchiamo di tradurre diremo :' 
«le parole che sono in senso avverso », non «in sensi. 
avversì ». i 


* 
< * 


Resta a dire qualche cosa intorno alle allegazioni di versi ed 
agli esempî di parole in volgare. È noto a questo riguardo quale 
è lo stato di GT: le corruzioni sono numerose e talora così 
profonde da essere impresa quasi disperata risalire da esse alla 
lezione corretta, specialmente là dove l’ignoranza assoluta del 
provenzale e del francese ha fatto copiare all’amanuense non 
parole che dessero un senso, ma accozzare lettere quasi a caso; 
anche l'ignoranza della corretta forma toscana e dei dialetti non 
padani ha indotti in molti errori. Il guasto dei codici ha costretto 
pertanto a seguire negli emendamenti spesso il criterio dell’obiet- 
tività, prescindendo o quasi dalla lezione dei mss. E che questo 
fosse il partito migliore lo dice ora il cod. Berlinese, il quale 
conferma non pochi emendamenti congetturali. Non che esso 
pure non sia infiziato di alcune gravi mende; ma sono per lo 
più superficiali vizi di origine, chè anche il comune capostipite 
ci lascia intravedere i suoi errori, dovuti all’ignoranza del pro- 
venzale, e, per essere esso pure di origine padana, all’ignoranza 
delle parlate dell’Italia centrale. È chiaro invece che G7 ag- 
giungono agli errori del capostipite quelli propri e degli apografi 
‘ intermedì. 

Valga qualche esempio. 


I, IX, 3: « Gerardus de Brunel: sim sentis fezelz annes per ver 
« encusera amor» è la lezione di B, dove non è da cor- 
reggere che annes in amies. 
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aimes G 
aunes 7 PUET en- 


« cusera amor » è la lezione di G7, dalla quale solo i mss. 
della canzone e sapiente e sagace industria avevano con- 
dotto il Rajna a restituire il testo legittimo della citazione 
che B ora ci dà corretta, salvo il lieve errore di annes, 
che doveva essere anche nel capostipite, come mostrano le 
lezioni aimes ed aunes di GT. 

II, 11,6: « Arnaldus: laura amara fal bruol Brancu3z celacir » 
è la lezione di 5, dove lo < di brancusz è stato scambiato 
con un 27. per essere i segni quasi uguali (; 3) e nell’abbre- 
viatura dell’ultima parola è stato interpretato per » quello 
che era un r (— invece di — sopra a). 


« Gerardus de Brunel: surisentis fez lz 


damir G 
clanur T 
è la lezione di G7°. Dal confronto con quella di B stabiliamo 
che il capostipite aveva la scorrezione Brancu?n, scambiato 
anche per nome proprio, e citi» col segno di nasale. come 
rivelano l’m e l’n di damir e clanur in GT. 


« Arnaldus: laura amara falbruol Brac: 


Anche nei vocaboli volgari italiani vediamo in 8 qualche 
forma più corretta: troviamo nella frase romanesca (I, xII, 2) 
quel messure invece di 10ezsure, che lo Zingarelli voleva op- 
portunamente corretto e che il Rajna lascia immutato, pur es- 
sendo poco convinto della « sua esattezza intrinseca »; nella 
frase lombarda un esatto enter l'ora invece di enti l'ora; 
grassarra nella frase lucchese invece che gassara o gassarra 
(I, x11I, 2); Fiorensa invece di Fiorenza nella pisana, dove un 
facti soppianta fanti di GT, spiegando come è sorto l’errore; 
plaghe e no verras nella frase veneta (I, xIv, 7) invece che 
plage e non veras, troncandosi ogni possibilità di correzione 
in venras 0 vivras. 

In fondo, per le citazioni di vocaboli e frasi in volgare, da 8 
ricaviamo poco più che la conferma di quello che il Rajna ed 
altri avevano ottimamente intravveduto o congetturato, salvo 
la allegazione del verso del Guinicelli (I, xVI, 6), la cui caduta 
in GT aveva già sospettato con felice intuito il Rajna. Ma non 
isfuggirà in questa conferma non solo la decisa superiorità del 
cod. Berlinese sugli altri due in correttezza, ma anche la asso- 
luta sincerità e fedeltà con cui si attiene al suo apografo, 
che possiamo considerare vicinissimo al capostipite comune 
anche a GT. 
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Lo dimostrano anche i venetismi: neppure qui ne manca qual- 
cuno: doigia (II, 11, 9), ragemi (I, xII, 6), forno (II, x, 2e0 
- xHI, 8) (1), comuni con G7, /assiato (II, x1I, 8). Ma in com- 
penso parecchi di G7 ci sono ridati da 8 secondo la fonetica 
toscana: alleviato, non aleviato (II, vii, 6); del tulto, non del 
tuto (II, xII, 8); greggia, babbo, mate, pate, non gregia, babo, 
mare, pare (II, vii, 4). E tralascio le moltissime doppie di vo- 
caboli latini, che @7 soli riducono a scempie, ed i frequenti 
“raddoppiamenti di s in G, che credo pure originati dalla fone- 
tica veneta. 

Qualche piccola novità abbiamo nella lezione di versi italiani. 
Nè fe amor della canzone guinizelliana (I, IX, 8) sostituisce 
decisamente nè fa amor, sotto cui un tempo il Rajna aveva 
sospettato la lezione vera. Secorso nel verso di Onesto bolo- 
gnese (I, xv, 6) va corretto con B in soccorso, che mostra come 
l’e sia stata originata da una c. Ed in quello dantesco (II, xI, 6), 
tua vertù da cielo, che il Rajna fonda sulla lezione di G (drv 
‘è anche ambiguo), va corretta con quella di BT: tua virtù dal 
cielo, anche se per lo stesso verso @7 s’accordino altrove (I, Vv, 3) 
in un da, che B l’una e l’altra volta smentisce. 


*. 

‘ £ 
Abbiamo avuto prove sufficienti ormai per concludere che il 
nuovo codice merita non iscarsa fiducia. Affermare che la lezione 
di B, anche dove differisce ma è ugualmente buona che quella 
di G7, è da preferirsi, se la ragione diplomatica non s’opponga; 
e che anche il problema ortografico dovrebbe essere riveduto 
tenendo gran conto del nuovo testo, il quale, anche sotto questo 
rispetto, si mostra molto più corretto e coerente, non parrà 
fanatica parzialità. E valga a provarlo anche un’ultima osser- 

‘vazione. 

Le numerose correzioni antiche per abrasione, interlineari e 
marginali, che troviamo in G, ricevono conferma quasi nella 


(1) Iorno rivela la pronuncia vocalica leggermente dentale di gi e ge, che 
vive ancora nel contado padovano e vicentino. Venetismi sono forse anche 
cterchio in II, x, 2, corrotto poi da GT in crercho, ed un vuotu inT, xi, 2. 
Per dolgia, comune a BGT, mi sorge il sospetto che sia un residuo di dolglia 
(cui può ben aver dato impulso la fonetica veneta), per trovarsi in I, x11, 8 
e in II, xn, 3 un volglio, ben fondato sulla lezione di B7. 


Giornale storico, LKXXVI, faac. 268. 22 
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loro totalità nel cod. Berlinese, come opportunamente ha osser- 
vato e dimostrato il Bertoni (1). Ori, se questi emendamenti, di 
cui il Rajna ha fatto tesoro perchè ne ha intuito subito tutta 
la importanza e la bontà, fossero mancati, anche più dura fatica 
e tutto il suo aeume forse non sarebbero bastati per giungere 
a fissare per alcuni passi il ‘testo sicuro. Ebbene, quelle corre- 
zioni erano. certamente tratte da un codice non identico, ma 
molto affine a B, come giustamente stima anche il Bertoni. Ed 
ecco ora il cod. Berlinese che dà, ma molto più completo di 
quello che non appaia dagli emendamenti, il testo di culi il cor- 
rettore antico si è valso. Così, dalla figliazione più lontana e 
degenere di (#7, e da quella più vicina e più pura di #8, insieme 
con un X, correttore di G, risaliamo al capostipite comune in 
tal modo che ci riesce di costruirlo con sufficiente esattezza. 
E ne vediamo certo i difetti, ma anche i suoi grandi pregi di cor- 
rettezza e coerenza; sì che pare ormai lecito affermare che non 
siamo certo giunti all’autografo, ma da esso non siamo lontani. 

Habent sua fata libelli. Era necessario che un sottile e dotto 
ingegno s’industriasse lunghi anni e tentasse faticosamente ogni 
via della critica e della esegesi, quando più disperata pareva 
l'impresa, perchè la scoperta del nuovo testo fosse matura e 
desse tutti i suoi frutti. 

Sarà proprio il testo del De Vu/gari Eloquentia quello che 
potremo ricostruire in forma quasi sicura e genuina? 


ARISTIDE MARIGO. 


(1) Cfr. il già citato articolo di questo Gfornale, dove mi pare che il 
Bertoni -veda bene, integrando il Rajna, le linee genealogiche dei mss. del 
De Vulg. El.: il presente studio credo mi consenta di fare un passo di più. 
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I. — Il manoscritto N. 11 del Fondo Alfieri 
della Biblioteca municipale di Montpellier (1). 


Nel catalogo’del Mazzatinti (vol. III di questo Giorna/e) questo 
manoscritto è indicato come segue: «Copia dell’autobiografia, 
« epoca IV, Cap. XX-XXXI, con qualche passo corretto di mano 
dell’Alfieri, pp. 62 numerate ». 

I capitoli XX-XXXI dell’epoca IV formano quell’ultima parte 
della Vita che, com’è noto, l’Alfieri scrisse rapidissimamente 
(in dieci giorni) nel maggio 1803, e non la potè poi riprendere 
per darvi l’ultima mano, come aveva fatto per le altre parti, 
essendo sopraggiunto dalla morte pochi mesi dopo, 1’ 8 ottobre 
dello stesso anno. Una copia con correzioni autografe potrebbe 
essere di grande interesse, e contenere un testo posteriore e 
migliore di quello dell’autografo. Ma il fascicolo porta sul foglio 
di copertina, di mano non recente, la seguente indicazione: 
« Copie de la dernière partie des Memorie d’Alfieri. Revue par 
« l’Abbè de Caluso »: di correzioni autografe dell’Alfieri non c’è 
parola. Questa testimonianza ha grande importanza, perchè deve 
risalire al Fabre medesimo, primo depositario dei manoscritti 
dopo la morte dell’Alfieri e primo editore della Vi/a. 

L’indicazione del Mazzatinti è errata. Il manoscritto, di scrit- 
tura piuttosto negletta, ben diversa da quella accuratissima delle 


(1) Mi si permetta di rinnovare qui pubblicamente i miei ringraziamenti 
al sig. H. Bel, bibliotecario, e al sig. P. Virenque, sottobibliotecario di quella 
Biblioteca, per la pronta cortesia con cui vennero incontro ai miei desideri 
nella mia breve dimora a Montpellier, mi avvertirono della scarsa attendibi- 
lità dell’indicazione del Mazzatinti, e mi procurarono le fotografie che qui 
sotto riproduco. 
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copie destinate ad essere definitive, ha delle note gina di © 
due caratteri, diversi da quello del testo e diversi fra loro, ma — = 


diversi altresi tanto dal carattere corrente come da quello stu 
diato dell’Alfieri, come ognuno può vedere nei facsimili. -* 
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Il carattere della nota marginale del 2° facsimile, e delle altre 
‘note marginali, è effettivamente quello del Caluso. 

Inoltre nel testo vi sono delle correzioni, talune a matita, 
dovute anch’esse a due diverse mani, credo le medesime delle 
note marginali. Il Mazzatinti probabilmente fu tratto in errore 
dalla dicitura delle due prime note marginali (riprodotte nei 
facsimili) dove l’autore parla in persona prima, e rivolge un 
avvertimento a se stesso. La prima nota è ricopiata dalla bozza 
del ms. 13 della Laurenziana ; della seconda e delle altre dirò 
in seguito. 

Non solo le annotazioni non sono di mano dell’Alfieri, ma ci 
sono delle ragioni per credere che dall’Alfieri la copia non sia 
stata veduta, e che essa sia stata eseguita dopo la sua morte. 
L'indicazione del giorno della stesura di ciascun capitolo dal co- 
pista fu confusa con le date degli avvenimenti che l’A. appose 
in margine al principio d’ogni capitolo e d’ogni pagina : ai capi- 
toli ventesimoprimo, ventesimosecondo e ventesimoterzo il copista 
la mise nell’intestazione fra il titolo e il sommario, col millesimo 
di quegli avvenimenti; il quale infatti nella bozza del ms. 13 si 
trova indicato qualche volta sotto, ma qualche volta di fianco 
al giorno della stesura, in modo da generare molto facilmente 
l'equivoco. L’indicazione del millesimo al c. 23 è solamente a 
| matita, manifesto segno d’esitazione; nel c. 24 è tralasciata, e 
nei capitoli seguenti è omesso anche il giorno della stesura. — 
Un tale sbaglio in luogo così cospicuo non poteva passare inos- 
servato all’autore. Osservo ancora che al c. 24 il copista lesse 
e trascrisse « 4 maggio » dove la bozza autografa ha « 9 maggio ». 

Delle correzioni nel testo, alcune sembrano fatte avendo l’au- 
tografo sott'occhio; altre d’altra mano (probabilmente del Caluso) 
sono fatte lontano dall’autografo, talvolta a matita. Per esempio 
nel c. 28, al secondo periodo del secondo capoverso, alle parole 
« ogni giorno m’avvisano » in margine a lapis è annotato: « si 
« verifichi, parendo mancarvi chi l’avvisasse »; osservazione 
giusta, sebbene la copia sia fedelissima. Nel c. 30, al terzo pe- 
riodo del terzo capoverso, alla parola Cazzano è annotato: 
« vedasi se Cialano o Chalant ». Di fatto la bozza autografa ha 
Cettano. La più singolare delle correzioni è quella alle ultime 
parole della lettera di Penelope. Il copista aveva trascritto 
fedelmente « de votre main »; il correttore cancellò e scrisse 
sotto « bouche » ; poi cancellò ancora e scrisse sopra fra le righe . 
« vous méme ». Il contesto richiedeva ‘certamente una tale cor- 
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rezione : ma l’averla voluta fare di suo cervello su un tale testo 
è esempio notevole dei criteri arbitrari del correttore. Nel c. 21, 
quart'ultimo capoverso, alle parole « 7 dolore » è proposto fra 
le righe a matita « del »; correzione richiesta dalla grammatica; 
ma l’autografo ha «il». Nel c. 23, ultimo capoverso, «e riac- 
«quistati » è corretto «ed acquistati »; correzione non ingiusti- 
ficata, sebbene incompleta, poichè il testo autografo non è del 
tutto coerente; se l’Alfieri rfacquistava /wlti i classici latini, 
doveva già averli posseduti, e non gli era più possibile accre- 
scerli come dice d’aver fatto. 

Dell’altro correttore le correzioni più notevoli sono le seguenti. 
Nel c. 25, capoverso secondo, dove nelle edizioni Teza e Fassò 
sì legge « per natura nemico, non assuefatto e ormai incapace 
« di applicazione servile di occhio e di mente grammaticale, e 
«non dotato » ecc., la copia di Montpellier ha: « per natura 
‘« nemico e non dotato » ecc. Le parole saltate sono trasportate 
più in basso, dopo le parole « Saggio su l’uomo ». Il copista 
aveva scritto prima : « per natura nemico, non assuefatto e non 
« dotato ». Il correttore ragionevolmente cancellò le parole « non 
« assuefatto », e le trasportò in basso unendole alle altre che 
seguono come ho detto. L’ed. Fabre ha: «non assuefatto, per 
«natura nemico e ormai incapace » .ecc. Nessuna di queste 
lezioni riproduce il testo autografo; dove le parole « e non do- 
« tato di nessuna facilità per le lingue » fino a «Saggio su l’uomo » 
sono aggiunte in margine con segno di riferimento dopo « per 
« natura ». A me sembra che si rispettava meglio il nesso logico 
e l’intenzione dell’Alfieri stampando così: « Oltre ciò, per natura 
« non dotato (ecc., fino a Saggio su l’uomo); non assuefatto e 
« ormai incapace di applicazione servile di occhio e di mente 
« grammaticale ; venuto » ecc. L’Alfieri deve avere scritto l’ag- 
giunta in margine riferendola eol pensiero, come accade, al pen- 
siero più che alle parole del testo; e perciò non si avvide che 
l’«e» era superfluo; rileggendo e copiando l’avrebbe soppresso. 

Nel c. XXVIII, terzo capoverso, dopo le parole « la di lui let- 
« tera e la sua risposta ripongo qui fra le note », era scritto 
prima : « Qui alcune riflessioni su l'errore di quest'uomo d’al- 
« tronde bennato » ecc.; di qui prosegue come nell’ed. Fabre. 
Il correttore sostituì alle prime parole « Qui alcune riflessioni » 
le altre che si leggono nell’ed. Fabre « Però facendo qui alcuna 
« riflessione ». La prima lezione della copia di Montpellier è 
conforme alla bozza autografa; dove però tutto questo tratto 
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soppresso nelle ed. Teza e Fassò, è in un’aggiunta marginale. 
E facile vedere il motivo della correzione. La nota marginale 
dell’Alfieri non era destinata a entrare tal quale nel testo ; era 
piuttosto il tema di un’aggiunta- ch’egli si riservava di svilup- 
pare nella copia definitiva: le riflessioni promesse sulla condotta 
del Colli mancano. Il Teza, che se ne avvide, credette bene di 
sopprimere il passo. Invece il correttore della copia di Mont- 
pellier io credo che intendesse di rimediare fondendo tutto il 
‘passo in un periodo solo, così : « Però facendo qui alcuna rifles- 
« sione su l’errore di quest'uomo d’altronde bennato, e quindi 
« un breve esame di me stesso, quale sarei stato se povero e 
« dissestato e vizioso mi fossi trovato in questi tempi, la pura 
« verità si dica: qual io mi sarei stato non ardisco asserire ; 
« ma forse l’orgoglio mi avrebbe salvato ». In questo modo il 
testo corre e appare completo, perchè si viene a intendere ri- 
flessione ed esame mentale. Invece il testo come rimase nel- 
l’ed. Fabre è ‘inutilmente disforme dalla bozza autografa, e privo 
di sintassi. © 

Forse di maggiore interesse sono alcune altre correzioni, do- 
vute senza dubbio al Caluso. Nel c. 22 alla fine del terzo capo- 
verso in margine, è scritto a lapis: « In piè di pagina »; poi, in 
inchiostro: « Non sarà fuor di proposito qui riferire il rag- 
« guaglio che ne scrissi all’ab. di Caluso il 14 del mentovato 
« agosto 1792 »; poi, a lapis: « qui inserire la lettera » (vedi il 
secondo facsimile). Le righe in inchiostro sono attraversate da 
alcune leggere linee oblique di cancellatura, indizio di esita- 
zione e pentimento. 

Una nota marginale accanto al testo greco in nota del c. 26 
é di avvertimenti per il tipografo. Ma nel- medesimo c. 26 i 
testi della corrispondenza tra il Ginguené e l’Alfieri sono at- 
traversati da una linea obliqua, e sono cancellate nel testo le 
corrispondenti parole « a guisa di note »; è attraversato da una 
linea verticale tutto l’ultimo capoverso, che infatti nell’ed. Fabre 
è omesso: così pure sono attraversati da linee oblique i due 
ultimi capoversi del c. 28, dei quali infatti è omesso il primo 
nella ed. Fabre e nella copia Laurenziana. 

Nel c. 29 al terzo capoverso, dopo le parole « io, prevenuto 
« già dall’abate », il resto del periodo è cancellato, e sostituito 
così : « che avevo immediatamente richiesto di disimpegnarmi 
«a .ogni modo, rimandai la lettera non apertala, con quel sen- 
« timento che si può vedere nelle qui annesse lettere ». Ma le 
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lettere dell’Alfieri destinate alla nota sono attraversate da una 
riga verticale. 

La copia laurenziana, su cui deve essere stata condotta l’edi- 
zione Fabre, non mi par dubbio che sia esemplata su questa di 
Montpellier : non solamente ne riproduce il testo, con la maggior 
parte delle correzioni e soppressioni suggerite dai correttori e 
principalmente dal Caluso; ma in parecchi luoghi, dove ripro- 
duce più fedelmente nei minuti particolari il testo autografo, 
mostra delle tracce di raschiatura e di correzione: indizio che 
prima il copista aveva seguito un’altra lezione (quella verosi- 
milmente di Montpellier). 

La copia di Montpellier non ha l’importanza che potrebbe 
avere se veramente contenesse delle correzioni autografe del- 
l’Alfieri. Ma non è priva d’importanza per la storia della prima 
edizione, poichè c’informa con sicurezza dei criteri in essa se- 
guiti, e dell’origine delle sue divergenze dal testo autografo. 
Conoscendo i rapporti diretti che ebbe il Caluso col Ginguené, 
il temperamento quieto e prudente del Caluso, i suoi sentimenti 
favorevoli al regime francese, è facile comprendere i motivi delle 
soppressioni da lui suggerite, e in parte volentieri eseguite dagli 
editori. Quanto alla lettera dell’Alfieri inserita nel c. 22, certa- 
mente il Caluso gustò il vigore di quella narrazione, e gli piacque 
di farne onore al morto amico, quando non si pensava di racco- 
gliere l’epistolario. 

Noi oramai possiamo attenerci al testo autografo, con la si- 
curezza di non possedere documenti di modificazioni che l’Al- 
fieri abbia voluto apportarvi posteriormente. Nei luoghi incerti 
e dove l’imperfetto autografo richiede necessariamente qualche 
leggero ritocco, la lezione proposta dalla copia di Montpellier 
non è senza qualche autorità. Le varianti più leggere di essa 
sono generalmente di nessuna importanza ; tuttavia in qualche 
punto la sua lezione è più fedele all’autografo, e senza dubbio 
migliore che quella della copia laurenziana. Nel c. 20, terzo 
periodo, vi si legge « fino all’aprile del 91»; dove la copia lau- 
renziana ha « del 92 »; lezione seguita poi da tutte le edizioni, 
anche più recenti, sebbene sia disforme dall’autografo, e senza 
dubbio errata, come si vede subito confrontando col principio 
del capitolo seguente. Similmente aì c. 22, terzo capoverso, set- 
timo periodo, la copia di Montpellier ha « prosuccia brevina » 
come l’autografo e come vuole il contesto, laddove la copia lau- 
renziana, e poi le edizioni, hanno « prosacctîa ». 
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II. —— Un sonetto inedito. 


Fu già segnalato nel catalogo del Mazzatinti il sonetto, con- 
 servato a Montpellier, che comincia: « Men che bambino, allo 


«sparir d'un lume», Non fu compreso nelle due parti della rac- 


colta delle R77%e, perchè posteriore al loro definitivo riordina- 
mento; esèguito nel 1799; — e lo ritengo tuttora inedito. Perciò 
e trascrivo SR E in un ‘foglietto separato, di bellissima lettera: 


— 10 9bre 1801 in letto. 


Men che bambino, allo sparir d’un lume 
Che lento m’arde e fioco a capo il letto, 
Desto improvviso, soffocato il petto, 

Orbo esser tengo, e ho di balzar costume, 

E dolermi, e gridar; finchè il barlume 
Rieomparire io veggia, che al diletto 
Cerin compagno il suo vitale aspetto 
A render vien, mercè il Vulcanio Nume. x 
_ O di mie fibre, o di mia mente sia, 
Debolezza, ell’è certo, è a riso desta 
Ogni uom d’inaccendibil fantasia, 

Sol chi d’Apollo al vaneggiar si presta, 
Forse intenderla, e forse anco potria 
Tra frenesie mill’altre scusar questa. 


Non è senza difetti, ma non manca di espressioni felici, sopra 
tutto nella seconda quartina, guastata disgraziatamenta dall’ul- 


timo emistichio. Ed è una singolare testimonianza delle interne 


oscure lotte di quel tormentato spirito. L’Alfieri mette in dubbio 
se quello spavento nasca da debolezza di fibre o di mente; con 
linguaggio moderno diremmo ch’egli dubita se sia effetto di nervi 
o errore di pensiero; ma non gli sembra cosa spregevole e da 


| non farne caso; anzi lo crede addirittura connesso con la sua 


facoltà poetica. L’accenno della seconda terzina non è senza 
mistero: certamente sembra che quello spavento lo scotesse 
molto nel profondo, e con non so qual senso di sublime. L’A1- 
fieri accenna non di rado alle tetre e funeste immagini che gli 
assediavano la fantasia. Ma soprattutto egli dovette conoscere il 
terrore metafisico e veramente sublime della solitudine; — non 


dico della mancanza di umana compagnia, — ma di ogni aspetto, 
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anzi di ogni ente amico e confidente dove appoggiare l’animo. 
Può essere che quel terrore del buio nascesse solo dal pensiero 
di poter essere privato per sempre del caro spettacolo di « questa 
«bella d’erbe famiglia e d’animali»; ma può essere ancora che 
l'oscurità lo turbasse così profondamente, perchè gli rendesse 
un'immagine di quell’assoluta solitudine, che è in fondo il ter- 
rore di Saul. Cosi mi sembra che s’intenda meglio il fanciul- 
lesco affetto e la scelta dell’epiteto di compagno per il cerino, 
la gioia del veder tornare la luce, come se gli rendesse la vita; 
e il significato non spregevole ch'egli attribuiva a quel terrore. 

Si osservi che le parole con cui comincia questo sonetto sono: 
le stesse con cui termina il son. 109 nel primo tomo delle rime 
edite, scritto in Siena il 29 luglio 1784, quando, avendo lasciato 
la sua donna circa quindici mesi innanzi, e trascorso questo 
intervallo in un quasi frenetico vagabondaggio, divenutagli in- 
tollerabile quella lontananza, era sulle mosse per rimettersi in 
via sulle tracce di lei. Per .la lontananza di lei, dice nella se- 
conda quartina, « Intero il mondo a me un deserto farsi Veggio »; 
e nella prima terzina : « Oh come varie appaiono le stesse Umane 
« cose in variar destino »; parole che ricordano molto da vicino 
quelle di Saul nel principio del secondo atto : « Abner, oh quanto 
«in rimirar le umane Cose. diverso ha giovinezza il guardo 
« Dalla canuta età ». Il sonetto termina con questa notevolis- 
sima terzina: 


Finch'ella con quel suo dolce divino 
Parlar la debil mia ragion diresse 
Uo:m mi credetti, e son men che bambino. 


Si vede che non solo la lontananza di lei lo riempiva di ma- 
linconia, ma gli dava un senso di smarrimento, come di chi non 
vede più nè meta né indirizzo alla sua via. Di che si potrebbero 
riferire ancora altre prove e dalle Aimee e dalle Lellere. 

Credo che l'impressione da cui nacque il sonetto inedito di 
Montpellier, non sia molto dissimile da quella che ispirò il 
son. 109 del primo tomo delle rime; l’uno e l’altro servono 
forse a illustrare un aspetto del carattere per cui il poeta ras- 
somiglia a quello fra i suoi personaggi che gli fu più caro. 
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_IHI. — Versi in ricordo e per la morte d'un bimbo. 


i 


Il ms. laurenziano A/fierî 13 contiene, nel retto della p. 55, 
un sonetto che comincia: Del frena, o Madre, o almen ral- 
lenta îl pianto; — il quale fu già pubblicato da L. Vischi due 
volte, prima senza commento in appendice ad un opuscolo: 
Delle Rime di V. Alfieri, Mirandola, 1903 ; poi, nel Fanfulla 
‘detta Domenica del 1910, n. 24, dicendolo scritto « per la morte 
« d’un suo fratello uterino ». — Così interpretò il Vischi l’an- 
notazione in capo al sonetto, che egli lesse: Parla i! nostro 
Pio; ma i nomi dei fratelli uterini dell’Alfieri non sono noti. 
Di fatto dell’ultima parola dell’annotazione non si leggono nel 
ms. che le due prime lettere; poi segue una breve asticella, 
come un ? senza puntino, che non si può assolutamente inter- 
pretare per un o: chi non sia prevenuto la interpreta molto 
ovviamente per un imperfetto c: Pic[cîno]. 

Il sonetto porta la data di Siena, 15 luglio [1784]; e merita, 
per comodità del lettore, di essere riferito : 


Deh frena, o Madre, o almen rallenta il pianto: 
Me pargoletto del tuo amor già pegno, 
Or nella terza sfera in bianco ammanto 
Salito mira a più beato Regno. 
S'io non più spesso a te nei sogni vegno 
Colla mia vista desiata tanto, 
Credi, null’altro è al mio venir rattegno, 
Che l’esser sempre al Genitor mio accanto. 
Padre infelice, cui da te disgiunge 
Error del vostro abbominevol mondo, 
Che tutti parte quei che amor congiunge. 
Misero! immerso in suo dolor profondo 
Se un istante da lui mia immagin lunge 
N'andasse ei fora di sua vita in fondo. 


Chi parla è senza dubbio l'ombra d’up bambino: se fosse fra- 
tello uterino dell’Alfieri, dovrebbe esser morto da parecchi anni; 
perchè la madre nel 1784 aveva 62 anni: il sonetto sarebbe 
scritto în memoria, non per la morte del fratello. — Ma le 
due terzine non si conciliano in nessun modo con le circostanze 
della madre dell’Alfieri, piissima donna, e moglie esemplare, 
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che trascorreva tranquillamente i suoi giorni a fianco del ma- 
rito. — Esse si adattano invece ottimamente al poeta mede- 
simo, afflittissimo in quel tempo per la lontananza dell’amata 
contessa. 

Sembra far riscontro a questo sonetto il principio d’una elegia 
che si trova a p. 75 del medesimo ms., con la data 9 luglio 1782, 
Roma: | 

Misera madre! e qual porger conforto 
Al tuo dolor poss’io se Padre sono, 

Se dolor pari al tuo nel core i’ porto ? 

Ma, di ragion del tutto in abbandono, 
Dacch’io mi son pur del men debil sesso, 
S'i’ ti lasciassi, merteria perdono ? 

Ove se’ tu mio figlio, altro me stesso, 
Speranza nostra, ove se’ tu? ma dove 
Dolor mi meni? a far più il pianto espresso, 

Od a scemarlo con imagin nuové 
Imprend’io qui? Vien meco amata Donna. 
Qui tutto è morte, il piè si porti altrove. 

I’ ti rimango al tuo viver colonna, 

Tu mi rimani; assai ci- lascia il fato, 
E quella cruda che d'ogni uom s’indonna. 

Già siam fuor dell'’ostello addolorato, 

Già d’ogn’intorno rinnovati aspetti 
Ci stan... ma che? tu il pianto hai raddoppiato ? 


Segue in margine una traccia per la continuazione dell’elegia : 
« Or vedo ogni Madre che ti s’appresenta col pargoletto suo 
«in braccio, rinnovella il tuo affanno e ti dice che più non sei 
« madre. Vieni fuggiamo ogni umano consorzio; là dove un ru- 
« scello sotto l'’ombre opache di mesti cipressi lento lento tra- 
« scorre, andiamo, e godiamo del canto degli augelli: — ma oimé 
« quivi la bianca giovenca col suo novellino ti passa davanti, e 
« quella è pure cagione a te d’invidia e di pianto ». 

Non ha nessun rapporto con questi due componimenti la me- 
diocre canzone che comincia « Chio ponga al dolor tregua ? » 
Questa nello stesso manoscritto porta la data di Agosto 1777, 
Siena, e in margine la seguente nota : « Pel bimbo della Maria 
« Vaselli — il buon Candido Pistoj n’era molto addolorato ». 

Senza dubbio non è senza difficoltà ammettere che l’Albany 
partorisse a Roma un figlio all’Alfieri, e che nulla affatto ne 
trapelasse, e nessun’altra traccia se ne trovi nelle memorie del 
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tempo, e nella storia dei rapporti fra la contessa e i fratelli 
Stuart; — ma impossibile non è; e non vedo altra spiegazione 
plausibile al sònetto e all’elegia. 


IV. — Alfieri e Kant. 


Non credo necessario dimostrare con lungo discorso le affinità 
manifeste tra la poesia alfieriana e la morale kantiana: entrambe 
esaltano si può dire infinitamente il valore dell’individuo e 
della sua autonomia, della volontà, della legge morale. Ma è 
noto che l’Alfieri fece la sua prima educazione intellettuale sui 
pensatori francesi prineipalmente settecenteschi; non ebbe fa- 
migliare altra lingua straniera che il francese; di altre lettera- 
ture moderne fu piuttosto incurioso; e non ebbe ingegno adatto 
all’astrazione filosofica. Inoltre del Kant non si cominciò a par- 
lare fuori della Germania se non nei primi anni dell'ottocento. 
Per queste ragioni parrebbe pochissimo probabile che l’Alfieri 
avesse mai contezza del Kant e del suo sistema filosofico. Ma 
accanto a lui viveva la contessa d’Albany, « sufficientemente 
« perita nella lingua inglese e tedesca », come dice l’Alfieri, 
oltrechè « franca nell’italiano e nel francese », lettrice instanca- 
bile, di curiosità universale, imperterrita nell’affrontare le diffi-' 
coltà dei testi più astrusi, talvolta a lei del tutto inintelligibili. 

Un autografo che si serba nella Laurenziana (41), di mano 
della contessa, contiene l’uno ‘dopo l’altro. il giudizio di essa 
sulla filosofia kantiana, e un pensiero di rimpianto per l’amico 
scomparso. Riferisco l’uno e l’altro: « Tout le galimathias de 
« Kant qui a fait fanatisme en Allemagne ne peut pas se com- 
« prendre et pour moi je ne l’ai pas entendu; ce qui fait hon- 
« neur à l’auteur c’est qu'il est très moral ». Seguono poche 
note bibliografiche e giudizi su tragedie classiche e loro tradu- 
zioni, e poi questo ricordo: « Cette année 1803 a etè la plus 
« malheureuse de ma vie, ayant perdu cet ami incomparable ; 
«aussi depuis le mois d’octobre je n’ai plus lu et mes lectures 


(1) Appendice Alfieri B. La parte dell’autografo dove parla dell’Alfieri fu 
già pubblicata e illustrata dal Marescotti nell’IMlustrazione italiana del no- 
vembre 1912. 
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« désormais seront très insipides ne l’ayant plus pour les lui 
« communiquer ». Io non so se fra le due note vi fosse qualche 
legame nella mente della contessa; ma non è impossibile, perchè 
di fatto della filosofia kantiana avevano discorso insieme, ed era 
stato uno degli argomenti che li aveva maggiormente interes- 
sati negli ultimi tempi della vita dell’Alfieri. 

Il 6 novembre 1802 la contessa scriveva al senese arciprete 
Luti (1), uno degli amici della brigata che si raccoglieva in 
casa di Teresa Mocenni : «Avez-vous entendu parler de la phi- 
« losophie de Kant, qui divise toute l’Allemagne, et qui est un 
« systhème qui détruit ceux de Platon, d’Aristote, une nouvelle 
« métaphysique inintelligible? Je viens de l’acheter en francais 
« pour savoir ce que c'est; quand je l’aurai parcouru, je vous 
‘ «l’envoierai, car c'est une espèce de lecture qui m’ennuye; 
« mais il faut savoir ce que c'est que ce nouveau philosophe... 
« vous verrez le livre et vous m’en direz votre avis ». Il 17 dello 
stesso mese mandava il libro al Luti, pregandolo di rimandarlo 
dopo averlo letto, non avendo essa avuto il tempo di leggerne 
altro che la prefazione. Il Luti divorò il libro con manifesta e 
viva ammirazione; perchè già il giorno 11 la contessa gli scri- 
veva:« Je vous remercie, mon cher archiprètre, du détail précis 
« et clair que vous me donnez de la philosophie de Kant; ce 
« que vous m’en dites me donnera de la facilité pour comprendre 
«le livre. Jai lu votre lettre au Poète qui en a été enchanté, 
« et chaque fois que j’en recois en sa présence, il me dit tou- 
«jours: ‘ Lises-moi ta lettre de notre archiprétre’, tant il est 
« content de votre manière d’écrire. Quel dommage que vous ne 
«vous soyez pas donné à quelque objet ou de littèrature ou 
« d’autre chose, car vous écrivez avec une clartè et une pré- 
« cision admirables ». 

È veramente peccato che le lettere del Luti, così lodate dal- 
l’Alfieri, siano andate perdute; peccato soprattutto che si sia 
perduto questo suo riassunto della filosofia kantiana, certamente 
uno dei primissimi scritti italiani sull'argomento : sarebbe inte- 
ressante di sapere almeno qual era il capitolo ch’egli raccoman- 
dava in una lettera posteriore alla contessa, come si apprende 
dalla lettera di questa del 19 febbraio 1808. Tuttavia qualche 


(1) Lettres inédites de la comtesse d’ Albany à ses amis de Sienne. Deuzième 
série. Toulouse, 1912. 
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indizio intorno al suo modo d’intendere Kant si può ricavare 
dalle lettere della contessa. 1l 18 dicembre 1802 essa gli scri- 
veva: « Mon cher archiprétre, je lis toujours vos lettres avec 
« grand plaisir, et je vois que vous vous rendez bien compte à 
«vous méme de- la nouvelle philosophie, pour pouvoir la rendre 
« si clairement. Je concois que ce nouveau systhème fasse effet 
« en Allemagne, d’abord qu'il est fondé sur la morale. Les Al- 
«lemands sont naturellement vertueux; ils aiment le bien... 
« J'estime un auteur qui cherche à élever l’àme, qui veut tirer 
« parti des institutions religieuses pour rendre les hommes plus 
« heureux et meilleurs. Il est certain que votre Évangile est 
« d’une excellente morale, mais les préètres ignorants le défi- 
« gurent et ne savent précher que les pratiques de cette religion 
« et mettent de còté la morale ». Si vede che il Luti metteva 
in rilievo il valore morale della nuova filosofia, e come si con- 
ciliasse colla morale cristiana : la contessa immaginava addirit- 
tura che fosse un’amplificazione o un’apologia del Vangelo. Da 
altre lettere si vede che il Luti cercò di spiegare alla contessa 
che cosa fossero le idee pure, che, per disporre la mente di lei, 
non infèlicemente egli chiamava idee preparatorie; e dalla loro 
necessità traeva occasione per delle considerazioni sulla natura 
spirituale dell’uomo. La contessa, imbevuta di sensismo, natu- 
ralmente scettica, tenacissima delle sue opinioni, osservava l’en- 
tusiasmo dell’arciprete sorridendo, e un poco sdegnandosi; e lo 
ammoniva così: « On fait très-bien de faire croire à l'homme 
« qu'il est un objet surnaturel, mais malheureusement tout 
« nous prouve que nous sommes très matériels. Quant à notre 
«àme, à qui on.ne peut donner un autre nom, je ne sais ce 
« qu'elle est, ni ce qu’elle deviendra. Il est certain que nous 
«sommes un animal très noble, et capable de grandes choses, 
« et de très petites; mais quand notre corps est malade, nous 
«sommes très méesquins, et toutes nos idées, quelle qu’en soit 
« la source, sont bien confondues et bien obscures » (lettera del 
15 gennaio 1803). Le idee pure non le entravano; agli argo- 
menti del Luti ella finiva per rispondere che bisognerebbe os- 
servare molto, e riflettere infinitamente per vedere se il Kant 
ha ragione; ma più si riflette, e più si vede che noi non sap- 
piamo niente e ci perdiamo in ragionamenti inutili (22 gen- 
naio 1803). La metafisica le piaceva poco; le pareva che si 
perdesse negli spazi immaginari (5 febbraio). Locke le pareva 
chiarissimo: più oltre di lui non si poteva andare: « Tous les 
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« méthaphysiciens après lui ont tort » (11 febbraio). Volle poi 
leggere per proprio conto it Kant per intero; e il 20 agosto ne 
scriveva al Luti le sue impressioni finali : «Je suis à la fin de 
« mon Kant, pas beaucoup plus avancée que lorsque je l’ai com- 
« mencé, et ne me faisant pas changer de pensées, que nos 
« idées viennent de nos sens; il peut tourner et retourner quand 
« il voudra, ce métaphysicien Kant, il faut en revenir là. Sil 
« lisait le troisième chapitre de l’Ecclésiaste, il verrait comme 
« Salomon pense de l’àme de l'homme: je ne connais rien de 
« plus athée ». 

Quando il Luti mori nel 1807, la contessa volle sapere s’egli 
era morto tranquillo; perchè, scriveva ad Alessandro Cerretani(1), 
«il m’a paru qu'il n’était pas très ferme dans ses principes; il 
« était combattu »; — e si consolava poi apprendendo ch’egli 
non era stato tormentato da inutili terrori“ poichè è nostro do- 
vere di conformarci alla legge comune. — Più tardi similmente 
ella si accapigliava col Caluso a proposito dell’intonazione de- 
vota di alcuni suoi scritti (2); e un’altra volta, in altro proposito, 
impazientita dei principî di tolleranza che le aveva sviluppato 
il Caluso, gli dichiarava esservi tre punti nei quali ella credeva 
che per l’amicizia le opinioni dovessero concordare : la religione, 
la morale, la politica (3). 


Che cosa pensò precisamente l’Alfieri della filosofia kantiana? 
Troppo fuggevolmente appare il grande taciturno nelle lettere 
della loquace contessa, e troppo scarsamente ella c’informa di 
quello di cui sentiamo più pungentè il desiderio, — dei giudizi 
di lui. Tuttavia qualche cosa di più di quanto ella dice si può 
ragionevolmente indurre dagli elementi che ho raccolti, e da 
qualche altro indizio che dirò. 

L’Alfieri, ella dice, fu incantato della lettera dove il Luti 
esponeva i principi del sistema kantiano. Fu ammirazione sola- 
mente dei pregi formali di quella lettera, o fu vivo interesse per 
le idee? Non pare che fosse della natura appassionata dell’Al- 


(1) Lettres de la comtesse d’Albany à ses amis de Sienne. Troisième 
partie. Lettere del 3 marzo e del 24 marzo 1807. 

(2) Lettera del Caluso dell'11 maggio 1808 in Petissier, Le portefeuille 
de la comtesse d'Albany. 

(3) Zb:d., lettera del Caluso del 24 ottobre 1813. 
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fieri il provare un interesse puramente estetico in tale materia, 
poichè non avrà trovato certamente in quella trattazione filo- 
sofica quelle gemme di lingua viva di cui era curiosissimo. Ed 
estremamente vivo dovette essere l’interesse dell’Alfieri, se la 
contessa quella sola volta, e con tali termini, ne parlò. . 
Quali fossero negli ultimi tempi le disposizioni dell’Alfieri 
verso la filosofia francese allora dominante, noi sappiamo dalle 
satire settima e decimaprima (L’antireligioneria e La filantro- 
pineria) e, con brevità pari alla verità e chiarezza del giudizio, 
dalla Prosa seconda del Misogatlo; dove dice che «le dimez- 
« zate nozioni delle cose con somma altrui sventura dui Fran-- 
« cesi propagate, guastano, trasfigurano e danneggiano il vero ». 
Già da giovine del resto, ancora sprovvisto di convinzioni ori- 
. ginali, e ancora scolaro di quei filosofi, aveva presentito una tale 
insoddisfazione leggendo l’Helvétius, che gli aveva fatto « una 
« profonda, ma sgradevole impressione » (1). Verso qual parte lo 
piegassero le inclinazioni dell’animo, s'indovina dalla lettera 
— consolatoria a Teresa Mocenni per la morte di Mario Bianchi, 
del 10 dicembre 1796, e da più luoghi delle rime. La sua mente 
era in attesa di una filosofia più profonda di quella in cui era 
stato nutrito. Non aveva la preparazione nè l’attitudine a supe- 
rare da solo le difficoltà del testo kantiano; ma nel chiaro e, 
a quanto pare, caldo riassunto che ne fece quell’amabile e intel- 
ligente uomo che dovette essere il Luti, certamente l’Alfieri dovè 
trovare almeno un barlume di ciò che il suo spirito attendeva. 
Noi abbiamo ancora una testimonianza dell'amica sua che mi 
sembra confortare grandemente questa induzione. È noto ch’ella 
disse al Capponi, che se l’Alfieri fosse vissuto di più sarebbe 
morto col rosario in mano. Abbiamo visto come la contessa mal 
tollerasse la propensione ch’ella vedeva nel Luti alla filosofia 
kantiana, e la curiosa premura ch’ella ebbe alla morte di lui 
d’informarsi se egli fosse morto coll’animo tranquillo e scevro 
di vani timori, perchè le era sembrato non abbastanza fermo 
nei suoi principî. Tracce di altri dissensi in tal materia non 
troviamo nelle lettere della contessa al Luti, fuorchè questi in- 
torno alla filosofia kantiana. Era dunque quello spiritualismo, in 
cui lo vedeva proclive a confermarsi per mezzo della filosofia 
kantiana, che la inquietava per lo stato d’animo dell’amico in- 


(1) Vita, Epoca terza, capitolo settimo. 


Giornale storico, LXK XXVI, fasc. 285. 8 
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nanzi all’estremo passo: poichè le pareva che dovesse togliergli 
quella sicurezza ch’ella sentiva così ferma e tranquilla, che colla 
morte del corpo tutto finisce. Mi sembra estremamente probabile, 
che il suo giudizio sulle disposizioni dell’Alfieri verso la reli- 
gione si connetta similmente colle simpatie kantiane dell’Alfieri. 
E forse anche la lode ch’ella concedeva al Kant per il suo in- 
. tento morale, riflette in parte il giudizio dell’Alfieri, che ebbe 
sempre, così ella medesima in più luoghi confessa, non poca 
forza nell’animo suo. 


GIULIO AUGUSTO LEVI. 
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NICOLA ZINGARELLI. — Per la storia interiore del Petrarca, la data fatale (estr. 
dai Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, LVII, 11-15). — Milano, 
Hoepli, 1924 (8°, pp. 19). 

— — I Giubileo senza il Papa (1850), in Il Secolo XX, a. 9, n. 19, 1° dic. 19%. — 
Milano (4°, pp. 881-86). 

— — Quando e dove fu composta la canzone « Italia mia» del Petrarca (estr. dall’4r- 
chivio storico lombardo, LI, 8-4). — Milano, Tipogr. S. Giuseppe, 1924 (8°, pp. 16). 

FRANCESCO TORRACA. — Ancora della canzone « Italia mia» (estr. dagli Atti 
della R. Accademia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli, N. serie, IX, 1924). 
— Napoli, A. Cimmaruta, 1925 (8°, pp. 186-197). 

G. A. CESAREO. — Per la giusta collocazione di due:sonetti di F. Petrarca (estr. dalla 
Miscellanea di archeologia, di storia e di filologia dedicata al prof. A. Salinas). — 
Palermo, Virzi [1924] (6°, pp. 5840-48). 

FR. PETRARCA. — Le rime. Introduzione e note di Ecinio BxLLORINI (Della Colle- 
gione ‘di classici italiani con note, diretta da G. BaLsamo-Criverti, LII e LIII) — 
‘Torino, Unione tip.-editr. torinese, 1924 (16°: Vol. I, pp. xxvin-280, con 2 tav.; 
Vol. II, pp. 245, con 2 tav.). 

— — Trionfi. Introduzione e note di CarLo CaLcarerra (Della stessa Collezione di 
classici italiani, LIV). -- Torino, Unione tip.-editr. torin., 1928 (16°, pp. Lxx11-2068, 
con 2 tav.). 


Non penseranno dunque i più svogliati lodatori del Petrarca il suo culto 
sia per languire: ecco qui in vero, quasi insieme col mio commento (1) a Le 
« Rime sparse », nuovi saggi egregi, e non senza pregio nuove edizioni; e 
già prossimo a uscire s'annunzia il nuovo commento alle Rime dello Zinga- 
relli per il Sansoni. 

Lo Zingarelli, che al Petrarca lavora da par suo e da più anni, s'è fra i 
varî e più ardui problemi posto innanzi primissimo quello della « data fa- 
tale », e a risolverlo s'è accinto con tanta e sî nobile diligenza che niuno 


(1) Francesco PeTRARCA, Le «Rime sparse» commentate da E. CniòbrsoLi, Milano, 
Trevisini, 1924, pp. Liv-925 in-16*, con illustrazioni fuori testo. Alla tavola biblio- 
grafica premessavi mi sia lecito per brevità rimandare ogni cenno di autori e di 
opere. 
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mai prima ha usata maggiore né simile. Che il poeta entrasse nel labirinto 
d'Amore il 6 aprile 1327, come notò nel suo caro Virgilio, come afferinò e 
riaffermò nelle Rime sparse e ne’ Trionfi, egli non sa ammettere: perché il 
son. JIl n’assicura che quello fu il giorno della morte di Cristo, il venerdì 
santo, e però il 10 aprile, e a quel giorno per altri cenni più altri sonetti 
d'anniversario ne riconducono. La piccola differenza di quattro giorni soli il 
poeta avrebbe negletta non per una smemorataggine tardiva, come dubitò 
primo, se non fallo, il Mazzoni; né per giuoco, siccome troppo audace sen- 
tenziò il Mascetta Caracci; né, come molti sospettarono, per vaghezza di cro- 
nologiche rispondenze tra Amore e Morte provvidamente prestate dal calen- 
dario giudaico, essendo quell’anno 1327 il venerdi santo pur agli ebrei caduto 
il 10; né per altra speciosa ragione; si per alti sensi pieni di miracolo. 
In vero l’essere Laura morta nei medesimi di della passione di Cristo in cui 
prima gli era apparsa raggiante d'amore non poteva al divoto poeta non ri- 
velare il lume della grazia liberatrice di Dio; si che, trascurata l’insignifi- 
cante differenza di soli quattro giorni, ben poteva dire nel son. CCLXXI di 
essere stato « nell’ardente nodo... anni ventuno interi preso », e in uno fon- 
dere i due giorni a maggior monito suo e delle anime peccatrici. I posteri, 
prosaici, non gli avrebbero rifatti, a lui poeta, i conti; non se ne sarebbero 
accorti, avrebbero compunti sentito il salutare prudigio di Dio. Ed ecco, a 
rendere quel prodigio più manifesto e insigne, egli avrebbe assai tardi in- 
truso a forza « e contro ogni sua usanza di arte » nel son. CCXI « quella 
data cancelleresca » dell’innamoramento « mille trecento ventisette, a punto 
« Su l’ora prima, il di sesto d’aprile », e le avrebbe dato riscontro l'altra 
analoga della morte nel CCCXXXVI, ed entrambe raccostate copertamente 
nel CCXCVIII, e nel Trionfo della Morte, V, 133-385, ricongiunte in più 
umile stile. Argomentazione, non nego, industriosa. Ma come può lo Zinga- 
relli che pur loda il Petrarca di sincerità, che quella candida segreta nota nel 
fido Virgilio illustra da maestro, come può egli credere che il Petrarca, mentre, 
commossa l'anima di tante e si crude morti, stupisce della straordinaria ricor- 
renza tre volte replicata — nel medesimo mese, nel medesimo giorno, nella 
medesima ora — tre volte mentisca a sé stesso e la menzogna poi ribadisca 
via via nelle rime in quelle date cancelleresche ? Io non mi so indurre a cre- 
derlo, né mi v’indurrò mai, se prima non siano state schierate innanzi certis- 
sime prove. E anzi tutto, anche se non si badi al fine giudizio del De Sanctis 
che quelle date cancelleresche sono quanto mai patetiche e poetiche, converrà 
confutare le altrui ipotesi con argomenti indubbî. Della prima congettura, 
ad esempio, del Mascetta, già proposta del resto dal Castelvetro, il poeta 
seguisse un'antica credenza cristiana che faceva Cristo crocifisso il 6 aprile 34, 
io non mi saprei sbrigare in quattro parole. Niun teologo, niun astrologo ne 
fece pur sillaba ? Anche il Tassoni l'aveva opposto; ma che sappiamo noi 
onde il poeta avrebbe attinto la notizia? E di dove l'avrebbe il Castelvetro, 
uomo da non almanaccear frottole ? E il Pasquini, che lo Zingarelli cita per 
avere già nel 1875 osservato il venerdi santo essere avvenuto nel 1327 pur 
al modo giudaico il 10 aprile, non pensò anch'egli il « Petrarca adottasse un 
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anniversario immobile » ? Se fosse, ogni discrepanza sparirebbe, ogni difficoltà: 
anche quella del « commun duolo »; poiché, qualunque si fosse il di anniver- 
sario, secondo leggenda o secondo istoria o secondo privata opinione, della 
morte di Cristo, quel giorno per sé stesso, all'infuori di qual si voglia mo- 
bile rito, come fu prima cosi era poi di comune duolo ai cristiani; e cumune 
realmente e non astrattamente era il 6 aprile 1327, essendo il lunedi della 
settimana di passione, della settimana, dico, nella quale pati la sua passione 
Cristo, dalla Chiesa detta santa, vera settimana di lutto e di cordoglio. Né 
io né troppi altri poi troveremmo strano queli’amoroso incontro il lunedi 
nella prima ora del giorno, in una chiesa, ove non sarebbero potute essere 
funzioni religiose, nulla noi sapendo oggi quali divozioni allora dal 6 al 12 
la chiesa di Santa Chiara disponesse ai fedeli, e ben potendo la pia fanciulla 
essere andata, e quel di e gli altri, alla prima messa per bene prepararsi 
alla pasqua. Il problema, dunque, per me, rimane tuttavia non meno arduo. 

Che maggiore fortuna arrida allo Z. nell’altre due questioni, cronologiche 
anch'esse, dubito forte. La canzone Spirto gentil davvero torneranno gli stu- 
diosi a tener indirizzata a Cola di Rienzo? Riconosceranno sî con lui che 
nella bolla « Unigeniti dei filius » del 28 gennaio 1343, pubblicata il 
17 agosto '49 con la promulgazione del giubileo per il '50, Clemente VI papa 
si valse degli argomenti medesimi del Petrarca in un carme latino; ma non 
saranno corrivi ad ammettere che nella stanza quarta della canzone, in quel 
gemito delle vie malsicure a’ templi di Roma e dei templi fatti spelonche di 
ladroni, si risenta la téma per il giubileo prossimo. Era quella già maledi- 
zione antica e allora e innanzi e dopo la poteva il poeta non meno deplo- 
rare. Che se l’ottobre 1347 Cola si gloriava al pontefice di avere la città, 
venerabile sepolcro di spoglie sante, liberata dalla serviti e purgeta di coloro 
di cui era divenuta spelonca e rese a’ pellegrini d'ogni parte le vie sicure, 
non è meraviglia si giovasse della bella facondia del grande amico, onde e 
il Baroncelli e altri poi si giovarono. Perciò neppure forse opineranno che 
« l’unica maniera » di spiegar il verso « ché ’1 maggior padre ad altr’ opera 
intende » sia « di riconnetterlo » al giubileo, ove abbiano riflettuto che al 
papa limosino in Avignone più assai che Roma e Italia doveva premere la 
pace tra i principi cristiani. Tuttavia, poiché lo Z. n’avverte che solo « per 
alcune deficienze di interpretazione » la canzone in questi ultimi tempi i più 
han creduta scritta ad altri che a Cola, converrà che a giudicare attendiamo 
gli altri e maggiori frutti delle sue dotte fatiche. 

Ma a rifiutar la nuova data proposta alla canzone all'Italia non occorre 
più attendere, dacché il Torraca l’ha con piena vittoria abbattuta e dispersa. 
Su che infatti lo Z. fonda la sua congettura, «dovrei anzi dire la sua cer- 
. tezza? Su di un luogo dell’elogio Della vita solitaria (II, 1v, 53) già ad altro 
intento addotto dallo Zumbini, il quale su i barbari mercenarî e su gli 
scempî della patria nostra porgerebbe tali giudizi e si rispondenti a taluni 
versi del canto eccelso da doverne inferire una concezione unica. E poiché 
quell’elogio fu compiuto il 1356 a Milano, deve di Milano essere il canto fra 
lo scorcio del 1357 e il principio del ’5%, mescolati in aspre zutte e in peri- 
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colosi apparecchi Visconti e intorno intorno di varie terre varî Signori. Cosi 
il sospetto, già affacciato dal Gaspary, né dal Cesareo né daaltri accolto, egli 
fa suo convincimento e lo puntella di molte e non comuni erudizioni. Di 
lievi cause, in verità, insorse la guerra crudele: per donne, per familiari ge- 
losie, per screzî di cuochi e-scudieri. E « nome vano », « senza soggetto » 
fu quello che s'arrogò di vicario imperiale Astorgio Marcovaldo, vescovo di 
Augusta e capo della compagnia tedesca del conte di Lando: idolo risibile, 
cui solo s’inchinavano le grosse e dure cervici; che se quel rimbambito e 
furibondo pretonzolo vince noi d'’intelletto, « peccato è nostro e non natural 
cosa ». Accagionarne le stelle maligne, come fa taluno, come fa anche Matteo 
Villani nel prologo al libro IX, è cecità, quando a ogni veggente è chiaro 
che tutta spetta la colpa ai Signori « cui tanto si commise ». Eppure l’antica 
virtù italica non è ancor morta. ché come i Visconti soli contro gran turba 
a Margotto sul Ticino il novembre ’56, cosi ove gli animosi prendano le armi 
« fia ’1 combatter corto ». 

Puntelli codesti cui ‘il Torraca atterra risoluto a uno a uno. Concetti si- 
mili il Petrarca espresse in tempi lontani e diversi e però non se ne può 
trarre alcun argomento saldo. Né poi per lievi cagioni ridivampò la guerra 
contro i Visconti, e già era accesa allorché a rinfocarla accorsero per paure 
e per ambizioni Giovanni da Oleggio e il marchese di Monferrato. E Mar- 
covaldo era si vicario imperiale, riconosciuto da tutti i Signori collegati, 
riconosciuto fin dai connestabili dei Tedeschi e Borgognoni che non volevano 
di Milano uscire a campo contro il vescovo investito della sacra autorità 
dell'impero: non era dunque « vano » il nome e « senza soggetto », né i 
Visconti lo ebbero, che, presolo in battaglia, lo rilasciarono a sua ventura 
per téma di peggio. Pertanto incuorar nella fine del 1357 o nel principio 
del ’58 i Signori d’Italia, o, per più vero dire, i tre o quattro soli contro Mi- 
lano in arme, a non farsi idolo quel « nome vano », vinto l’idolo già nel no- 
vembre del ’56 e presolo prigioniero e rimandatolo in Germania, era troppo in- 
tempestivo. Il prologo, da ultimo, al libro IX il Villani rivolge ai. casì del "59, 
al tutto estranei al canto del poeta. L'alto, generoso, altissimo canto il poeta 
leva a tutta Italia per la sua vittoria e per la sua gloria e per la sua pace non 
a un Signore solo, per solo suo sopravvento, foss’egli pure suo ospite. Ragioni, 
a mio avviso, certissime ; alle quali pur voglio aggiungere altre due che in niun 
modo si debbono sorvolare, la testimonianza del Marsili e il luogo dato nel can- 
zoniere alla canzone. Il Marsili, intrinseco del poeta, ne assicura che « a Parma 
o in quelli paesi la fece » : la notizia preziosa del pio’ agostiniano, del felice 
espositore dei versi dell'amico, non è lecito seppellire con disinvoltura, senza 
prima averla provata falsa o erronea. E l’ordine delle rime, se non è cronologica- 
mente assoluto, neanche è a vanvera; e però, se la cronologia e l’ordine non 
porgono di per sé ragioni valide, valide si esse diventano quando sì aggiun- 
gano efficaci alle altre ragioni della convenienza storica dei versi con la guerra 
di Parma e con la lettera 10* del V delle Familiari e a quella poi capita- 
lissima della sicura testimonianza dell'amico Marsili..‘Ma sul luogo che la 
canzone occupa nel canzoniere e sul tempo delle rime subito innanzi e ap- 
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presso, per non dilungarmi troppo, mi sia lecito di rimandar lo studioso al 
mio commento: qui soltanto vorrei osservare che la canzone CXXIX meglio 
è da ritenere della buona stagione del 1344, che, come dissi, del '45, allorché 
a Selvapiana troppo difficilmente ne’ primi due mesi il poeta poté risalire, 
né risalf di poi, e rilevare che un tale aggruppamento di cinque continue e 
si ben conserte canzoni non può essere fortuito. Obietta lo Z. che « niente 
« dice l’epistola, nessuno sdegno, nessun dolore esprime » e però canzone ed 
epistola non si conciliano insieme. Eppure la lettera il Torraca trova « piena 
d’impressioni vivissime », e il Carducci l’aveva riportata come quella che 
troppo faceva al caso. Se non che il Torraca opina che nel tranquillo ozio 
di Selvapiana, il 1341, meglio poté nascere la canzone che poi entro Parma 
nei due mesi sofferti fra le preoccupazioni e le ansie di un assedio. Difficile 
segnare i momenti dell'ispirazione ai poeti, e le ansie e i pericoli dell’assedio 
potrebbero averla a lui ispirata in Parma come in Selvapiana potrebbero, 
innanzi che nella città egli fosse disceso, i fieri apparecchi di guerra. Ma se 
davvero la guerra di Parma nel 1344-45 non fosse ispiratrice, a me sembra 
che, non contrastando né il testimonio del Marsili, né il luogo, né il tempo, 
vinta ogni altra esitanza, converrebbe, e quasi quasi bisognerebbe, accedere 
al Torraca e con lui tenére ispiratrice tre anni avanti, nel ’41, la guerra di 
Lucca. La quale, però, avend’io scritto essere stata cagione e principio al- 
l’altra, come di « affermazione nuova e singolare » il Torraca mi spalanca un 
po’ gli occhi e corruga la fronte. Il nesso delle cause nella sequela dei fatti 
non è occulto: d’uno in altro evento covano e scoppiano rancori, odî, gelosie, 
opportunità di rivincite, propositi loschi di vendette. Mastino della Scala, per 
Azzo da Correggio sostenuto da’ Visconti, perde nel maggio 1841 Parma, e, 
non potendo più tener Lucca, la vende; s’accorda coi Fiorentini, ed ecco si 
trova contro Pisani e Visconti; due volte umiliato, cessata la guerra di Lucca 
nell'autunno 1342 con lo scorno de’ Fiorentini e suo, ritenta nel principio 
del ’43 il riacquisto di Parma; e dopo scontri, astuzie, congiure, collegato 
con Signori assai, ridesta contro Visconti e Gonzaga più ampiu guerra. In 
un altro punto poi da me il Torraca dissente, nell’interpretare l’#/olo del 
nome vano, senza soggetto. Egli intende l’amore e la fede di quei merce- 
narî tedeschi, io, col Leopardi, col Carducci e con gli altri, la fama di loro 
fierezza. Delle mie due ragioni egli cita la prima sola, che « il concetto pri- 
« migenio e dominante della strofe è quell’inganno di alzare il dito e di 
« scherzare con la morte, di cui fremono i.primi quattro versi ». Citerò io 
la seconda, integratrice della prima, che altresi è « quello ‘specioso furore 
« ond’essi ne vincono a nostro scorno e ludibrio, in che la strofe sdegnata si 
compie ». E soggiungerò che lo stesso poeta ne chiarisce che sia quell’idolo, 
subito appresso a mo’ di chiosa rinfacciandoci qual colpa il lasciarci vincere, 
noi civili, dal furore di quella gente zotica e nel concludere la stanza dopo 
ammonendoci che, sol che l’italica virt4 prenda l’arme contro quel furore te- 
desco, il combattere sarà corto: una rabbia, un furore da poco, dunque, se 
in breve, a far sul serio, si frange, e mendace la fama di quella lor strapo- 
tenza, mero nome senza soggetto. La morte que’ barbari non affrontano, 
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scherzano con la morte: tutti li temono ed essi tutti ingannano: principi 
d'Italia, non abbiate paura, non vi resisteranno mai: furibondìi co’ mansueti, 
con i coraggiosi son vili. 

Più che di cronologia una questione di ordine tocca il Cesareo, sagace, 
breve, preciso. Il Modigliani, nell’edizione diplomatica del manoscritto defini- 
tivo 3195 aveva notato chea pie’ della carta 49retto, finendosi la prima parte, 
sono due righi rasi, e che nell’uno a mala pena si scorge un A iniziale di 
forse due parole, nell'altro un .S di tre terminanti in 0 oppure in ro. Scal- 
trito da quegli accidenti, il Cesareo sospetta forte siano i capoversi dei so- 
netti « Aspro core » e « Signor mio caro», che, contrassegnati di. piccole 
croci nel principio della seconda parte, delle rime in morte di-madonna, il 
poeta, cantando lei viva, aveva in animo di riportar nella prima in lor proprio 
luogo. Le traccie dell'inchiostro e della scrittura rivelerebbero, anche al Mo- 
digliani, la mano stessa del poeta: e però sarebbe da credere che, s’egli avesse 
avuto più tempo innanzi a sé e più lena, avrebbe qua e la alle sue rime 
cangiato un po’ l'ordine, come cangiato l'aveva pur allora con indici margi- 
nali alle trenta ultime. Ma errerebbe chi pensasse (anche il Cesareo, secondo 
mi scrive, n'è certo) che i due sonetti dovessero concludere cosi la prima 
parte; ché non avrebbe si scaltro artista mai guasta la chiusa magnifica e 
trionfale in cui le visioni e le esaltazioni dell'amor vivo si compongono, si 
sublimano e per sempre s'acquetano. Chi rase? Forse un tardivo possessore 
del codice, che non intese il significato, suggerisce il Cesareo, e può essere; 
e fors’anche lo stesso poeta, che si sarebbe all’ultimo acconcio a lasciar le cose 
come stavano. 

Della cronologia e dell'ordine delle Rime sparse fa parola pur il Bellorini, 
ove occorra; ma le note sue procedono quasi tutte da quelle del Leopardi, 
del Carducci e del Ferrari, del Moscketti, dello Scarano, dello Scherillo, e 
degli studi speciali rimembrano quelli soli notissimi del De Sanctis, del 
D'Ovidio, del Cesareo, del Cochin, già dal Carducci e dal Ferrari tenuti nel 
debito conto e dopo loro soli quelli del Sicardi Per il testo del Canzoniere 
e del Flamini 7ra Valchiusa e Atignone. Egli ignora o trascura studi ca- 
pitali e per alcune questioni decisivi, come quelli del Quarta, del Della Torre, 
dell’Hauvette, del Torraca, del Melodia, del Foresti, non tutti recentissimi, 
sebbene al Carducci tutti posteriori: e però in più luoghi riporta interpre- 
tazioni senz'altro erronee o fallaci. Attenendosi poi a quei tre o quattro com- 
menti e più a quello del Moschetti, e non attingendo alle fonti, gli accade 
di riferire come del tale un'opinione o una esposizione ch’era già stata di 
altro innanzi. Dirà il Bellorini ch’egli non aveva in animo di far opera eru- 
dita, e sta bene; ma tant'è dare a ciascuno il suo: e però quand'egli rechi 
più dichiarazioni diverse perché l’altra ascrivere a un generico « altri » e non 
all'autore suo proprio ? E a che in un’opera la quale ha solo intento divul- 
gativo preoccuparsi delle varie lezioni proposte dal Sicardi e addurle senza 
risolvere ‘? In siffatte opere il rimanersi indifferenti avanti asserti vari o con- 
trarî nuoce, ché il lettore indòtto o coglie a casaccio o non si raccapezza. 
Inoltre rime in sé difficili non hanno dalle note bastevole lume, altre non 
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oscure ricevono riverbero superfluo. Con più cura anche andavano rivedute le 
date: facile correggere le sbagliate di un secolo tondo, il 1445 della can- 
zone CXXIX, il 1452 o il 1453 de’ sonetti babilonici, CKXXVI-CXXXVIII, 
non l’altre di decennî o di anni o di meno ancòra. Non del 1857, si del ’37 
è il viaggio del poeta a Roma, in XXXVII; il 3 non il 18 luglio ’48 fula 
morte del cardinal Colonna, in CCLXIX; né del CCLXVII è a dire che in 
Verona il poeta apprese la morte di Laura, si in Parma, più giorni dopo 
discesovi da Verona ov’era ignaro del suo fato allorché mori madonna. In XCII, 
la morte di Cino da Pistoia, oggi, dopo i diligenti studîì dello Zaccagnini, 
di necessità s'ha a ritenere del principio del 1337, non più anche della fine 
del '36. In XCIX non si rivolge il poeta al vescovo Giacomo Colonna, sf 
piuttosto a un altro Colonna, a Giovanni di San Vito. Né io so poi arguire 
perché il CIV debba essere almeno del 1350, e il CXVI anteriore al '87; né 
capisco perché il CXI sia di altro incontro che il CX. Con ciò io non debbo, 
né voglio, disconoscere alle note il pregio di una decorosa garbatezza, anche 
se alle volte io dissenta e in alcun luogo, ove l’annotatore più dagli altri si. 
svincola e discosta, dissentiranno tutti gli studiosi del Petrarca più autorevoli. 
E chi abbia l’animo avvivato da una divina aura di poesia e da natura abbia 
avuto un gusto vivace e scaltro, non potrà per nulla passar buoni troppi 
giudizi psicologici ed estetici, né avrà di che appagarsi nella troppo comune 
introduzione. Meglio era non dipartirsi dalla guida dei poeti maestri, dal 
Tassoni, dal Foscolo, dal Leopardi, dal Carducci, e attenersi con più vigilanza 
al maestro critico De Sanctis, e altresi al Cesareo; e molto pur avrebbe gio- 
vato, per un’intima intelligenza e quasi rivelazione del canzoniere, aver posto 
l'orecchio a quel che ne dice in un geniale volume il Giani. 

Nulla per questo rispetto è da opporre al Calcaterra nell'introduzione e 
nelle note ai Trionfi. Egli non fa di proposito esami estetici; solo innanzi 
a una bella terzina, a una bella clausola, a.un bell’aggiunto, a un bel co- 
strutto, non sa tenersi dal dire « bella », « bello ». Sarà un po’ poco, ma è 
meno pericoloso e più rispettoso. Accadrà a volte che sia ammirato un par- 
ticolare e non siano altri più “meritevoli, ecco tutto. Dell'altre cose io spero 
avremo a dire tutti assai bene, tranne che di una, della quale subito mi sbrigo. 
Nessuno, nemmeno il lettore pigro, gli avrà grado dell’aver usato, secondo 
gl’intendimenti della collezione, certe forme della vulgata, giovinetta invece 
di giovenetta, virtù invece di vert, trionfa invece di triumfa, ribelle invece 
di rebelle, rimedio invece di remedio, prigion invece di pregion, e altrettali ; 
ché qual lettore poltrone davanti a quelle forme primitive s’arrestasse come 
davanti a uno scoglio, non capirebbe un acca né di versi né di note. Sicché 
il risultato sarà all’ultimo questo solo, di aver straniato il colore vocalico a’ 
versi e certe lor consonantiche risonanze, di aver insomma alterato la musica 
al poeta musicalissimo. Detto questo, loderemo senza stento l'accorta de- 
strezza nell'addensare in brevi note perspicue molta e sicura dottrina, non 
ricavata, o saccheggiata, di entro-i soliti volumi, si riscontrata con vigile 
diligenza di su i testi propri e arricchita di nuove e gustose notizie attinte 
a fonti non comuni. E loderemo le a volte sagge decisioni e a volte sagge inde- 
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cisioni nei luoghi controversi, rischiarate sempre da cenni o spunti notabili, 
la sollecitudine critica del testo, per cui, dopo le mirabili premure dell’Appel, 
sa tracciar qua e là qualche progresso, l’accorgimento col quale concilia il ri- 
spetto al nuovo ordine dei capitoli con quello all’ordine antico, tutti secondo 
la tradizione recandoli, ma-i non finiti o i non ancora con gli altri con- 
nessi o rielaborati ristampando in caratteri corsivi. Loderemo pure la tem- 
. peranza opportuna dei raffronti anche se delle Rime sparse qualche maggior 
riscontro sarebbe convenuto e dell’antica lingua qualche maggiore solerzia. 
L'introduzione poi non è un più o meno felice o infelice capitolo di un 
comune manuale, si è un saggio ben nutrito, ottimamente informato, assai 
giudizioso; a cui qua e là una sapida arguzia cresce piacevolezza e vigore a 
meglio convincere. Libro adunque degno dei nostri buoni studi, e, nonché ai 
lettori célti, proficuo pur agli studiosi dell’immortale poeta. 
Ezio CHiòdrBoLI. 
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ENRICO CARRARA. — /!/ « Diaffonus» di Giovanni del 
Virgilio (Estr. dagli Alti e Memorie della R. Deputaz. di 
storia patria per le Romagne, IV Serie, vol. XV, fasc. I-III). 
— Bologna, Stabilimenti poligrafici riuniti, 1925 (8°, pp. 54). 


Ecco qui cinque spice poetiche latine, scambiate tra Giovanni del Vir- 

gilio e Nuzio da Tolentino: poetiche, diciamo, per il metro, ‘poiché ‘di poetico 
c'è ben poco, molto invece che serve a illuminare la storia della letteratura 

e del costume. Maestro Giovanni, soprannominato poi Del Virgilio, è notis- 
simo; ignoto era ser Nuzio, che esercitò l'ufficio di giudice del podestà a 
Bologna nel 1314: e con ciò il Carrara, l’editore dei nuovi documenti, li 
colloca negli anni immediatamente successivi al 1314. La data è buona, perché 
permette di ricongiungere queste produzioni poetiche con l’indirizzo della 
scuola di Padova: la quale Padova fu, piaccia o non piaccia ai fanatici di 
Firenze, la culla dell’umanesimo. 

Dei cinque componimenti, due sono di Nuzio, tre di Giovanni: formano 
proposta e risposta; la prima e l’ultima parola la disse Giovanni. I primi 
due hanno struttura eroica, gli altri tre elegiaca; donde si comprende che i 
modelli presi a imitare furono due: Orazio e Ovidio. Ma dei due ha senza 
confronto fornito maggior materia Ovidio; molta pure Vergilio ed era naturale 
per Giovanni, che da lui ricevette il soprannome, 

I componimenti portano il titolo di diaffonus, che il Carrara riesnvialie 
con diaphonia: e perché non con dialogus? Essi furono dal C. trascritti di 
sur un codice Rossiano del sec. XIV, accuratamente presentati in una forma 
leggibile e muniti alla fine di un ben scelto e ampio commentario. Assai egli 
dovette faticare per racconciare il testo: e quelle fatiche, delle quali i lettori 
gli saranno grati, furono utilmente spese, perché di produzioni preumanistiche 
non si possiede finora gran copia. 

Che il testo non sia tutto in ordine, riconosce egli per primo. Io tenterò 
qualche emendamento all’epistola II: 4 pro pota vere, correggi pro potu vere, 
cioè veramente mellifluo a gustarlo; 5 videtur, corr. videntur: e in tal caso 
il c:itharedus sarebbe Apollo; 9 crewit, non da cresco, ma da cerno; con 
Nuzio non occorrono troppi scrupoli; 10 procella è lo sbattimento dell’acqua 
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(cfr. I 4 lymphas reverberat alis); 12 piscicolam, corr. piscticolis (cioè pisci- 
culis); 20 Doctrinale è veramente la famosa grammatica di Alessandro: 
Nuzio bazzicava con le grammatiche, ragione per cui in IV 68 mis meserere 
non scorgerei un balbettio, ma mis = mei; 21 quid, si restituisca la lezione 
del codice quis, che non è pronome, ma verbo, da queo. 

Freso l’aire, le emendazioni vorrebbero affrettarsi oltre, ma io non le posso 
seguire, perché la vecchiaia festinat lente. Le rinvio ai giovani. 
R. SABBADINI. 


DANTE. — Divina Comedie. Traducere de G. CosBuc: Infernul. 
Editie ingrijità si comentatà de RAMIRO ORTIZ. — Bucu- 
resti, Cartea Romàneascà, 1925 (8°, pp. LXXIX-302). 


Quando nel 1918 morì il grande poeta rumeno Giorgio Cosbuc (1), si te- 
meva che i quindici anni da lui dedicati agli studî danteschi e tolti alla 
attività poetica non apportassero alcun dono alla sua letteratura nazionale. 
La traduzione della Comedia, di cui dava notizia fin dal 1911 il Locusteanu 
(nella rivista Flacura) e di cui erano apparsi anche due brani, l’uno conte- 
nente uno squarcio del c. I dell'Inferno, l’episodio di Francesca (cfr. Neamw 
romanesc del 25 dicembre 1918), l’altro i primi 27 versi del c. I (Idea Fu- 
ropeana, II, 67), doveva forse rimanere sempre inedita, nè si sapeva se essa 
fosse completa o no. 

Il pubblico colto rumeno si rallegrò moltissimo quando fu annunziato, due 
o tre anni fa, che la traduzione, già celebre prima d’essere conosciuta, sarebbe 
stata pubblicata in breve tempo per cura del prof. Ramiro Ortiz dell’Univer- 
sità di Bucarest. 

Ora ci viene presentato in elegantissima veste tipografica il primo volume 
di quest'opera, adornato di una copertina medioevale, stampato su carta finis- 
sima con cornice in filo rosso ad ogni pagina e arricchito di xilografie quat- 
trocentesche (2). 

Finalmente i Rumeni possono leggere Dante in una versione che il profes- 
sore ()rtiz con ragione chiama « ... indicibilmente preziosa, e di tal sorta che 
« pochi popoli europei possono gloriarsi d’averne una migliore ». Se Dante può 
essere letto in una traduzione, questa dev'essere indubbiamente un’altra opera 
d’arte. Tale è la versione del Cosbuc, il quale aveva i requisiti necessari per 
essere un eccellente traduttore di Dante; conoscenza profonda della lingua 
italiana e della letteratura dantesca (nonostante avesse idee strane in fatto di 
critica del poema), grande amore e culto del divino Poeta e, d’altra parte, 


(1) Intorno al Cosbuc cfr. TagLiavini, Antologia Rumena, Heidelberg, 1928, Intro” 
duzione, pp. LXXvII e sgg., e la letteratura ivi citata. 

(2) Un’edizione più modesta, senza Introduzione, era apparsa qualche mese prima 
di questa, ma si è subito esaurita. Di essa non ho avuto conoscenza diretta. 
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squisito senso della poesia nella sua lingua materna. Sappiamo che il Cosbuc 
cominciò in un primo tempo a tradurre Dante dal tedesco: ma la sua versione 
dall’originale non si può neppur paragonare a quei primi tentativi (alcuni dei 
quali pubblicati nella rivista Samanatoru). Uno dei meriti principali del 
Cosbuc è senza dubbio quello d'aver conservato fedelmente la terzina dantesca. 
“La versione del C. viene così a sostituirsi completamente a quella del Gane 
(Bucarest, 1906) che non aveva creduto possibile mantenere il metro originale, 
per non parlare di quella della Chitiu (Craiova, 1883) (1). 

Precede un'ampia Introduzione nella quale il prof. R. Ortiz tratteggia in 
circa settanta pagine (1x-LxxIx) la figura di Dante e l'epoca sua parlando al 
lettore con freschezza e semplicità dell’Italia e di Firenze nei tempi di Dante, 
della fanciullezza del Pocta, dell’agitata sua vita, delle opere, cominciando 
dalla Vita Nuova .fino alla Divina Comedia. Sulla Comedia. VO. si sof- 
ferma spiegando i significati allegorici e discutendo parecchi problemi di cri- 
tica dantesca. Questa Introduzione è, insomma, un necessario orientamento 
per il lettore straniero, per indurlo a vivere un mondo che non è suo non solo 
come tempo, ma anche come ambiente, per fargli comprendere le linee fonda- ‘ 
mentali della storia della Firenze dugentesca. Oltremodo interessante è il 
$ 24, ove VO. parla del Cosbuc, dei suoi rapporti amichevoli con lui, delle 
conversazioni dantesche avute col poeta, delle idee critiche ed estetiche del 
Cosbuc stesso, 

L’opera dell’Ortiz non si è limitata all’annotazione di un testo definitivo, 
ma alla preziosa collazione di varî manoscrittiedi cui sono riportate a piè di 
pagina le principali varianti; l'O. ha però sempre seguìto nel testo un mano- 
scritto autografo completo a matita, diviso in 19 quaderni. Di quando in 
quando mancavano alcuni versi. Due poeti rumeni si sono gentilmente prestati 
per colmare queste lacune: E. Bucutà (Canti I-XXVI) e Paànàitescu-Perpes- 
sicius (XXVIII-XXXIII). Le loro aggiunte sono chiuse fra parentesi quadre e 
son fatte con tale attenzione e cura, da accordarsi perfettamente col testo del 
Cogbuc. Anche la grande lacuna di 78 versi del canto II (vv. 64-142) è stata 
egregiamente colmata dal Bucutà. 

Scegliamo a caso due terzine della versione del Cosbuc per mostrare l’ec- 
cellenza della traduzione (i numeri dei versi corrispondono esattamente al- 
l'originale) : 

Nascut am fost, — raàspunsei, — si crescui 
la mandrul Arno ’n marea lui cetate 
si am trupu-acel ce apururi il avui... 
(XXIN, 94-96). 
Pierdut prin ast defect acest popor 
nu prin pàcat, atàt ni-e osàndire 
cà farà de-a sperà tràim in dor. 
(IV, 40-42). 


(1) Cfr. TaaLiavini, La fortuna di Dante in Rumania, ne L'Italia che scrive, IV 
(1921), 221 e agg. 
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Quest'ultimo verso rende perfettamente l’italiano « Che senza speme vivemo 
« in disio ». L’Ortiz cita come esempio di eccellenza la terzina (vv. 67-69 
del canto XXI) « Con quel furore e con quella tempesta... » : 
Cum sar si furiogi gi iuti dulàii 
pe un biet sarac ce oprindu-se se ’nfige 
Cersind unde s’oprì de-o parte a caii... 


ed osserva giustamente ché in quel se ’nfige c’è qualcosa di più di quel che 
dice Dante, qualcosa che completa e raffina l’idea del sommo poeta. 

È da augurarsi che seguano presto gli altri due volumi contenenti il Pur- 
gatorio e il Paradiso; giacchè, oltre il resto, quest’opera, la cui comprensione 
è facilitata ai lettori rumeni da un ricchissimo commento, contribuirà molto 
alla diffusione della cultura italiana in Rumania. - C. TaeLiavINI. 


FRANCESCO PETRARCA. — I! mio segreto. Versione di LUIGI 
AGIOLI, con uno studio di ORAZIO MENGOLI. — Milano, Hoepli, 
1924 (16°, pp. XXXIX-190). 


Questa nuova traduzione del Secretum è preceduta da un ingenuo « Studio 
di raffronto » con le Confessioni di S. Agostino, per opera del « colto giovane » 
Mengoli. Ma il raffronto poi manca, non ci essendo che uno scheletrico som- 
mario delle due opere e l’affermazione generica della loro affinità; laddove 
« raffronto » significa rilevare simiglianze e differenze, e additare il significato 
e il valore che queste hanno, proprio in quanto ci sono quelle. L'unica osser- 
vazione — assai ovvia del resto — che si attendeva dallo Studéo del Mengoli, 
cioè che le Confessioni sono il libro d’un convertito, e il Secreto, d’uno che 
ha intenzione ma poca voglia di convertirsi — anche questa gli è rimasta 
nella penna. 

Quanto alla traduzione, l’Agioli rinnova il precetto retorico del Tasso, di 
aspergere di soave licor gli orli del vaso; cioè di condurla « senza pretese, 
« contento della semplicità e di una certa spigliatezza di parola » in modo 
da non allontanarne il lettore moderno, il quale mal si accosterebbe alle 
« altre versioni che conosco » (per esempio ?...), buone e belle bensì, ma 
« ostiche e stringate (?), con linee rigide che non contentano il superbissimo 
« senso estetico dell’orecchio » (p. xtv). O superbissime orecchie avide delle 
linee molli! 

Qualche saggio di cotale « spigliatezza » tratto dalla prima pagina del 
Proemio, informerà a sufficienza il lettore sulla fede da concedersi a questa 
traduzione. ù 

Traggo dall'edizione di Basilea, 1554 (seguita dall'Agioli) parte dell’intri- 
cato periodo iniziale, avvertendo che il testo non è fedele alla tradizione 
manoscritta: 

« Attonito mihi quidem ... contigit nuper, ut non sicut segros animos solet 
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« somnus opprimere, sed anxium atque pervigilem mulier quedam inenarrabilis 
« claritatis et luminis, formaque non satis ab hominibus intellecta, incertum 
« quibus viis, adiisse videretur ». 

È tutt'altro che limpido, e rivela il teritativo del Petrarca di dar inizio 
al suo dire con quella complessa gravità, che i classici amavano al principio 
delle loro opere. Ma insomma par evidente che si abbia a costruire « (me) 
« anzium atque pervigilem mulier quaedam adiisse videretur »: il quale « me » 
si desume dal « mihi contigit ut ». Traduce l’Agioli: « Non sognavo, non 
« vaneggiavo, come succede ai malati; ma ero desto in una veglia tormen- 
« tosa ». E sin qui va bene. « Vidi una donna adorna di chiarissima luce 
« e tanto bella, che mente umana non sa immaginare », ove l’adzisse è tra- 
lasciato, mentre contiene il concetto principale; e il rimpianto, che gli 
uomini non apprezzino abbastanza la bellezza della Verità, è tramutato in 
madrigaletto. 

La Verità — vergine, per onta di noi uomini! — conforta l’impaurito 
veggente: « Noli trepidare, neu te species nova pertu[r]bet; errores tuos 
« miserta, de longinquo tempestivum tibi auxilium latura descendi ». Sembra 
Laura che parli « in sogno od altrimenti » al suo poeta; e lo consoli della 
sua « bellezza nova » e lo assicuri che « di sì lontano a’ sospir suot risponde ». 
Tutto ciò è con molta spigliatezza, anzi sgarbatezza, gittato via: « Ebbi 
« compassione de’ tuoi errori e venni a recarti’ aiuto fin che c’è tempo >. 
Tutto qui! Prosegue la Verità: « Satis, superque satis hactenus terram cali- 
« gantibus oculis asperisti; quos si usque adeo mortalia ista permulcent, 
« quid futurum speras, si eos ad aeterna sustuleris? ». E il traduttore: 
« Troppo hai piegato a terra gli occhi; che se le cose terrene ti attirano, 
« che sarà se guardi con il cuore (Questa è un'aggiunta del traduttore fan- 
« tastoso) alle bellezze eterne? » Ove è sciupata quell’antitesi, che il Petrarca 
rinnoverà nell’ultimo suo canto: « Che se poca mortal terra caduca... , con 
quel che segue. 

Lasciamo il curioso tradurre dal virgiliano « O quam te memorem » con 
« Come riconoscerti » e passiamo al periodo seguente, che attirò già la sagace 
attenzione di Nicola Festa (in Giornale Dantesco, XXVII, quad. II), ma per 
altra ragione che di intrinseca sua difticoltà. 

Dice dunque la Verità: « Illa ego sum quam tu in Aphrica nostra curiosa 
« quadam elegantia descripsisti; cui... in extremo quidem occidentis sum- 
« moque Athlantis vertice, abitationem clarissimam atque pulcherrimam... 
« erexisti », Traduce l’Agioli: « Sono colei alla quale tu... nell'estremo occi- 
« dente in cima all’Atlante innalzasti là nell'Africa una splendida dimora ». 
Perchè il traduttore ha lasciato quel « nostra »? Deve aver pensiito che noi, 
nel Trecento, non si era ancora a Tripoli, nè a Mogadiscio; e che, trattan- 
dosi dell'Atlante, meglio starebbe in bocca al Maresciallo Pétain dirlo * nostro ». 
Sarà utile avvertire il signor Agioli che l’Africa è un poema latino di Fran- 
cesco Petrarca. 

E con questo i lettori si saranno formati un’idea della nuova tràduzione 
« estetica ». En. Carrara. 
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REMIGIO SABBADINI. — Giovanni da Ravenna insigne 
figura d’umanista (1343-1408). Da documenti inediti. — 
Como, Tipografia editr. Ostinelli di Cesare Nani e C., 1924 
(8°, pp. x11-249; Studi umanistici, n° 1). 

ARNALDO FORESTI. — Giovanni da Ravenna e il Petrarca 
(Estr. dai Commentari dell'Ateneo di Brescia per l’a. 1923). 
— Brescia, Scuola tipogr. Istituto Figli di M. Immac., 1924 


(8°, pp. 39). i 


La questione dell’uno o dei due Giovanni da Ravenna e dei rapporti del- 
l’uno o di uno dei due o di tutti e due col Petrarca, è finalmente risolta: 
gaudium magnum. Fra ì molti Giovanni che anche nel secolo XIV Ravenna 
avrà mandato pel mondo, due acquistarono fama o notorietà: Giovanni di 
Conversino, nato a Buda nel 1343 e portato bambino a Ravenna, e Giovanni 
Malpaghini, nato a Ravenna nel 1346; tutti e due discepoli di Donato Al- 
banzani, tutti e due presentati da lui al Petrarca, tutti e due ammiratori del 
grande umanista; ma l’uno, il figliuolo del medico Conversino, non mai vis- 
suto nella casa di messer Francesco; l’altro, il Malpaghini, statogli presso 
dall'autunno del 1364 alla primavera del 1368, e lodatone come giovane di 
pronto ingegno di tenace memoria di vivida fantasia, e come copista nitido 
elegante corretto. 

In codici di Oxford di Venezia di Parigi di Zagabria giacevano ignorate 
o malnote le opere numerose (tra grandi e piccole una dozzina e mezza!) di 
Giovanni di Conversino. Il Sabbadini, mirabile tempra di ricercatore merita- 
mente fortunato, ve le ha scovate, e con quell’alacre senso dell’interessante e 
quell’amore del preciso del determinato del sicuro, che sono tra le sue più 
belle qualità di studioso, ha compilato una serie di « estratti », che occupa 
circa una metà del volume qui annunciato e costituisce il fondamento su cui 
poggia l’altra metà, la prima, dove si narra minutamente e secondo l’ordine 
del tempo la vita, e si espongono e valutano rapidamente le opere del Ra- 
vennate. Grazie al Rationarium vite, singolarissima autobiografia ricca di 
particolarità pittoresche e realistiche (un nico, direi, nella letteratura uma- 
nistica), e alle epistole, il Sabbadini può seguirlo passo passo nell’avventurosa 
gioventù, nelle tragiche vicende domestiche e nelle peregrinazioni che lo por- 
tarono ad esercitare la sua professione di maestro a Bologna a Ferrara a Fi- 
renze e in non so quante terre delle Venezie, e a prestar servigi di cancelliere 
ai Carraresi e al Comune di Ragusa in Dalmazia, E codesta vita co’ suoi 
molteplici casi e rapporti consente gustosissime occhiate sulla storia del costume, 
offre occasione di notizie nuove sulla sorte della biblioteca angioina di re 
Roberto, dà qualche soddisfazione a chi vada prendendo appunti circa la for- 
tuna di Dante nel Trecento, ci mette di fronte all’ondata dei Bianchi a Padova, 
s'intreccia ad altri fatti e consuetudini ancora; ond'è che il libro, intitolato 
da un uomo, è tutt'altro che libro « unius hominis ». 

Pur l’uomo vi primeggia. Il temperamento vivace esuberante impulsivo, 
l’inesauribile curiosità di conoscere uomini e cose, la passione con cui vive gli 
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avvenimenti politici e religiosi della sua età, le opere svariate, morali storiche 
autobiografiche, tutte impresse d'un marchio personale negli argomenti e nello 
stile, fanno di Giovanni di Conversino una cospicua individualità ‘del pe- 
riodo in cui la crisi estrema del Medio evo si risolve nel Rinascimento. Ar» 
dente d’amore per la scuola, rinnovatore dei criterî e dei metodi didattici, 
apostolo di cultura con un insegnamento che nei minori centri parve troppo 
elevato, egli è senza dubbio il più grande dei maestri venuti alla scuola dalla 
generazione del Salutati, è il predecessore necessario dei Guarini e dei Vit- 
torini, che fioriranno con la generazione ventura e saranno maestri alle gene- 
razioni successive. 

Figura più modesta, il Malpaghini. A dire, come ho detto io, che egli fu in 
casa del Petrarca dall'autunno del 1364 alla primavera del ’68, cioè che fu 
una sola persona col giovanetto ravennate che diede al suo ospite illustre tante 
consolazioni e tanti dispiaceri, si tira dal discorso del Foresti una conclusione 
che così risolutamente egli non vuole ancora tirare. Veramente il F. si accon- 
teuta di aver provato, con la sua critica così sagace e così felice nel dipanare 
certi garbugli cronologici, e non soltanto cronologici, dell’epistolario petrar- 
chesco, che « il giovinetto ravennate » fuggì dalla casa del Petrarca tra l’aprile 
e il maggio del 1367 (fallacissima la mia costruzione d’un tempo, che ritar- 
dava la fuga al ’68), e tornatovi poco appresso, la lasciò per sempre nella pri- 
mavera dell’anno seguente; che, sempre « il giovinetto », fu poi in curia, 
coadiutore del segretario apostolico Francesco Bruni, a Roma negli ultimi mesi 
che la curia vi soggiornò (1370), e in Avignone; che probabilmente a Roma 
egli strinse relazione col Salutati, al quale diresse in occasione della morte 
del Petrarca una lettera primamente segnalata dal Novati e ora egregiamente 
restaurata nel testo e pubblicata dal Sabbadini, e che questa lettera con la sua 
sottoscrizione assicura che « il giovinetto » si chiamava proprio Giovanni, come 
già suggeriva la traccia di lui, rimasta nelle carte del poeta di sulle quela fu 
trascritto il codice definitivo del Canzonzere. i 

Ma io credo che ormai l’esitare sia prudenza eccessiva, e che si possa col 
Sabbadini affermare risolutamente l’identità del Malpaghini col « giovinetto » 
che in casa del Petrarca copiò non solo parte del Canzoniere, ma per la 
prima volta anche il testo definitivo dei ventiquattro libri delle Familiari e 
la traduzione omerica di Leonzio Pilato. Unica obbiezione di qualche peso, la 
frase: « Hic autem fuit quondam familiaris atque discipulus celebris me- 
« morie Francisci Petrarce, apud quem cum ferme trilustri tempore 
« manserit, sic eius doctrinam imbibit » della lettera con cui il Salutati 
raccomandava il Malpaghini a Carlo Malatesta; perchè il « giovinetto raven- 
« nate » non rimase presso il Petrarca più di tre anni e sette o otto mesi. 
Ma ormai è tempo di superare l’obbiezione con uno spediente magari eroico. 
Quello che propone il Foresti, è il più persuasivo: correggere la lezione, guasta 
da un amanuense frettoloso. Si legga, anzichè « ferme trilustri tempore », 
« ferme lustri tempore »; e tutto combina, tutto è chiaro, nè resta se non 
aspettare che un nuovo testo dell’epistola colucciana sancisca la correzione. 

V. Rossi. 


Giornale storico, LXXXVI, fasc. 259, 24 
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Le poesie liriche di BasiNIO (Isoltaeus, Cyris, Carmina varia) 
a cura di FeRRUCcIO FERRI. Tosti latini umanistici (Diret- 
tore R. Sabbadini, vol. I) — Torino, G. Chiantore, 1925 
(8°, pp. xI-163). 


Una collezione di testi latini umanistici è tra i più antichi, onesti e uni- 
versali desiderî che siano stati manifestati nel campo de’ nostri studi. 

Se talvolta sono apparse edizioni isolate dei maggiori umanisti (specialmente 
poeti, e basterebbe ricordare il Poliziano di Isidoro Del Lungo e il Pontano 
di Benedetto Soldati), sempre vivo è rimasto, perché insoddisfatto, il desiderio 
e il bisogno di una raccolta, che curasse anche i minori ed i minimi, necessari 
quanto i primi alla raffigurazione compiuta di tutta un’età. Ora ecco che l’uomo 
più d'ogni altro indicato per mettersi a capo di un'impresa di questo genere, 
R. Sabbadini, s'è fatto finalmente iniziatore di tale collezione umanistica, e 
mentre promette agli studiosi la corrispondenza di Giovanni Aurispa, pre- 
senta egli stesso al pubblico queste poesie liriche di Basinio, oggetto di lungo 
studio da parte di Ferruccio Ferri, che già ha dato altri saggi sull’umanista 
parmense. 

Sotto la denominazione, in verità non del tutto appropriata, di « poesie 
liriche » (predominante è il metro elegiaco, di tipo soprattutto ovidiano; ma 
gli ultimi sei componimenti sono in esametri e di vario carattere, epigrammi, 
egloghe, epistole di maniera oraziana), il F. raccoglie e presenta, della vasta 
produzione basiniana, l’Isottaeus, la Cyris e i Carmina varia. Poesia perso- 
nale, si, quasi tutta; e tale da darci molti lumi sull’autore e sul suo « am- 
biente »; tale anche da procurarci più di una volta vero compiacimento e 
diletto, con passi ricchi di genuini pregî intrinseci, come, ad es., il n° III 
dell’Isottaeus, e il XVII e il XX dei Carmina varia. 

Siamo dunque grati al F., che vi ha speso intorno tante dotte fatiche. 

« Egli », dice il Sabbadini nel preambolo, « ha posto ogni sua cura nel 
« descrivere, collazionare e classificare per il primo ì manoscritti, ai quali s'è 
« tenuto scrupolosamente nella costituzione del testo: ché l’editore coscienzioso 
« non si sostituirà mai all’autore, sia pure l’autore un umanista ». 

E va benissimo: è questo un assai ragionevole criterio, che preserva da quel 
pruritus emendandi che tanto male ha fatto nei tempi andati, e non nel solo 
campo umanistico. Se non che qualche volta la fiducia cieca nel manoscritto 
(e sia pur questo autorevole) può portare all’inconveniente di attribuire al 
poeta lezioni errate. Mi proverò a dimostrare che in alcuni casi lo staccarsi 
dal ms. può essere necessario, o, in ogni modo, non eccessivamente ardito; e, 
d'altra parte, l'apparato critico posto in fine al volume dimostra che non di 
rado anche il F. se n°è allontanato. Lasciando pure stare alcune minime quis- 
quilie (come sarebbe, p. e., il preferire in /s. I, 9, 25 lacrymis ... obortis a 
I abortis, e in /s. I 9, 41 il tuae del cod. B al meae prescelto dall'A.) 
penso che in /s. II 1, 45 invece di 


Atque alium missi rursus si vivimus orbem, 
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bisogni leggere adque (= et ad), in modo che ad regga l’ace. alium orbem, 
che mal si spiegherebbe, da solo, come un acc. di « moto a luogo ».* 
Cosf in Cyris III 39: 


Non ego cum densis fabricata mapalia virgis 
Composui ... 


si stenta a credere che un umanista, in questa accezione di « complem. di 
mezzo », abbia osato un ablativo retto da cum; e si deve piuttosto esser 
tratti a pensare che egli abbia scritto condensis. Il segno di abbreviatura 
del con- sarà poi stato erroneamente letto per cum. 

Cosi in Cyris I 29: 


Parce igitur pueroque puer ignosce poetae 


il verso è manifestamente errato per quel puer, e par sicura la correzione 
puer (tu) tgnosce. 
Parimente è errato il v. di Cyris IV 29: 


Illa est, si nescis, cuius ego iussa secutus, 


dove la finale di cuius è misurata come lunga. Sarà da pensare a una distra- 
zione dell'autore, oppure si dovrà correggere in qualche modo? Io propenderei 
a credere alla necessità di una correzione; che si otterrebbe, pur con non molta 
eleganza, supponendo un’inversione: ego cuius. 

Qualche volta, si, in cesura (o meglio in dieresi) di pentametro, Basinio 
ha arbitrariamente allungato una finale breve (cfr., p. e., Is. I 9, 4 nocte; 
Is. Il 4, 60 facile); tal altra, in ‘ictus’, ha allungato la enclitica -ve (Is. 
II 3, 97 quove clypeo?); ma dovendosi, in 28. II 5, 80, scegliere fra la lezione 
solî del cod. B e sola preferito dal F., io non esiterei a dare invece la prefe- 
renza alla prima, fors'anche per il senso. 

Per l’ortografia, il lettore attento non sì vorrà certo mostrare troppo severo, 
come il Sabbadini nel preambolo si augura; ma siccome spesso si vede dal- 
l'apparato critico che anche qualche correzione ortografica il F. ha introdotto, 
sarà lecito manifestare il desiderio di vedere stampato praeceptor e accepit 
invece di praecoeptor e accoeptît, e di invece di dit... 

Qualche osservazioncella meriterebbe pure l’interpunzione, che non apparisce 
sempre coerente, sicura, soccorritrice della chiarezza e interpretazione del testo; 
ma poiché il discorso ci porterebbe troppo per le lunghe, contentiamoci di 
notar qui alcuni luoghi in cui si potrebbe interpungere meglio (Is. I 1, 32 
virgola dopo tuo; I 3, 20 inquam tra due virgole; I 6, 33 interp. INa (quid 
inficier 2); .II 6, 4 virgola in fin del pentametro, ecc.). 

Ottime, pur nella loro sobrietà, mi sembrano le notizie su Basinio a pa- 
gine 131-139, fondate su studî già noti del F. stesso e di altri, che appaiono 
poi elencati nella bibliografia a pp. 140-142; e ottime altresi quasi sempre le 
informazioni sui codici e le note dichiarative, che chiudono il ricco volume. 
A p. 155 trovo in nota spiegato Estenses nurus con « Margherita d’Este, 
« vedova di Galeotto Malatesta »: la nota non sarà esattissima, essendo nuris 
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un sicuro plurale. Di più, se non erro, questa Margherita fu cognata, non 
nuora di Sigismondo, poichè ne sposò il fratello Galeotto Roberto. D'altra 
parte, le nuore storicamente note di Sigismondo non furono Estensi (ché Ro- 
berto il Magnifico sposò Elisabetta d’ Urbino e Giovanni la figlia di Jacopo 
Piccinino); dunque qui Estenses nurus vorrà essere inteso poeticamente, come 
è d’uso anche classico, nel senso di nuptae o addirittura di feminae. 

Le osservazioni fatte qui sopra non vogliono essere censure; ma soltanto 
dimostrare al F. che ho letto con attenta cura la sua opera egregia, con la 
quale degnamente s’inizia una collezione meritevole d’ogni fortuna. 

L. GALANTE. 


PIERRE DE NOLHAC. — Erasme et l’Italie. — Paris, « Les 
Cahiers de Paris », 1925 (8°, pp. 86). 


Questo volumetto forma il 3° fascicolo, 12 Serie, della raccolta Les Caksers 
de Paris, diretta da Claude Aveline e Joseph Place; ed è per gli studiosi, 
sovrattutto italiani, una gradita sorpresa. Infatti sono trascorsi ormai quasi 
quarant'anni da quando questo Giornale, 11, 227-3, annunziava con giuste 
parole di lode un libretto su Erasme en Italie di un giovine francese, della 
Scuola di Palazzo Farnese, rivelatosi già come un felice ricercatore e un sa- 
gace illustratore nel campo degli studî petrarcheschi; e da quando nella Revue 
des deux mondes (1° luglio 1888, pp. 173-99) vedeva la luce quel saggio 
dello stesso scrittore su Erasmo e l’Italia, del quale il presente <« cahier » 
può dirsi un tardissimo estratto. Tardissimo, ma ancor fresco e vivo, ancora 
degno di essere segnalato come una buona novità agli amatori di questi studî. 

Nell’agile e calda prefazioncina l’A. ci svela un disegno — quasi un sogno — 
da lui invano accarezzato sin da quei lontani anni giovanili, il disegno di un 
volume Centuria selecta Desideri Erasmi Roterodami epistolarum ad Italos 
et Gallos illustres, destinato a raccogliere il fiore delle lettere inviate da 

Erasmo ai principali suoi amici d’Italia e di Francia. Il libro avrebbe dovuto 
recare nel frontespizio questa nota: « Lutetiae Parisiorum collegit et adnota- 
« tionibus nonnullis instruxit Petrus de Nobiliaco Arvernus ». Ora egli esprime 
il voto che altri possa realizzare questo suo disegno, che mi sembra felice; 
onde io lo faccio mio, e lo divulgo anche fra gli studiosi italiani, per quelle 
medesime ragioni che ha accennate acutamente l’amico francese. Il quale, nel 
suo entusiasmo giustificato per « cette langue coloréa et vivante, qui fut celle 
« de l’humanisme de la Renaissance », da vero discepolo di Erasmo, l’anti- 
ciceroniano, arriva sino a scrivere: « Je n'ai cessé, pour ma part, dès que je 
« les ai connus, de préférer la lecture de Pétrarque et d'Érasme è celle de 
« Cicéron, et de demander è des bons humanistes, nés chrétiens et francais, 
« une introduction auprès des Anciens, nos communs maîtres ». In attesa, 
il De N. ristampa opportunamente il vecchio saggio, al quale ha sentito il 
bisogno di premettere il suo felice sonetto A Erasme, tratto da quei Poèmes 
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de France et d’Italie, dei quali mi è giunta proprio in questi giorni la terza 
e definitiva edizione (Paris, Garnier frères), con alcune liriche nuove; e fra 
esse ho trovato e qui segnalo una lirica deliziosa, vibrante d’intensa nostalgia, 
Annees d’ Italie. 

Anche dopo i numerosi scritti che in quest’ultimo quarantennio hanno ve- 
duto la luce su Erasmo, mi sembra che, come dicevo, si possa accogliere, nel 
suo complesso, ancora oggi quanto il De N. espone in queste sue pagine, gio- 
vanili, ma ben meditate, sui rapporti di Erasmo col Rinascimento italiano, 
sui profondi beneticî che ne trasse è sul suo atteggiamento conciliativo nel 
duello impegnatosi fra la Chiesa cattolica e la Riforma. E poichè le ho volute 
rileggere con l’attenzione che meritano, non credo di dover tacere le due o 
tre osservazioni che mi trovo d’aver segnato in margine. Lasciando la svista 
in cui il De N., forse pensando all’Aleandro, è incorso (p. 37) nel dire « frioulan » 
Scipione Carteromaco, il pistoiese Forteguerri, a lui ben noto, rilevo anzitutto 
che nel novero degli amici italiani di Erasmo, ch'egli menziona (pp. 32 sgg.) 
parlando del soggiérno dell’umanista olandese a Venezia, dove, ospite di Aldo, 
curò la versione e la ristampa dei suoi Adagia, non fa il nome del Bembo, 
da lui solo incidentalmente e ad altro proposito accennato più oltre (p. 57). 
Eppure l’umanista veneziano questa menzione la meritava, non solo perchè 
realmente con Erasmo ebbe a lungo relazioni di buona amicizia, che sono at- 
testate dal loro carteggio, ma perchè egli, nonostante il suo ciceronianismo, 
gli fu un sincero ammiratore. Basterebbe ricordare la lettera latina che gli 
scrisse da Padova, nel 1529 (pridie non. april.), nella quale leggiamo, fra l’altro: 
« Quo enim minus multi sunt, qui nostram aetatem scriptis illustrarint et 
« locupletarint suis, eo mihi gravius accidebat, te qui optime omnium id et 
« fecisti iam, et nunc etiam impensius facis, eripi cum Germaniae Galliaeque, 
« quarum es praecipue in oculis, tum Italiae, quae te una quanti faciat, illa 
« ipsa tua scripta facile testantur; quae quidem plane iam omnium nostrorum 
« hominum, non solum oculos atque animos oblectaverunt, sed etiam biblio- 
« thecas referserunt ». Passo notevole, che conferma la larga nominanza e il 
largo favore che Erasmo godeva in Italia, in grazia, si capisce, sovrattutto 
di quell’Elogio della pazzia, che il De N. giustamente considera come un 
frutto del soggiorno suo in Italia. Della quale l’umanista di Rotterdam fu, 
senza dubbio, un fervido amatore; onde ha ragione l’A. di notare quest'anti- 
tesi caratteristica fra Lutero ed Erasmo, che « autant Luther hait les Italiens, 
« autant il est visible qu'il [Erasme] les aime » (p. 59). 

Ma il De N. afferma pure che il soggiorno italiano aveva rivelato ad Erasmo 
« la Renaissance dans sa plénitude >» (p. 84) e aggiunge che « ce fugitif 
« idéal de l’Italie de Léon X, c’était aussi l’idéal d'Érasme ». L'amico francese, 
scrivendo ciò, esagerava, dimenticando una confessione da lui fatta incidental- 
mente più addietro (p. 41), là dove, toccando di Erasmo e di Raffaello, aveva 
osservato: « bien que l’esprit de l’art italien lui ait échappé ». Proprio così! 
E appunto questo tratto negativo e innegabile, questa incomprensione o insen- 
sibilità dell’umanista olandese dinanzi alla miracolosa risurrezione dell’arte, 
che era l’elemento essenziale del nostro Rinascimento, questa sua grave la- 
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cuna spirituale, lo avvicina più allo spirito grigio ed arido dell’agostiniano 
tedesco Lutero che non allo spirito italiano della Rinascita, ardente e ridente, 
gioioso e creativo. Per tutto il resto, mi associo alle penetranti conclusioni 
del geniale erasmiano d’Alvernia, V. Cias. 


MARIO PRAZ. — Secentismo e Marinismo in Inghilterra: 
John Donne, Richard Crashaw. — Firenze, « La Voce », 
1925 (4°, pp. xII-294). 


Il libro del Praz non è-una storia completa del Secentismo e Marinismo 
in Inghilterra, opera che ancor rimane a compirsi, e che dovrebbe iniziarsi 
dalla fortuna dell’ « euphuism » nel romanzo e nel dramma, seguire questi 
influssi nel Cowley, notarne gli effetti nei « sonneteers », dal Sidney al Drum- 
mond, osservare le immagini secentesche nello stile del Burton, del Browne 
e specialmente del Fuller, segnare le tracce di questa tendenza nella forma 
del Milton, e studiarne lo sviluppo nel Herbert, nel Vaughan e nel Quarle:. 
L'A. si limita a considerare due spiriti — però altamente rappresentativi — 
che ‘subirono in modo spiccato l’influsso di questo stile nell’ideazione e nella 
forma: John Donne e Richard Crashaw. — Dopo una buona biografia del Donne, 
l’A. analizza alcune opere del poeta che hanno rapporto colla letteratura 
nostra. Egli suggerisce che il Donne ha desunto dalla Divina Commedia 
l’idea generale ed alcuni particolari del suo Conclave, e confronta le teorie 
filosofiche ed estetiche del D. e dell’Alighieri; particolarmente insistendo su 
qualche passo della Vita Nuova in raffronto a The Ecstasy lA. osserva come 
il D. fonda insieme ciò che Dante tiene separato, cioè la parte lirica e la 
dichiarativa analitica. Nota inoltre giustamente la superficialità del poeta 
inglese, conchiudendo che « lo scibile medievale che Dante aveva assorbito 
« sistematicamente, il Donne lo possiede in modo dilettantesco ». Alcune 
stanze del D. gli porgono occasione ad un confronto col Guinizelli, il Caval- 
canti ed altri primitivi nostri. L'A. osserva (p. 106, n.) che il D. aveva in 
comune col Petrarca l’inclinazione all’indagine dei sentimenti e delle pas- 
sioni; converrebbe però qui porre in risalto la sottigliezza quasi pedantesca e 
certo artificiosa del Donne, e la spontaneità e profonda freschezza del nostro 
poeta. L’A. stabilisce un paragone fra gli Anniversari del D, e la Canzone 
del Tasso per l’infermità di Eleonora d’Este. Egli nota che il D. in The Plea 
riprende un motivo dell’ e Antologia Palatina », già raccolto dal Tasso e da 
altri, fra cui Valerio Belli. Accurata è la parte che riguarda i riflessi del 
Guarini, in ispecie dei Sonetti e dei Madrigali, nel poeta britannico. Nel paral- 
lelo fra il Marini ed il D. egli giunge a questa affermazione: « Il massimo 
« a cui possa giungere l’ingegnosità d'un Marino è un effetto epigrammatico 
« che non impegna l’anima del verseggiatore, mentre l’ingegnosità del D. 
« non ha nulla di freddamente estraneo allo spirito del poeta; è ardore intel- 
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« lettivo. Nel Marino l’ingegnosità è piuttosto un ripiego. Nel D.è l'abito della 
« sua mente. Perciò è opportuno di non confondere sotto l’identità della defi- 
« nizione (wit: argutezza) due fenomeni di portata ed estensione diverse ». 

La trattazione del Crashaw s'inizia pure con una biografia del poeta, in 
cui l’A. si estende specialmente sulla venuta del Crashaw in Italia, il suo 
soggiorno a Roma e la morte a Loreto. Egli ci dà quindi un’analisi minuta 
dell’opera del lirico britannico. L’attitudine spirituale di questo mistico arte- 
fice viene simboleggiata nel gruppo berniniano dell’Estasi di Santa Teresa, 
Partendo dalla premessa che « il C. trovò nel Marino il suo autore favorito », 
l’A. nota raffronti tra alcuni epigrammi latini del C. e varì sonetti del Ma- 
rino e tra The Weeper e La Maddalena ai piedi di Cristo e Il Sudore 
del Sangue. « In un rosario d’epigrammi », dice l’A., « qual'è La Piangente, 
« diresti quasi che esploda in un finale concorso di giochi d’acqua quella lacri- 
« mosità che pullulando dal Canzoniere del Petrarca era andata ingrossando 
« in fiumana nel Cinquecento, specie per opera del Tasso e del Tansillo ». 
Egli nota come la poesia del C. si avvicini per svolgimento e concetti ad uno 
dei temi proposti a modello dal Tesauro nel suo trattato. L’A., per meglio 
definire il carattere dell’ispirazione del C., mette quindi a confronto le sue 
traduzioni cogli originali. Riguardo alla più vasta di queste versioni, cioè 
quella del Sospetto di Erode del Marino, l’A. sostiene che il poeta inglese 
« riesce ad animare certi triti tropi e viete veneri del Marino ». Egli accenna 
alla traduzione di una canzonetta di Ansaldo Cebà, in cui, ei dice, « il Crashaw 
« sa essere superiore all’originale ». Il C. ed il Marino sono invece messi al 
paro nell’inferiorità delle loro parafrasi a testi come lo Stabat Mater. L'A. 
tratta in seguito della versione del componimento latino Fidicinis et Philo- 
melae Bellum Musicum dello Strada, che fu pure imitato in Inghilterra dal 
Ford, da Ambrose Philips, dal Browne. L'A. conchiude che « sarebbe ingiusto 
- « definire il C. un marinista perchè egli andò a scuola del Marino; di fronte 
« alla concezione marinesca della poesia espressa nel noto: ‘È del poeta il fin 
« la meraviglia, ...’ il C. parla dell’ispirazione poetica come di ‘alacre rapi- 
« mento’, di ‘dolce estasi inebbriata’ 

Il libro è arricchito di copiosa bibliografia. Colla presente opera l'A. ap- 
porta un notevole contributo allo studio delle relazioni fra il Seicento lette- 
rario italiano e quello inglese. F. OLIVERO. 


LUIGI COLLINO. — I « Toni ». Componimento giocoso pie- 
monlese del Seltecento con alcuni esempi inedili 0 rari. 
— Torino, S. Lattes e C. edit. [1925] (8°, pp. 30). 


Il C. riprende in quest’opuscolo, ampliandola, la trattazione di un argo- 


mento già svolto in un capitolo della sua Storia della poesia dialettale pie - 
montese. Lo scritto ha notevole importanza, tanto per l'aggiunta di alcun 
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componimenti inediti, quanto — e più — perchè ci fornisce un dato che ci 
permette di determinare con sicurezza il nome e la condizione sociale di un 
poeta piemontese del quale non si aveva ‘alcuna notizia certa. 

In una mia pubblicazione inserita nel secondo vol. della Miscellanea di 
studi storici in onore di A. Manno (Torino, 1912), e ristampata con aggiunte 
e qualche variante nel 1914; in una nota al « toni »: An mort d’ Ventura 
Cartiemetre famoue Poeta piemonteiz, io scrivevo: « Chi sia ‘il misterioso 
« Ventura autore dei componimenti segnati coi ni 2, 5 e 7 nonè facile sta- 
« bilire. Il suo nome compare per la prima volta nella collezione del Pipino, 
« dove gli viene attribuito il ‘toni’: Be: corin doce persone — uno dei mi- 
« gliori del genere — composto nel 17783 a proposito di un fatto accaduto 
« allora in Torino. Certo si tratta di un nome supposto..... Volendo arrischiare 
« un’ipotesi circa il vero essere dell’incognito Cartiemetre, si potrebbe met- 
« tere innanzi il nome del BorreLLI. Ma non sarebbe neppure improbabile 
« che. si trattasse semplicemente di un’arguta mistificazione del Burzio, cui 
« il nome VENTURA avrebbe servito di comoda maschera per far circolare im- 
« punemente le sue satire. Auguriamoci che qualche ignorato documento salti 
« fuori un giorno a risolvere definitivamente la questione ». 

Il C. ha avuto la fortuna di scoprire l’ « ignorato documento » nella biblio- 
teca Negroni di Novara, in una specie di zibaldone manoscritto, compilato 
nella seconda metà del sec. XVIII da un « conte di Rivalba », ed avente per 
titolo: Amusemens de Campagne. Da questo ms. il C. trascrisse e pubblicò 
un « ton» composto per le nozze di un suo antenato, lo scultore Ignazio 
Collino, e tale poesia viene dal Rivalba attribuita a Munsu Ventura, quar- 
tiemetre dj Dracon D’ PiEMUNT. 

Questa specificazione del reggimento cui appartenne il poeta, avrebbe do- 
vuto segnare al C. il punto di partenza per la ricerca di qualche notizia bio- 
grafica del quartiermastro; ma egli, o non seppe rilevarne l’importanza, o non 
volle incamminarsi sulla strada, quasi sempre lunga o tediosa, delle indagini 
archivistiche; e così non ci dice nulla di nuovo in proposito. Ed è questo, a 
mio giudizio, il difetto capitale del suo lavoro: l'assoluta mancanza di qualche 
cenno biografico del Ventura. 

A fare ammenda della mia avventata affermazione del 1912, ed invocare 
per essa le circostanze attenuanti ed un caritatevole oblio, cercherò di colmare 
la lacuna. 

Trattandosi di un ufficiale piemontese, era ovvio che le prime ricerche do- 
vessero iniziarsi nella quarta sezione dell'Archivio di Stato torinese. Mancan- 
domi il tempo per farle personalmente, ricorsi al sovrintendente A. Luzio, 
dalla cortesia del quale ebbi le seguenti preziose notizie. 

« Con RR. Patenti del 12 gennaio 1757 l’avvocato Ignazio Avventura di 
« Torino venne nominato Luogotenente di cavalleria e Quartiermastro aggiunto 
<« in aiuto al quartiermastro capitano Pellione. Divenuto poi quartiermastro 
« effettivo il 7 gennaio 1758, conservò tale grado e carica fino alla sua morte, 
« senza alcun’altra variazione. 

« Il suo atto di decesso, allegato al ruolo del reggimento per l’anno 1777, 
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« dice: Sig. Ignazio, figlio nubile del fu sig. Ludovico Maurizio VentURA, 
« quartiermastro del Reggimento Piemonte, d’anni 40, morto d’accidente 
« li 21 e sepolto in San Giovanni li 23 giugno 1777 ». 

È qui opportuno avvertire che l’autore della denunzia di morte dovette 
essere male informato attribuendo al defunto l’età di anni 40, mentre in realtà 
questi aveva già oltrepassato di sei giorni l’anno 44° di vita. 

Egli infatti era nato in Torino il 15 giugno 1733, come rilevasi dalla sua 
fede di battesimo che ho rinvennta nei registri della parrocchia di S. Gio- 
vanni e che qui riporto: « Auentura Giuseppe Ignatio Antonio figlio di 
« Ludovico Maurizio e di Anna Battista coniugi Auentura è nato nel di- 
« stretto di questa Parrocchia addì 15 del mese di giugno del 1733 e fu 
« battezzato il 18. Padrini: Gio. Battista Bonîin; contessa Maria Christina 
« Brucco ». l 

Si era addottorato in leggi presso 1’ Università torinese il 4 agosto 1755, 
come risulta dalla sua tesi di laurea che reca stampato sul frontespizio, a 
caratteri maiuscoli vistosi, il cognome AvveENTURA con doppia v. 

Aggiungo inoltre che avendo interpellato sull'argomento quel principe del- 
l’erudizione piemontese che è il prof. Federico Patetta, questi molto gentil- 
mente fece ricerche nel suo ricco archivio di Cairo Montenotte, e vi rinvenne 
tre documenti dai quali ricavasi che il quartiermastro AvENTURA (con una 
sola v) il 22 luglio 1763 dimorava in Torino in un appartamento al secondo 
piano della casa propria del conte di Montanaro (l’attuale n. 12 di via Ospe- 
dale), e che ivi, con atto notarile rogato Cullati, aveva dato in prestito al 
maggiore G. M. Mossi, su malleveria del conte Carlo Luigi Alfieri di Magliano, 
la somma di lire mille, facendo obbligo al maggiore di pagargli un’annua 
pensione vitalizia di lire cento, con facoltà di liberarsi quando volesse dell’ob- 
bligo mediante restituzione delle mille lire. Essendo nel novembre 1775 de- 
ceduto il maggiore Mossi, e quindi cessato il pagamento della pensione, ed 
essendo pur morto il mallevadore Carlo Luigi Alfieri, la cui eredità era stata 
accettata dal fratello conte Giacinto con beneficio d’inventario, l’Avventura 
nel 1776 mosse lite contro il concorso Magliano per rientrare in possesso del 
suo avere, ed il Senato, con sentenza del 20 dicembre 1776, ridusse il credito 
del poeta a lire 950, che gli furono dal conte Giacinto pagate (come risulta 
da atto notarile del 31 gennaio 1777), previa cessione di tutte le ragioni di 
credito contro l'eredità Mossi e contro quella del conte Carlo Luigi Alfieri. 

Da tutto il sin qui detto risultando in modo evidente che le grafie Ven- 
tura ed Aventura non rappresentano che una corruzione di quella AvvENTURA, 
ch'io ritengo la vera perchè dataci dai documenti statali e dalla tesi di laurea; 
rimane definitivamente accertata la personalità di uno dei migliori poeti dia- 
lettali piemontesi del sec. XVIII, e dobbiamo esser grati al C. di averci pro- 
curato il filo conduttore per arrivare a questa conclusione. 

Ma all’A. debbo muovere ancora due appunti. Perchè non si è curato di 
stabilire l’anno di composizione del « toni » per le nozze del suo antenato ? 
La cosa, che ha pure la sua importanza per la cronologia dei pochi compo- 
nimenti dell’Avventura, doveva riuscirgli facile compulsando le sue carte di 
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famiglia, oppure — in mancanza di queste — ricorrendo all’elogio dello scul- 
tore, scritto dal Vernazza, il quale con la solita sua diligenza ci informa che 
il matrimonio avvenne il 29 febbraio 1772. 

Ma un'altra legittima curiosità egli ha lasciato insoddisfatta, quella, cioè, 
di avere qualche notizia del conte di Rivalba, il benemerito compilatore degli 
Amusemens. 

Ho fatto questa ricerca in proposito, ed ecco il poco che ho racimolato qua 
e là, e che potrà servire al C. per una nuova edizione del suo lavoro. 

Il feudo di Rivalba, piccolo comune vicino a Gassino. era stato portato in 
dote da Carlotta della Rovere di Vinovo a Gio. Battista Piossasco De Rossi, 
e da questi, nel 1682, eretto in primogenitura a favore del figlio Antonio, 
morto nel 1736, che per il primo — per distinguersi dagli altri rami di sua 
famiglia — assunse il titolo di conte di Rivalba. Lo ebbe quindi suo tiglio 
Vittorio (1704-1781) (1), il quale nel 1771 ne fu regolarmente investito: 
ma — notisi — con semplice titolo signorile; e passò dipoi al figliuol suo 
Baldassarre, morto 1'’8 marzo 1796 d'anni 65. 

Il compilatore degli Amusemens deve dunque cercarsi fra questi ultimi due. 
e penso che basterebbe un esame anche superticiale del manoscritto per sta- 
bilire se la paternità ne spetta al Vittorio od al figliuolo Baldassarre. Lascio 
al C. la cura di risolvere il problema. Sarebbe però desiderabile ch'egli stesso. 
o qualche collaboratore locale della giovane e promettente rivista oraria. 
volessero darci uno studio dell'importante ms., o, quanto meno, pubblicarne 
un indice analitico completo. V. ARMANDO. 


T. LUCREZIO RIZZO. — La poesia sepolcrale di G. Leopardi 
(Estr. dalla Rassegna crit. d. letter. ital., XXX, pp. 29 sgg.). 
— Napoli, Tip. degli Artigianelli, 1925 (8°, pp. 29). 

CIRILLO BERARDI. — O/timismo leopardiano. Saggio critico. 
— Treviso, Soc. anon. Longo Zoppelli, 1925 (8° gr., pp. 193). 


A giudicare da questi due saggi, la critica è tuttora, in quest'anno di 
grazia 1925, molto incerta sul vero significato della poesia leopardiana; poichè, 
secondo il R., il pessimismo del L. finì per campeggiare « nel freddo e rude 
« inverno dell'anima, in tutto miscredente »; e la sua attività poetica si chiuse 
« eternando in immagini terribilmente sepolcrali il più nero e freddo scetti- 
« cismo »; mentre, secondo il }., « sul fondo nero dell’arte sua fa sbocciare il 
« poeta il fior dell’ottimismo ». 


(1) A prevenire qualche possibile obbiezione circa l'esattezza di questa data di 
morte, dirò che il CLarErta (Marmi, p. 627), riferendosi ai registri mortuarî della 
parrocchia di S. Filippo, la fissa al 19 gennaio 1784, ma che, avendoli io scorsi 
attentamente, non vi rinvenni menzione di tale decesso. E non saprei come spie 
gare la svista del compianto Claretta. 
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Il R. raccoglie, non molto propriamente, sotto il nome di poesia sepolcrale, 
i passi dove il L. parla della morte: per venire alla magra conclusione che 
in essi « è riposto o manifesto quel senso di nazionalità e di umanità che 
« palpita nei Sepolcri del Foscolo »; e che anche il L. « seppe interpretare 
« ed esprimere in modo tutto suo la voce che viene a noi dalle tombe ». Pa- 
recchie volte fraintende i testi che cita. Secondo il R., Bruto Minore « desi- 
« dera che le sue ceneri vengan disperse al vento, purchè resti eterna la sua 
« memoria », mentre è vero l'opposto: Bruto non si cura della posterità, e 
non vuole che il suo nome sia ricordato. Il Mai non simboleggia affatto la 
Fama, come crede il R., nella canzone del L., e il significato dei versi citati 
dal R. è tutt'altro, come tutti sanno. Per la tirannia dei Decemviri, e non 
dei Tarquini, come dice il R., Roma era sepolta in duri ozî quando avvenne 
il fatto di Virginia. Nell'Inno ai Patriarchi i vv. 8-9: 


E dell'etereo lume assai più dolci 
Sortir l’opaca tomba e il fato estremo 


non possono significare, come parafrasa il R., che « la tomba è l’immagine 
« sensibile del Nulla eterno »; e non hanno nessun rapporto colla decadenza 
nazionale. Negli ultimi versi del Tramonto della luna, come nel resto della 
poesia, non è considerata l’infelicità universale della vita, ma la desolazione 
della vecchiaia; nei vv. 70-72 dell’Aspasia il p. non immagina morto « il 
« simulacro della crudele signora », che sarebbe un’immaginazione priva di 
senso; ma dice che è morta la figlia della sua mente, l’amorosa idea: e 
l’Aspasia è una bellissima poesia, non « una debole, accattata, artificiosa e 
< slombata palinodia »; il L. non scrisse proprio nulla di slombato; e bisogna 
andar cauti a vilipendere quando si parla d'un tale uomo. I versi Sopra . 
un ritratto di bella donna sono pieni di un’alta mestizia, senza neppur 
un’ombra di maligna ironia; ed è interamente assurda la nuova interpretazione 
che il R. propone dei vv. 50-52 di questa poesia, riferendo ad Aspasia il vo- 
cativo « Natura umana » : provi il R. a continuare con questo strano presup- 
posto l’interpretazione dei versi seguenti. 


Per dimostrare l’ottimismo del L., il B. non fa altro che stemperare in mol- 
tissime pagine orribilmente scritte, quello che tutti sanno intorno al potere 
consolatore attribuito dal L. alle belle illusioni, intorno al suo amore degli 
‘ studî, della poesia e delle bellezze naturali, intorno alla solidarietà predicata 
per conforto delle miserie comuni nella Ginestra. Il pessimista, dice il B., 
« è colui che vede tutto nero, e non riconosce altro bene che non sia quello 
« o del rassegnarsi al destino o del morire »: chi cerca al male qualche altro 
lenimento cessa di essere pessimista, anche se ritiene che la verità sia così 
dolorosa come il B. riconosce (a pp. 135-136) che la ritenne il L. Il B. ha 
letto senza dubbio il mio commento ai Canti, e la mia Storia del pensiero 
di G. Leopardi; perchè in qualche luogo si ricorda delle mie note introdut- 
tive e ne ripete le parole (vedi particolarmente p. 48 in fine, dove parla della 
canz. Alla primavera e dell’Inno ai patriarchi); e alcuni periodi della mia 
Storia trascrive pressochè letteralmente a p. 56; sebbene non mi citi mai. 
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Ma certamente non ha capito la mia Storta, perchè altrimenti saprebbe che 
in verità il L. fu sorretto nel suo segreto dall’invitta fede nella nobiltà del 
proprio spirito (1). 

Non mi fermo sulla coltura filosofica ed artistica di cui dà saggio il B, 
quando confonde l’edonismo col « desiderio sfrenato della felicità » (p. 62): 
quando dice che « l’illuminismo francese, meditando sulla creazione pura del: 
« l’io o sull’illusione, figlia dell’ ‘ Immaginativa ’, venne nella precisa, assoluta 
.« sentenza che l'illusione è da considerarsi stimolo dell’umana attività » 
(p. 65); che « la musica acuisce il senso dell’udito » (p. 119); che « il quadro 
« a tinte fosche che il L. ci porge degli uomini, sembra quasi una pittura 
« della scuola olandese » (p. 97). Neppure mi voglio fermare sul modo goffa- 
mente ingiurioso in cui parla del bellissimo epistolario leopardiano. Riferirì 
alcuni dei più bei fiori di lingua e di stile disseminati in tutto il libro: 

A p. 37: « le illusioni... creano nell’essere la sua particolare fisonomia etica. 
« ne determinano il suo modo di sentire e di agire»; — similmente a p. 181: 
« per misurarne e ascoltarne la sua vitalità »; a p. 53: « La vita è tanto 
« meno infelice, anzi tollerantissima, quanto più fortemente agitata »; a p. 76: 
« un epistolario quanto più è spoglio di fronzoli... tanto più s'accorda al suo 
« fine di essere proprio un documento psicologico »; e più oltre: « scovandu 
« tra il fogliame di un tale orto conchiuso [che sarebbe l’epistolario] è lecito 
« raccogliere qualche fiore di non gracile fragranza »; a p. 106: «la patria. 
« come qualunque idealità, sia pur miraggio, bisogna alimentarla a conforto 
« di noi »; a pp. 123-4: « la scultura, benchè, per la mancanza di colori, 
« riserbasse sempre a suo riguardo minor disinteresse della pittura » ; a 
p. 128: « la Natura par che a questo frasario risponda con gemiti che as- 
« somigliano a quelli del vento attraverso la selva »; ap. 163: « se ne 
« trrora di ogni gentile bellezza » ; « paesaggio fatto di... murmure raporoso ». 

Io non credo lecito a chi fa professione di lettere un tale strazio della 
lingua. G. A. Levi. 


FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI. — Leltere familiari 
con Ricordi degli ultimi anni suoi, di GIAN FRANCESCO 
GUERRAZZI, con ritratti ed un fac-simile. — Milano-Roma- 
Napoli, Soc. editr. Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C., 
1924 (8° picc., pp. XLIV-374). 

Delle commemorazioni guerrazziane, compiute nel 1923 a cinquant'anni dalla 


morte dello scrittore livornese, questo volume, che viene ad aggiungersi alle 
raccolte di Lettere del Guerrazzi già pubblicate dal Carducci (Livorno, Vigo, 


(1) Forse il B. ha creduto di riassumere le mie osservazioni, ma le ha savisate, a 
p. 59, dove dice che il L. contrappone alla realtà lo splendore del suo spirito, e 
parla dell’io che crea il valore della vita. 
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1880-1882) e da Ferdinando Martini (Torino, Roux, 1891), e che, pur attin- 
gendo sovente da essi, in molti punti li integra e compie, è senza dubbio il 
frutto più cospicuo. Non è ancora tutto l’epistolario guerrazziano; e molte 
lettere del battagliero scrittore sono disperse in riviste e giornali (assai belle 
quelle a Cesare Cantù pubblicate dal Fiorini nella Riv. d'Italia, ITI, 1), altre 
giacciono ancora inedite. Ma Gian Francesco, pronipote dello scrittore, con 
questo libro non sì è proposto « di fornire un completo materiale a una par- 
« ticolar biografia familiare » del suo prozio; ha voluto soltanto « offrire baste- 
« voli elementi a far conoscere quale il G. sia stato nella famiglia, quali i 
« pensieri da lui confidati agli intimi »; e devesi riconoscere che egli, con 
gli scritti che ebbe a sua disposizione (sono irreparabilmente perdute molte 
lettere al fratello ‘l'emistocle; smarrite o distrutte per la rotta di Caporetto 
quelle gentilissime alla nipote Giuseppa), ha pienamente raggiunto l’onesto 
suo intendimento. 

Anche da queste lettere, in parte frementi, in parte grondanti lacrime, in 
parte tempestose, in parte amorevoli e affettuosissime, presentasi al lettore 
un G. più vivo e umano del retore scatenato e urlante che molti tuttora 
amano rappresentare. Già F. Ernesto Morando, nell’arguto e vivace suo profilo 
di Anton Giulio Barrili, ricordò che lo scrittore savonese, il quale aveva 
avuto per alcun tempo a Genova dimestichezza col Guerrazzi, soleva raccon- 
tare come questo scrittore, giudicato dai più un terribile uomo, nell’intimità 
apparisse spesso mite e dolce, pieno di tesori d'affetto, e « riboccasse di soavi 
« espansioni e sincere delicatezze quasi femminili »; onde egli spiegavasi come 
l’uomo, che non aveva conosciuto tenerezze materne e amava spesso mostrarsi 
ruggente ne’ suvi libri, fosse pure lo scrittore che nel creare alcune figure 
femminili, Yole, Annalena, Betta, Eufrosine, Marietta dei Ricci, Francesca 
Domenica, ecc., aveva rivelato tanta finezza. E sopra tutto Francesco Torraca, 
non ricordato du questo pronipote dello scrittore nell’ Avvertenza bibliografica, 
in un suo studio Le lettere del Guerrazzi, ristampato in Saggi e rassegne 
(Livorno, Vigo, 1885, p. 817), ha messo efficacemente in rilievo quanto di 
nobile e vivo abbiano le lettere familiari del livornese e come specialmente 
quelle al nipote Francesco Michele rivelino sensi alti‘e generosi. 

Ora tutto ciò è riconfermato dalle lettere raccolte dal pronipote. Il G. grida 
spesso contro tutto e contro tutti; non dà tregua al Gioberti, al D'Azeglio, 
al Cavour; anche il suo Mazzini talora gli dispiace, perché, a suo giudizio, 
« non è un uomo politico »; i tempi gli appaiono pieni di miseria; e ha l’an- 
gosciosa sensazione di rappresentare « una tragedia dell’Alfieri con burattini »; 
eppure, di là dalle sue esagerazioni, dalle sue enfasi, dalle sue pose gladia- 
torie, egli è talora pieno di umanità. Queste lettere compiono largamente le 
sue Memorie; e spesso non si possono leggere senza fremito e senza consenso. 
Anche nelle ore di maggiore sventura quest'uomo, che, per sua stessa con- 
fessione, si batte con gli scritti « da disperato », serba intatta e ferma, pura 
e forte la sua fede nell'Italia risorgente. Non poche volte egli alza la voce 
sperando di poter meglio trovare accenti e parole che scuotanv per la causa 
della patria «i vivi e i morti»; e per lo sforzo cade nell’enfasi; ma quando 
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parla col suo cuore, allora trova veramente le parole che scuotono tutte k 
anime. Si legga la lettera, che egli scrisse al nipote Francesco Michele, pec: 
dopo aver ricevuto la notizia della sconfitta di Novara, allorché aveva scll: 
braccia tutta la Toscana tumultuosa e vedeva crollare il suo potere, e si vedri 
nel profondo l’intimità del suo animo. « Sangue mio, le prove sono dure. 
« anzi durissime; maggiori di quelle che ho mai sofferto nel mondo. La notte 
« non veglio più ma piango, e anche adesso ho gli occhi ingombri di lacrime. 
« Non piango la sconfitta, ma piango la natura italiana avvilita, indegna 
« perfino di essere calpestata. Tu presto incominci la scuola della dolorosa 
« esperienza: io la incominciai prima di te: pure non mi venne mai meno 
« la speranza, ed ora eziandio io non la rigetto: ricorda sempre quest: 
« detto e riponilo in cuore: — Un disegno generoso santificato col sangu: 
« dei martiri, nudrito dalle lacrime dell’umanità, benedetto dalla religion-, 
« voluto dalla ragione, quantunque andasse mille volte a vuoto non deve 
« essere abbandonato giammai. Voi giovani predicate ai soldati, spietrate 
« cotesti cuori e infiammateli di amore di Patria... Studia, studia. I tedeschi 
« vincono perchè studiano più di noi ». 

In questa sacra intimità, alla quale nessuna irrisione letteraria e nessun 
dispregio politico può giungere, è la parte migliore di lui. A meglio illu- 
minare questa intima spiritualità, che anche oggi vive e dolora in molte 
lettere, cento esempî potrebbero essere tratti dal bel volume che abbiamo 
innanzi; ma non è qui il luogo. Non voglio però tralasciar di notare che a 
penetrar in quell’anima giovano assai sotto alcuni aspetti i ricordi personali, 
che con garbo e schiettezza il memore pronipote ha raccolto nella prefazione, 
Francesco Domenico Guerrazzi negli ultimi anni suoi. Sono pagine agili 
e gustose, che hanno il sapore piccante delle cose vissute. Persone e scene 
sono delineate con tocchi sobrî e pieni di rilievo. Da questo capitolo e dalle 
lettere che lo seguono, non potrà d'ora innanzi prescindere chiunque scriverà 
di quel formidabile « combattente » livornese, « superbo, geloso, irritabilis. 
« simo », ma « spirito amante ». C. CaLcarerRa. 


MARIA DE CAMILLIS. — Domenico Gnotli (nella Collezione 
Studi e ritratti diretta da A. Pellizzari). — Genova, Per- 
rella, 1924 (8°, pp. 287, con un ritratto). 


Questo volume è notevole per le notizie biografiche diffuse, per la esposi- 
zione copiosa delle idee letterarie dello Gnoli, per un sonetto inedito che non 
par molto bello, per alcune lettere inedite al Carducci e al Pastonchi. Resta 
quasi soltanto una buona raccolta di elementi per uno studio, che, al termine 
di questa lettura, si desidera ancora, e rincresce dover riconoscere che il valore 
critico vi è assai scarso. 

Anzitutto ci colpisce una grande sproporzione tra la parte centrale del» 
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l’opera, che è dedicata all'arte gnoliana, e le altre parti vastissime, lé quali 
potevano essere riassunte assai utilmente in poche decine di pagine. L’affetto 
dell’autrice per lo Gnoli, evidentissimo in ogni pagina, le ha fatto dimenti- 
care la giusta misura e l’ha sviata alquanto dallo scopo che voleva e doveva 
ottenere. Danni più grandi di questi, indicati nelle parti espositive, furono 
recati dal preconcetto ammirativo, alla parte critica, la quale segue il succe- 
dersi delle varie trasformazioni del poeta e l’attività del letterato (1). L'au- 
trice raccoglie con diligenza le ragioni esposte dallo Gnoli per giustificare 
l’uso degli pseudonimi, cita alcuni brani di ogni libro di poesie con molte 
esclamazioni di lode e con lunghi confronti con passi di altri scrittori, ricorda 
qua e là i critici precedenti; non elabora un giudizio estetico in una sintesi 
che raduni ed unifichi il meglio delle osservazioni frammentarie. 

Il più interessante resta la difesa contro coloro che hanno accusato l’ottimo 
Gnoli per l’uso degli pseudonimi. Mandò fuori egli i primi Versi fingendosi 
Dario Gaddi? Sì, ma la De C. può indicare la giustificazione in un periodo 
del saggio su / poeti della Scuola Romana: quel volume « era già prima 
« composto quasi per intero e tirato, e ciò dà la ragione dello pseudonimo ». 
Esso non è adoperato per le Vecchie e nuove Odi Tiberine; torna per Eros 
nel nome di Gina d’Arco, perchè, sebbene scritti negli anni non più giovanili 
e più che maturi, quei canti furono « un po’ ingenui e fanciulleschi, nè il 
« poeta poteva, nella sua gravità, comparirne l’autore ». Infine, l’ultimo suo 
travestimento, in Giulio Orsini, fu interpretato da molti come una smania di 
« réclame ». È un errore, dice la De C., scovando la ragione nascosta negli 
appunti autobiografici: « Mi credetti trattato ingiustamente e pensavo: ep- 
« pure se mi mettessi sul viso una maschera, vi obbligherei a salutarmi poeta. 
« E volli provarci. E ho riso ». Ecco perchè Giulio Orsini, anzichè Domenico 
Gnoli, presentava al pubblico i nuovi versi Orpheus, Oleandri e solitudini, 
Poesie varie, Iacovella e I Canti del Palatino. 

La De C. cerca nei primi Versi gli accenni che annunziano poveramente 
la poesia futura, nelle Odi Tiberine le somiglianze con gli ultimi Canti del 
Palatino, « ove le due personalità di Domenico Gnoli e di Giulio Orsini sono 
« definitivamente congiunte », in Eros il danno venuto al poeta dall’aver 
simulata la voce d’una fanciulla innamorata con un canto erotico molto infe- 
riore a quella poesia amorosa che « poi così fresca e stupenda dovrà uscire 
« dal genio del poeta realmente rinverginato dall'amore », per Vittoria Aga- 
noor, in Oleandri e solitudini. Anche per la « povera cosa », ch'è la poesia. 
di Gina d’Arco, la De C. vorrebbe difendere l’amato poeta. Il Calcaterra, nel 
suo studio Dal (Gaddi all’Orsini, disse tale poesia insignificante: ella si sforza 
di additare in essa il valore di un tentativo verso la « stupenda » poesia 


(1) Ma anche in questa parte la trattazione riesce « esteriore », come appare dai 
due capitoletti Il letterato e La controversia della rima e la metrica barbara. Ci asso- 
ciamo all’augurio espresso dall’A. (p. vit) che « degli articoli intorno alla Corte di 
« Leone X, come di quelli di storia dell'arte, qualche studioso curi la raccolta in 
« volume». 
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futura, tentativo lieve che precede il più fortunato, « di rispecchiare, se non 
« altro, una parte di sè fino allora oscura, il sentimento amoroso », e perciò 
« rappresenta un’altra parva conquista di quel travaglio poetico ». Finalmente. 
la De C. segue il Ciampoli e, in parte, il Tilgher affermando la continuità 
dell’opera dello Gnoli nell’Orsini e la eccellenza degli ultimi libri di versi 
sui precedenti. Ma lo svolgimento della personatità dello Gnoli non è studiato 
esteticamente. 

La De C. offre dunque una ricca messe di elementi non ancora organizzati 
dalla sintesi estetica, esposti frondosamente in un lavoro che mostra, insieme 
coi difetti della inesperienza critica, pregi di intelligenza e di finezza tali da 
far augurare che la stessa autrice possa tra qualche tempo, con una adatta 
preparazione, darci un vero studio sull’arte dello Gnoli. R. Dtsi. 


L. FUCILE. — « La cetra d'Achille » e « Anliclo » di Gio- 
vanni Pascoli. — Arpino, G. Fraioli, 1925 (8°, pp. 32). 


Sono due analisi scritte con garbo, con misura, con amorosa intelligenza: 
direi con modestia, tanto mi pare evidente il desiderio di non sopraffare, di 
commentare la poesia del Pascoli come in sordina. E sono numerose le osser- 
vazioni giuste; p. es. quella, che tuttavia vorrei approfondita, sul modo come 
il Pascoli assimila e anima anche il frasario epico che egli trae da Omero (p. 231. 
Se il F. si è proposto solo di commentare e di chiarire, non c'è che da dargli 
lode. Ma se egli aveva anche uno scopo più alto e aspirava al saggio critico, 
allora sarebbe da pretendere una più vigile sensibilità estetica dei particolari. 
Egli coglie e dichiara bene l'ispirazione centrale dei due poemetti: e per 
altri poeti potrebbe forse bastare. Per il Pascoli no. Il Pascoli era, oltre che 
poeta, un maraviglioso artefice di frasi e di versi, quale la poesia italiana 
non ebbe l’uguale, dal Parini in poi; e il Parini aveva una gamma meno 
estesa di quella del Pascoli. A volte la straordinaria perizia ritmica e verbale 
lo induceva, forse involontariamente, a un’arte piena di malizie, quasi capziosa, 
e a scrivere versi che suonano e non creano: o almeno creano per barlumi, 
pure illudendoci con la promessa di una creazione incomparabile. Valga come 
esempio, nella Cetra d’ Achille, 


Passava il canto tra la morte e.il sogno. 


Simili versi bisogna o rifiutarli in nome della ragione o accettarli come sono, 
nella loro bellezza ambigua: addurre per essi le solite giustificazioni, come 
fa il F. (p. 17), è un diminuirli. 

Avrei voluto, insomma, che il F. fosse stato più attento all'arte del Pascoli. 
Non gli sarebbe accaduto di scambiare per « vivace descrizione » (p. 11) un 
gruppo di versi che è soltanto un passaggio un po’ convenzionale; o di ve- 
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dere l'esaltazione del binomio romantico Amore e Morte nella chiusa della 
Cetra d'Achille (p. 19), dove è descritto l’eroe che si corica presso Briseide: 


Ed egli allora si corcò tenendo 
lei tra le braccia, con su lor la pelle 
del lion rosso; ed aspettò l'aurora. 


No, non c’è qui l'Amore; che in una forma così cruda ripugnerebbe alla 
fantasia pascoliana, sempre casta. C'è la tenerezza, che è un sentimento più 
pascoliano; c’è il bisogno di aver vicino a sè, nell’appressarsi del destino, 
un’altra creatura viva, che soffra e pianga come noi: come appunto piange 
Briseide. Che se poi quella chiusa è ambigua, la colpa è dell’emistichio finale : 
ed aspettò l'aurora, troppo improvviso e luminoso e sonoro; uno squillo di 
tromba che nulla faceva prevedere. È probabilmente uno dei casi in cui il 
compiacimento dell’artista (quell’emistichio è per sè di grande effetto) ha 
forzato la mano del poeta. A. MoccHÙIno. 


RAFFAELE CORSO. — Patti d'amore e pegni di promessa. 
— S. Maria Capua Vetere, « La Fiaccola », 1925 (8°, pp. 138). 


Il volumetto del C. raccoglie varî saggi sparsamente pubblicati su riviste, 
intesi a dimostrare, contro le teoriche della sociologia positivista e degli sto- 
rici del diritto, che il rito nuziale è «la concezione della mentalità semplice 
« e rozza, la quale, ignorando la verità delle leggi secondo cui si ‘svolgono 
« i fenomeni naturali, la intuisce e la rappresenta a suo modo >». 

I saggi, sette complessivamente, ed alcuni Rilievi critici, che traggono la 
loro origine da lavori più recenti sull’argomento, rivelano un avversario sin- 
cero e convinto della teoria del « matrimonio per compravendita »: il « con- 
« nubio, — afferma il C., — è il rito sacro per eccellenza », la cui funzione 
sociale cresce d’importanza man mano si risale a ritroso verso gli albori della 
civiltà; ci si consenta di rilevare che se gli usi e le costumanze odierne sono, 
come non vi è dubbio, sopravvivenze di un passato remotissimo, i testi giu- 
ridici più antichi pervenuti fino a noi sono pur sempre documenti di singo- 
lare valore in quanto rappresentano la interpretazione che una mentalità lon- 
tana dalla nostra ha dato, precisamente di vestigia di usi primitivi più vicini 
ad essa che non a noi. 

La tesi fondamentale dell’A. si riduce quindi alla interpretazione della 
coemptio dell’antico diritto romano: per quanto ligi alla vecchia scuola storico- 
giuridica, e per quanto convinti che non si può negare al connubio un fon- 
damento nei sentimenti spontanei dell’umana natura, non troviamo neppure 
che le conclusioni del presente lavoro siano in contrasto con quelle di tutti 
i giuristi. Se si vuol respingere la dottrina prevalente della giurisprudenza 
etnologica, suffragata da Gaio (I, 113), rimane la scelta tra la teoria della 
compera reciproca (Muirhead) ed una terza che sostiene sia la moglie com- 


Giornale storico, LXXXVI, fasc. 258. 26 
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pratrice, oggetto della compera il marito (Holder), accanto a quelle del Mar- 
quardt che nega, a Roma almeno, una vera e propria coemptto e del Karlowa 
che scorge solo una traccia della tutela maritale. La questione è comunque 
oscura e non facile a risolvere. 

Ad ogni modo i saggi del C. meritano attenzione per le numerose spigo- 
lature di letteratura popolare, canti, proverbi, ecc., della nostra penisola, in 
ispecie dell’Italia meridionale, che essi offrono agli studiosi. 


L. NEGRI. 
ANNUNZI ANALITICI 
G. FunaioLiI. — L'’oltretomba nell’ « Eneide » di Virgilio. Saggio critico 


(in Bibl. Sandron di scienze e lettere, n° 105). — Palermo, R. Sandron edit., 
1924 [« Oggetto di questo libriccino vorrebbe essere », cosi l'A. nella prefa- 
zione, « di addentrarsi, più che non si sia fatto, in quello che nel canto vir- 
« giliano dei morti c’è di vitale e di eterno, per cui si estasiarono le gene- 
« razioni degli uomini e tempre di artisti come Dante >». 

Si può, anzi si deve riconoscere che lo scopo propostosi dall'A. è stato 
pienamente consegnito. Sul fondamento di buono e coscienzioso studio della 
vasta bibliografia dell'argomento, senza però che la molta erudizione gravi di 
inutil peso la viva scioltezza di una garbatissima esposizione della ricca ma- 
teria, il F. ha condotto un sobrio e pur esauriente commento ‘ estetico ’ del 
sesto libro dell’Eneide, toccando con gusto e con dottrina di tutte le que- 
stioni che si presentano via via al lettore. Mi pare che lo scritto del F. possa 
considerarsi come un modello del genere: misurato senza eccessiva secchezza, 
penetrante senza sfoggio di critica trascendentale, entusiasta senza esagera- 
zioni encomiastiche, sa conservare un tòno di espressione degno del soggetto 
preso a trattare. Opportuni e meritevoli d'essere accennati su questo Giornale 
i ricordi danteschi e foscoliani suggeriti dal testo immortale; delicate certe 
osservazioni finissime di allitterazioni, di metrica, di stile, di poesia insomma. 
Il F. ha sentito profondamente, squisitamente il suo poeta. L. Gat.). 


Domexico Fava. — La Biblioleca estense nel suo sviluppo storico. Con 
il catalogo della mostra permanente e 10 tavole. — Modena, D. Cavallotti, 
1925 [Quale introduzione al catalogo della « mostra permanente » di mano- 
scritti, incunaboli, libri rari e legature della Biblioteca estense — una mostra 
che al F. è costata molte cure, ma che ci lascia, per esser franchi, perplessi 
sulla sua opportunità e sulla sua utilità — questo volume fornisce un co- 
modo orientamento generale, contesto com'è di notizie sia ricavate da molte 
pubblicazioni anteriori, sia desunte, per l’età meno antica, da ricerche archi- 
vistiche. Non ogni punto dell’argomento aspro e complesso è stato approfon- 
dito a dovere. Per es., non è lecito (p. 7) identificare la Totre di Rigobello, 
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dove erano conservati i libri degli Estensi a Ferrara, con la Torre del Castello, 
mentre si tratta della Torre del Palazzo (di fronte alla Cattedrale). Qualche 
abbaglio di questa natura non manca nel volume, che è invece raccomandabile, 
nella sua seconda parte, per la comoda, sebbene incompleta, esposizione della 
storia della Estense dal suo trasporto a Modena (1598) sino ai tempi di Fran- 
cesco IV. Sono sopra tutto benvenute le notizie sul disordine che l’Estense ebbe 
a soffrire a cavaliere dei secc. XVI e XVII e le informazioni sull'ingresso in 
biblioteca dei libri del Catajo e sui fondi incorporati all’antica libreria a tempo 
del Tiraboschi e degli Austro-estensi. È doveroso aggiungere che pagine degne 
di particelare menzione sono altresì quelle consacrate dal F.ad Alfonso II e 
alla sua opera în pro’ della biblioteca. 

Una maggiore diligenza sarebbe stata qua e là richiesta, poichè alcune 
affermazioni peccano di eccessiva fretta e disinvoltura. Per es., non è soste- 
nibile che la poesia trovadorica abbia « preparato il terreno », a Ferrara, 
all’umanesimo (p. 3), nè che il De claris multeribus sia da annoverarsi fra i 
libri che hanno comuni coi « poemi cavallereschi francesi l’ispirazione e il 
« carattere », nè che il celebre poema di Nicolò da Casola sia scritto in 
« endecasillabi » (p. 17), ecc. Avendo trovato in un codice della Genealogia 
degli Estensi la soscrizione: scripto per me Mario Equicola, il F. pensa che 
si tratti di un autografo, mostrando di non aver fatti gli opportuni riscontri 
e di non aver osservato che questa soscrizione si legge, almeno, in altri due 
o tre mss. di altre diverse mani. È strano, poi, che tutte le date citate a 
proposito di Francesco da Porto sjano sbagliate di un secolo; è strano che 
Francesco Pellegrino Ariosto sia chiamato Francesco di Pellegrino e che, in 
più d’un luogo del volume, molti autori siano ricordati alla rinfusa senza 
riguardo alla cronologia, ecc. È strano anche che sia data, come notizia di 
comune scienza, l’informazione che la Spagna della Civica di Ferrara sia 
stata miniata da Giorgio d’Allemagna, mentre l’identificazione del miniatore 
è stata fatta di recente, dopo un laborioso controllo, in un.lavoro su Taddeo 
Crivelli, che il F. non ricorda, pur avendolo utilizzato. Per finire con un’os- 
servazione di ordine metodologico, dirò che la chiave dell’identificazione 
dei mss. dell’antico fondo deve essere cercata nei cataloghi del 1467 e del 1488, 
che ci danno il numero delle carte di ciascun codice; altrimenti si corre il 
rischio, com'è accaduto talora al F. (pp. 14-15), di ripetere alcuni errori e 
alcune inesattezze del Cappelli (in questo Giorn., 14, 1-30). Ma poichè al 
volume, malgrado il titolo, non si può attribuire che il còmpito di servire di 
guida al visitatore della mostra, e non gli si può ascrivere la pretesa di svi- 
scerare l'argomento (neppure in quelle parti che il F. ha trattate con la luce 
di nuove ricerche), sarebbe ingiusto insistere a lungo con critiche minuziose, 
che sarebbe facile venire moltiplicando. G. BeRT.]. 


Giuseppe Borrito. — Iniziali istoriate e iniziali fiorite 0 arabescate. 
Vrigine ed evoluzione. — Firenze, Succ. Seeber, Libreria internazionale, 1925, 
e sul frontespizio int.: Firenze, Tipogr. Giuntina diretta da L. Franceschini, 
MCMXXV [Questo pregevole volume, ricco di belle illustrazioni, indispensa- 
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bile ai bibliofili e utilissimo agli studiosi di lettere, forma il fascic. 3° della 
bella Collezione Il facsimile — testi e documenti d’arte, di scienza e di storia, 
letterari o grafici, editi in facsimile, descritti, trascritti e illustrati — diretta 
da quei due benemeriti che sono Giuseppe Bofiito e Giuseppe ‘Fumagalli. 
Esso è un interessante contributo non solo alla storia della tipografia, ma 
anche a quella dell’arte. Vi. Cr.]. 


MicazLanceLo ScHipa. — Masaniello. — Bari, Laterza, 1925 [Questo bel 
volume raccoglie e suggella in una sintesi magistrale le numerose indagini e 
i varî saggi illustrativi che l'A. è venuto offrendo, dal 1908 in poi, agli stu- 
diosi su questo interessante argomento. Segnaliamo qui le poesie contempo- 
ranee che egli riferisce a colorir meglio il suo lucido racconto. A p. 113 si 
legge il forte sonetto composto da un ignoto poco dopo l'apoteosi di Masa- 
niello, seguìta a breve distanza allo strazio inverecondo: « È muorto chi lu 
« Nòbbele ha smaccuto ». D'un altro sconosciuto poeta è l’enfatico sonetto 
« Con l’ampia Monarchia pugna il Mercato », che s'intitola Temerità della 
più vile plebe di Napoli, nel quale è ritratta la situazione di Napoli in sul 
principio del novembre 1647 (pp. 140-1); mentre dei primi giorni del 1648 è 
il vibrante inno di guerra, rimastoci col titolo di Canzonetta che si cantava 
avanti al Duca di Guisa, che esordisce con la strofetta seguente: 


Godi la libertà, Napoli offesa, 

Godi la libertà, città tradita. 

Spagna te l'ha rapita 

E Francia per pietà poi te l’ha resa. 
Godi la libertà, Napoli offesa. 


Vi. Ci]. 


Anronio Zarpo. — (Gasparo Gozzi nella letteratura del suo tempo in 
Venezia. — Bologna, Zanichelli [1923] [Pochi ritratti, favolette, raccontini, 
che studiammo al ginnasio, ci fecero venire in uggia il Gozzi. Ma il difen- 
sore di Dante, il censore delle scuole gesuitiche, l’umorista dei Sermoni, il 
giornalista arguto della Gazzetta, il garbato moralista dell’Osservatore, questo 
scrittore insomma che contempera immaginazione e osservazione, critica ed 
estro, sorriso ed affetto, e che è, a non dubitarne, il più eccellente prosatore 
italiano del secolo XVIII; è degnissimo e di studio e d’amore, degnissimo d'un 
libro definitivo, che gli faccia interamente giustizia. 

Tagliando le pagine di questo volume, speravo di trovar finalmente in esso 
quella compiuta monografia della vita e delle opere del poligrafo veneziano, 
che soltanto lo Zardo, amorosissimo e competentissimo fra tutti gli studiosi 
del Gozzi, poteva darci. Invece, poichè gli avvenimenti di questi ultimi anni 
gli hanno impedito d’andar cercando nei luoghi ove più infuriò la guerra, 
carte di lui e intorno a lui, lo Zardo si contentò di raccogliere alcuni suoi 
scritti ne’ quali, tra i letterati contemporanei, il Gozzi campeggia (Come /u 
istituita un’accademia, quella de’ Granelleschi; Il Cesarotti e i suoi avrer- 
sarit; La censura e la difesa di Dante; Coi berneschi veneziani del Sette- 
cento), e altri scritti dedicati a singole opere del Gozzi (Le « Lettere diverse » 
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e la « Gazzetta Veneta », Il « Mondo Morale», L’« Osservatore Veneto », 
Versi d’amore e versi d’occasione, I « Sermonti » del Gozzi e quelli de’ suor 
imitatori). 

È questa dunque una raccolta di scritti già noti a gli studiosi del nostro 
Settecento (di volta in volta il nostro Giornale li ha annunziati), i quali, 
ad ogni modo, son lieti di ritrovarli qui uniti, risparmiandosi la fatica di 
ripescarli ne’ periodici a cui furono originariamente destinati. Ed è una rac- 
colta di scritti utili e piacevoli per ogni persona célta; chè lo Zardo possiede 
l’arte di ordinare ed esporre con molto buongusto una gran quantità di spesso 
incòndite notizie. 

Diamo perciò il benvenuto a questo volume, augurandoci che sia presto 
seguìto dall’altro, in cui lo Z., come promette, raccoglierà i suoi scritti sul 
teatro veneziano del Settecento, ne' quali è spesso parola di Gasparo Gozzi. 

G. Nar). 


Francesco PeprINA. — L'Accademia Gozziana, contributo alla storia e 
alla critica letteraria della prima metà del sec. XVIII. — Milano-Roma- 
Napoli, Società ed. D. Alighieri di Albrighi, Segati e C., 1925 [Con l'intento 
di mostrare i legami che congiungono la prima alla seconda metà del Sette- 
cento, il P. ha studiato le condizioni delle ‘lettere a ‘Venezia nel primo 
Settecento, fermandosi poi su l'Accademia Gozziana, « la promessa più bella 
« in Venezia, nel secondo quarto del sec. XVIII, del risorgente classicismo ». 
Si tratta di quella « giornaliera adunanza letteraria » menzionata da Carlo 
Gozzi nelle Memorie inutili, che si tenne in casa Gozzi dal 1734 al 1740 circa. 
Non potendo far la storia di un’accademia di cui non esistono atti, nè me- 
morie, il P. esamina l’attività giovanile di Gasparo e Carlo Gozzi e di 
G. Baretti, e ci dà accurate notizie degli accademici minori, Luisa Bergalli, 
G. A. Verdani, A. F. Seghezzi, Antonio Sforza, l'improvvisatore Giovanni 
Sibiliato e T. G. Farsetti. Quest'Accademia Gozziana, alla quale dovettero 
la loro prima formazione letteraria uomini come i fratelli Gozzi e il Baretti, 
e della quale raccolse poi l’eredità l'Accademia dei Granelleschi, ci porge un 
esempio cospicuo di quel che fossero molte accademie e società letterarie della 
prima metà del Settecento, non tutte scuola di leggerezza e di scioperatag- 
gine, ma, spesso, palestra di studî gravi, consacrati ai venerandi padri e 
maestri latini e italiani. G. Nat.). 


Gustavo BrieantE-CoLonna. — Roma papale. Storie e leggende. Con 17 illu- 
strazioni. — Firenze, Le Monnier, anno santo MCMXXV [Sono una quaran- 
tina di capitoli stesi con brio ed arguzia, i quali dànno Aa questo libro di 
attualità un interesse che trascende quello del momento. LA. si indugia vo- 
lentieri tra i viottoli della vecchia Roma scomparsa e rievoca figure, leggende, 
episodî ignorati; alla leggenda indulgendo forse troppo facilmente, anche 
quando acceuna ad avvenimenti storici. Il lavoro, che non ha pretese di eru- 
dizione, contiene tuttavia una quantità notevole di dati, generalmente esatti, 
pei quali può tornare interessante anche a chi lo scorra non per solo diletto: 
la bandiera del papa, la celliniana storia di un triregno, la Casa dei Mostri 
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cui è legato il nome di Salvator Rosa, i burattini, le belle donne, e via via 
l'argomento di molti altri capitoli, fanno consultare con profitto il volume, 
cui accrescono pregio le nurinerose tavole che illustrano il passato di Roma 
papale. L. N). 


ApoLFo CoLomso, — Nel primo Centenario della morte di Santorre Santa- 
rosa. — Casale, Tipogr. Coop., 1925: Lurar CoLcino, Santorre di Santarosa 
letterato romantico, con alcuni scritti inediti. — Torino, Paravia, 1925 [La 
prima di queste due pubblicazioni, estratta dal Risorgimento italiano, N. $., 
pubbl. dalla Società stor. Subalpina, vol. XVIII, fasc. II, è la solenne e degna 
commemorazione tenuta dall’A. nel maggio u. sc. ad Atene e a Torino, ripro- 
dotta con aggiunte, con largo corredo di note, alcune pregevoli per novità di 
materiali inediti e con appendice di documenti. Mentre il tono di fervida elo- 
quenza commemorativa non ha impedito al Col. una sintesi accurata dei più 
caratteristici elementi psicologici e storici onde si compone la figura eroica 
del Saviglianese, nelle note egli ci offre un commentario documentato del più 
alto interesse. Rileviamo, ad es., nella iunga nota a pp. 11-14 la rassegna 
dei 16 brouillons littéraires superstiti fra i 20 che erano stati scritti dal 
Santarosa. Non poche sono le preziose spigolature tratte dalle Confessioni: 
il primo dei Zocumenti pubblicati in Appendice è una lettera di Santorre in 
risposta ad un’altra della contessa Deodata Saluzzo, tratta da una minuta 
autografa. Questo discorso commemorativo merita d’accompagnarsi all’orazione 
magnifica di Paolo Boselli, tenuta in Savigliano, pel centenario, e pubblicata 
nella Nuova Antologia del 16 giugno 25. — Come il titolo stesso annunzia, 
è di carattere più specialmente letterario l’altro scritto, quello del Collino, 
il quale ha potuto giovarsi -- e se n'è giovato garbatamente — di alcuni dei 
brouillons autografi del Santarosa che il collega Colombo mise a sua disposizione. 
Da questi ragguagli inediti e dalle sue osservazioni deriva nuova luce alla 
figura, veramente romantica, dell’eroe di Sfacteria, esempio mirabile di roman- 
ticismo vissuto, cioè, di esaltazione idealistica realizzata nella vita tormen- 
tata, e suggellata dalla morte gloriosa, esempio ancora di un romanticismo 
letterario od artistico, che rimase allo stato di aspirazione, di sforzo e di ten- 
tativo, sia pure degno di nota. Giustamente il Coll. rileva (p. 14) che la orì- 
ginalità del movimento romantico italiano, « costruttore primo dell’anima e 
« della unità nazionali » e di cui Santorre è all’avanguardia, consiste in una 
grande nobiltà di disciplina e di idealità morale e in un protendersi eroico 
verso le più audaci sue realizzazioni nella vita politica. Questo buon opuscolo 
riesce quindi una etficace conferma a quanto scrivevo un anno fa, concludendo 
il mio resoconto dell’eccellente volumetto che il Calcaterra aveva pubblicato 
‘delle Polemiche di Ludovico di Breme (Giornale, 84, 310-11). Oggi più che 
mai mi sembra giusto l’appello ch'io facevo ai futuri storici della nostra let- 
teratura, ai quali spetta di compiere questo elementare dovere di giustizia 
storica, di riconoscere che quel moto romantico che fa capo al « foglio az- 
zurro » e si suol designare come /ombdardo, merita il duplice battesimo di 
lombardo-piemontese. Vi. Ci]. 
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Lvici Piccioni. -- Tra poeti e giornalisti. Note di storia e di critica let- 
teraria. — Livorno, Raff, Giusti edit., 1925 [Bene ha fatto il nostro ottimo 
amico a ripubblicare insieme raccolti questi articoli da lui editi sparsamente 
nelle riviste e nei giornali ch’egli non manca via via di citare. Trattandosi 
quindi di scritti noti ai nostri lettori, dobbiamo limitarci a rammentarne i 
titoli secondo l’ordine, cronologico, che l’A. ha loro giustamente assegnato. 
Al Trecento si riferiscono quattro note dantesche (7 due Poeti ai piedi della 
montagna del Purgatorio, « ...’1 nome mio ancor molto non suona », Un 
sorriso di Virgilio, quelto del C..XII, v. 136, e Tra i golosi in Purgatorio) 
e Per l’interpretazione di un passo della canzone petrarchesca ai Signori 
«d’Italia, sovrattutto del v. 37. Al maggior poeta del Cinquecento ci trasporta 
la Nota su Gli amori dell’ Ariosto e un’invocazione del Poeta, quella con- 
tenuta nella st. 22 del C,I dell’Orlando furioso. Due altre Note recano un 
contributo modesto, ma preciso: Per la storia del giornalismo italiano nel 
Seicento (A proposito della più antica gazzetta a stampa genovese e La 
prima gazzetta a stampa di Milano), mentre i quattro seguenti (Contro © 
cicisbeismo nel Settecento, La fortuna di Dante nell’opera di Gius. Baretti, 
Tra abati e mangiapreti e Un altro italiano amico di Samuele Johnson, 
cioè quel Francesco Sastres, che dal 1796 al 1822 tenne in Londra la carica 
di Console generale del Regno di Sicilia) riguardano il Settecento. Il ben 
nutrito volume si chiude coi seguenti cinque articoli sulla letteratura nostra 
del sec. XIX: U. Foscolo contro è giornalisti, Angelo. Brofferio e un gior- 
nale letterario torinese, cioè l’ Album, Il torinese « Goffredo Mameli » e una 
lettera di Giuseppe Mazzini sul socialismo, Tentativi poetici di Massimo 
d’Azeglio e Manzoni, De Amicis e Giac. Dina (da un carteggio inedito). 

Vi. Ci.]. 


ANGELO SCARPELLINI. — « / canti di San Mauro » di (rnovanni Pascoli. 
Saggio critico. — Savignano di Romagna, Stab. tip. Pietro Pascucci e C., 1924. 
(L'A. dichiara di avere pretese modeste: e modesto è infatti il suo saggio, 
quantunque se ne debba apprezzare il senso chiaro e relativamente moderato 
della poesia pascoliana. Notevoli alcune osservazioni sull’atteggiamento spiri- 
tuale del Pascoli, non positivista, non idealista, cristiano soltanto per quel 
che si riferisce ai problemi morali (pp. 61-63): ma si desidererebbe che l’ar- 
gomento fosse approfondito. È questo il difetto di tutto l'opuscolo, che manca 
di compattezza e di vigore, e perciò serve più che altro a far vedere come 
i canti di S. Mauro possano condurre « il lettore a quella sorgente senti- 
mentale da cui sono sgorgati » i versi più significativi del Pascoli (p. 87). 

A. Mom.]. 
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SECONDA NOTA SULLA LINGUA DEGLI ANTICHI « RIMATORI SICILIANI ». — In una 
prima nota sulla più antica lirica italiana (in questo Giornale, 86, 200), mi 
sono industriato di dimostrare che la ragione della impossibilità delle rime 
1:€ ed %:0 nei verseggiatori meridionali discende dalla conservazione di 1 
e di é. Un & poteva rimare con #2, con è e con î, ze un ò con È, ò (au) 
e %, i pel fatto che la pronuncia di € e di ò oscillava rispettivamente tra 
quella di e e quella di : e tra o e w (1) e rendeva possibili rime quali: 
céra : èra, [méco : amico] e amordsa : còsa, [amordso : uso] (2). Se l'°? e l'w 
non si fossero conservati tali e quali, ma fossero passati (come generalmente si 
vuole) per e e o prima di giungere a s e u (pilu, jugu, ecc.), questi e e 0 
si sarebbero trovati nella identica condizione dei succedanei di € e 6ò, cioè 
avrebbero potuto rimare con € e ò. Se ciò non è avvenuto, la ragione deve 
essere profonda: il siciliano mantenne intatti ? e %, come il sardo. Quel che 
non ebbe luogo nei rimatori meridionali si verificò nei loro imitatori: i quali, 
avendo nella loro lingua e per è e 9 per è, ammisero così le rime ?: è e è: ò, 
come le rime dette guittoniane & (60) : d:# (e 1(2):&:13). 

Da questo principio si può trarre la deduzione seguente: che un com- 
ponimento, in cui ricorra l’una o l’altra di queste ultime 
rime, non può essere di un siciliano. Il Biadene ha dimostrato, con 
copia di argomenti, che Inghilfredi non fu siciliano (3). A me basta per esclu- 
dere la Sicilia, quale sua patria, la rima sono : sono (Del meo voler, str. II, 
v.5, Monaci, Crest., p. 205): 


E ciò mi fa cui sòno, 
c’al cor m'à miso un sòno... 


(1) Credo che tutti gli # e gli ò, soltanto dopo una doppia pronuncia (e e î, 0 e u), 
si sian fatti i e u. La ragione fu il livellamento provocato dall’infiusso, che possiam 
dire, in senso lato, italiano (cfr. Giorn., 85, 182, n. 1). Dato un sicil. pilu: tosc. pelu, 
un sicil. jugu: toso. giogo, anche un tela e un sole, ecco. si fecero tila e suli, dopo 
aver oscillato fra la pronuncia tela e tila, sole e sule, suli. 

(2) Naturalmente in méeco e amordso (in rima rispettivamente con amico e uso) 
vanno sostituiti all'é e 6 dei mss. l'i e l’« siciliani. 

(8) L. Biapexe, Za patria d'Inghilfredi rimatore del sec. XIII, estr. dagli Atti e Mem. 
d. R. Acc. di sc., lett. in Padova, vol. XXXII, disp. IV (1916). 
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Tin siciliano avrebbe potuto far rimare un su(n)nu (séno), a ragion d'esempio, 
con un dono (divenuto dunu, o anche dugnu, poichè il lat. ha dino, donum), 
ma giammai un su(r)nu, cioò un sm, con un sònum. Tutte le altre rime, 
che il Biadene esamina con molta cura, non provano nulla, o quasi nulla; 
mentre questa è decisiva. La rima: stélle : ramélle, che il Biadene dice « to- 
scana » (p. 36), è « toscana » e « siciliana » insieme (cioè, può essere anche 
siciliana: cfr. cera : èra; amdre : còre, ecc.). Il componimento Biasmomi del- 
l'amore è attribuito, salvo dal cod. Vatic. 3793, a Rinaldo d’Aquino (Pal. 418, 
Chig., Laur.-Red, 9), il quale segue strettamente l’uso siciliano. Il Vatic. 3798 
lo ascrive a Tiberto Galliziani di Pisa. Ora, poichè vi abbiamo la rima 
scòrdo : sirdo (surdu), non v'ha dubbio che Rinaldo d’Aquino sia fuori di 
questione (1). La poesia La vita mia è sì forte è adespota nel cod. Vatic., 
n° 77, ed è attribuita a Guido delle Colonne nel ms. Palat. 418. Sostengo 
(d’accordo col Tallgren, Sur la rime, p. 308) che non può essere ascritta a 
un siciliano per ragione della rima è: nella str. 5: 


Va canzonetta fresca e novélla..... 
che per suo onore questo facia élla. 


Parrebbe contraddire a questo criterio discriminativo di molta importanza la 
rima còmo : simo (sémus) nel disc. Dal core di Giac. da L., poichè il sicil. 
ha per il primo di questi vocaboli 9 (come lo spagn. ant. cuemo). Ma ormai 
si sa che somo, malgrado la lezione del manoscritto, va corretto (anche per 
ragione del senso) in fimo (Santangelo, Il disc. di Giac. da L., p. 36). 

Anche le rime del son. Or come pote, ascritto nell’unico ms. Vat. 3793, 
n° 335, a Giac. da L. (sone : vone : pone), non sono siciliane. A buon diritto 
il Langley stampa questo sonetto fra le poesie di dubbia attribuzione (The 
poetry of Giac. da Lent., p. 85). 

La canz. Ormai quando flore è data nell’unico ms. Pal. 418 a Rinaldo 
d’Aquino; ma il Tallgren (Rin. d’Ag., p. 8) non la include nel piccolo patri- 
»monio delle costui poesie. Bene a ragione, poichè non possono essere meridio- 
nali le rime adora : tortura : incora. 

Alcuni studiosi pensano che Ruggeri Apugliese sia stato non pugliese, ma 
senese (cfr. il mio Duec., Ind., e, per ultimo, A. Jeanroy, Bul/. ital., XV, 108). 
Poichè un verseggiatore pugliese avrebbe dovuto seguire, come Giacomino, 
l’uso siciliano, che rispondeva alle sue abitudini idiomatiche (Bertoni, Italia 
dial., p. 152), traggo una conferma, per registrarlo fra i rimatori toscani, dalle 
rime del suo celebre componimento Umile sono e precisamente da conti: 
punti : giunti : monti dell’ultima strofa. 

Insomma, l’# e l'è rimasero intatti in siciliano, e l’e e l'o continentali non 
riuscirono a intaccarli. L'esame delle rime dei più antichi verseggiatori non 
permette, secondo me, dubbio di sorta e può, anzi, offrire validi argomenti 


(1) La rima pisano-lucchese distringesse : altesse (altezze) parla in favore del Gal- 
liziani, Giorn., 86, 200. 
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per la discussione di alcuni etimi accolti dagli studiosi con o senza riserve. 
Per es., neente, neiente, che rima negli antichi testi meridionali con -ente, 
difficilmente verrà, malgrado l’opinione dell'Ascoli, da ne Ynde (Meyer-Lubke, 
REW., 5882). Per accettare questo etimo, bisognerebbe ammettere che il 
vocabolo sia stato importato in Sicilia (1); la qual cosa, per ora, non mi sento 
nè di escludere, nè di affermare. Siccome, poi, tutti i rimatori meridionali 
(e non soltanto i siciliani) si accordano nel conservare intatti ? e è, senza 
riguardo alla vocale finale, così la questione riveste anche importanza notevole 
per il problema della così detta « metafonesi » centrale e meridionale. 
GiuLio BERTONI. 


PoLismaGna. — Chi era quel « Polismagna » che tradusse per Borso d'Este 
le Laudi di Milano, la vita di F. M. Visconti e i Gesta di Niccolò Picci- 
nino di Pier Candido Decembrio (2) e trascrisse nel 1461 il 'Confessionale di 
Michele Savonarola per lo stesso Signore di Ferrara(3)? Si vuole ch'egli fosse 
anche miniatore, poichè sopra una vignetta nella prima pagina di quest'ul- 
timo codicetto sta scritto a chiare lettere: polismagna (4). 

Ad Antonio Cappelli, già nel 1864, s'era affacciata la congettura che Po- 
lismagna altro non fosse che il letterato Carlo di San Giorgio, autore di un 
racconto (in latino e in volgare) della Congiura dei Pio contro Borso (5) è 
anche di una versione del De nobilitate di Leonardo Bruni (6), oltre che, 


(1) Anzi, in Italia, dalla Francia. 

(2) Ma. estense ital. 99 (a, P. 6, 9). Il ms. membr. ha fine con Alcune parole indi- 
rizzate a Borso (c. 180r): « Et non volere mettere in oblivione il tuo fido et devoto 
« servo Polismagna: il quale de novo a te humilmente se racomanda ». 

(8) Ms. est. ital. 117 (a. S. 7, 7). L'«explicit» suona: « Polismagna scripsit Illu- 
« strissimo principi et divo Borsio duci Mutine et Regij Marchioni estensi comitique 
« Rodigij etc. Anno nativitatis domini nostri Jhesu Christi Millesimo quadrin{gen]- 
« tesimo sexagesimo primo die xxvj° Martij hunc libellum ». Cfr. SkGarizzi, Della 
vita e delle opere di Michele Savonarola, Padova, 1900, pp. 81 e 82. 

(4) Non escludo la possibilità di un miniatore di questo nome, sebbene i registri 
estensi siano perfettamente muti. Ma Polismagna potrebbe riferirsi soltanto alla 
figura del penitente. E se così fosse (come ora inclino a credere) non avremmo 
ragioni perentorie per vedere in questa parola il nome o il pseudonimo di un mi- 
niatore, ma avremmo nella vignetta il ritratto di Polismagna. 

(5) A. CappeLLI, La congiura dei Pio, in Atti d. RR. Deputazioni di Stcria Patria 
per le prov. modenesi e parmensi, 1I, pp. b01-2. Tre sono i mss. di quest’operetta : uno 
estense it. 1001, a 9, 6, 12 (edito appunto dal Cappelli) e due bolognesi (estr. di 
uno di questi codd., di mano del Tiraboschi, nel ms. est. ital., 847, a C.9, 27). Cfr. 
BerTtox!, Il maggior miniatore della Bibbia di Borso d'Este, Taddeo Crivelli, Modena, 
1925, p. 47. 

(6) Ms. est. ital. 81 (a Q. 9, 29). Carlo si nomina nell’introduzione, senza aggiun- 
gere: « da S. Giorgio » ; ma l’identificazione è sicura. La dà anche il catalogo dei 
mss, estensi in una noticina di mano, senza dubbio, di C. Frati. Il codicetto è inte 
ressante anche perchè nell’iniziale è ritratta Eleonora d'Aragona. 
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possiamo aggiungere, di una traduzione dei Commentari di Cesare (1). Il Cap- 
pelli era stato indotto nella sua supposizione da tre passi di tre lettere di 
Carlo di San Giorgio (nell'Archivio estense di Stato) nelle quali alcuni ac- 
cenni a Polismagna gli parevano doversi riferire allo stesso scrivente. Ma, 
mentre gli sarebbe riuscito facile risolvere il piccolo problema con un accurato 
confronto della scrittura del modesto letterato con quella di Polismagna, si 
lasciò sviare da altri passi di lettere del San Giorgio e ritirò, non appena 
formulata, la sua congettura. Gli parve, cioè, che: Carlo di San Giorgio (che 
pur chiedeva a Borso il 13 agosto 1463 « vinti mastelli de vino... perchè 
« la S. V. aiuti a vivere il vostro Polismagna » e che nel 1468 inviava a 
'l'eofilo Calcagnini un suo « pronostico » (2) con la preghiera di presentarlo 
al Signore raccomandandogli Polismagna) non potesse essere, in fin dei conti, 
lo scrittore e miniatore, per la ragione che in altra lettera egli discorre di 
una sua opera da « fare » miniare e legare (10 nov. 1461). Il Cappelli (la- 
sciando stare che non è certo che Polismagna fosse miniatore) dimenticava 
în ogni modo che al servigio di Borso erano amanuensi e miniatori di di- 
versa valentia e che, a seconda dell'importanza del libro o del desiderio del 
Principe, si ricorreva ora agli uni e ora agli altri. Una miniatura di lusso, 
ad esempio, non poteva essere affidata che a un maestro dell’arte. Ciò non 
ostante, i passi citati dal Cappelli (a cui si può aggiungere il seguente in 
una lettera degli 8 aprile 1466: < Voglio più tosto che [V. Ex.tia] me iudici 
« havere del polismagna che sia restato dal dargli l’adviso ch'io feci ») hanno 
già di per sè una tale forza persuasiva, che tutti coloro che hanno toccato 
di Carlo di S. Giorgio (A. Venturi, C. Frati, per non citare me stesso e il 
mio recente studio sul maggior miniatore della Bibbia di Borso, Taddeo Cri- 
velli) (3) si sono mostrati convinti, o quasi convinti, dell’identità del lette- 
rato estense con l’amanuense detto Polismagna. 

A dirimere ogri dubbio, bisogna confrontare i due codicetti sottoscritti da 
Polismagna con le lettere di Carlo e coi due mss. bolognesi (Univ. 1844 
e 2618) della Congiura dei Pio (4), poichè il codice estense della Congiura 
e quello pure estense della versione del De nobilitate non sono autografi. E, 
anche, si può confrontare la scrittura di Polismagna con un indice di codici 
estensi, redatto di mano di Carlo nel 1474 ed esistente nell’Archivio estense, 


(1) Arch. estense, Frammenti di Registri, 1474: « A Nicolò Mascarino scriptore de 
« le Epistole de S. Jeronimo et... de li Commentari de Cesaro traducti per Carlo 
«da S. Zorzo in vulgare, C. 64, s. 10». 

(2) « A. dì passati (egli scriveva) ragionando et schirzando con la Sua Signoria, 
« il me disse ch'io volesse fare il giudicio de quest'anno per geomantia» (Ferrara, 
Febbr. 1488, p. 18). A 
- {B) Modena, 1925, p. 47. E anche le mie Bricciche in Mem. d. R. Acc. di Sc. Lett. e 
Arti di Modena, 1862, p. 9. 

(4) Il Frati, nella Biblso/lNiia, XXVI, p. 839, ha data la riproduzione della prima 
pagina del ma. bolugn. 1844. Vedi anche, per la scrittura di Carlo, l’Archivum ro- 
manicumn, II, 89. 
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Come si vede, non mancano i materiali per raggiungere la certezza (1). Il 
risultato di questo confronto è che sotto il nome di Polismagna si nascondeva 
sicuramente Carlo di S. Giorgio. Non è la prima volta che mi sono imbat- 
tuto in un doppio nome, studiando i documenti estensi del quattro e cin- 
quecento. Polismagna era un appellativo, col quale (come si usava in allora) 
Carlo poteva rivolgersi a Borso non più nella veste d’inferiore, ma quasi 
d’amico. Carlo di S. Giorgio era il camerlengo, l’ufficiale, il dipendente, l’am- 
ministratore; Polismagna aveva un altro còmpito: quello di divertire il Si- 
gnore di Ferrara. Dal buffone Scocola quest’ultimo veniva esilarato con isman- 
cerie e con lazzi; da altri era rasserenato con la lettura, con qualche garbato 
racconto, con versioni dal latino, poichè Borso poco o nulla sapeva di latino, 
sebbene avesse avuto in fanciullezza buoni maestri. Nel circolo intimo di 
Borso, ogni distanza scompariva fra superiore e inferiore. Tutti, in certi mo- 
menti, quando fossero nelle grazie di Borso, erano suoi « compagni ». Così 
Teofilo Calcagnini, così Lorenzo Strozzi, così Lodovico Casella, così Carlo di 
S. Giorgio e pochi altri. Tale era la vita intima di corte. 

A complemento di quanto ho detto di Carlo di S. Giorgio, nel mio volume 
su Guarino, p. 106, soggiungerò che Borso doveva essere assai generoso con 
lui, se il nostro letterato poteva scrivergli: « jo sum pur Karlo vostro dove 
« ch'io me sia, quello Karlo che tante fiate sum stato soccorso aiutato et 
« elevato et resuscitato da morte a vita et quello la cui fede et devotione 
« mai non mancharà verso la V. Excellentia ». Amicissimi gli erano gli in- 
timi di Borso, per esempio Teofilo Calcagnini, al quale scriveva il 15 giugno 
1466: « da puto pezenino infino a questa età me aveti mostrato amore et 
« benevolentia ». Gli eran prestati per la caccia i migliori sparvieri di corte 
(lett. del 1° sett. 1462); gli era aperta la libreria del suo Signore. Anzi, una 
volta si era portato ad Este, dove era stato mandato camerlengo e dove sog- 
giornò contro sua voglia un sette o otto anni, alcuni manoscritti che il bi- 
bliotecario Scipione Fortuna non riusciva a riavere. Intervenne persino due 
volte Borso medesimo. FE Carlo a scrivergli da Este (10 luglio 14671 e a 
domandargli « uno poco de indulgentia: perchè essendo io fra gente barbara, 
« che non se può dire altramente, parlo alcuna fiata voluntieri cum chi mi 
« può consolare et darmi recreatione » (2). Altre lettere sono piene di lagni 
per la sua misera condizione, per lo stato in cui versava la sua famiglia, per 
i continui sacrifici, che doveva imporsi, ecc. ecc. (3). Povero Carlo! Aveva 


(1) Questi confronti non sono stati istituiti neppure recentemente da D. Fava, La 
Bibl. estense, Modena, 1925, p. 55, che pur dà come certa l’accennata identificazione. 

(2) Dell’insistenza di Scipione Carlo si lagnava con Borso (16 luglio 1467): « Io dirò 
« pur questa parola se bene dovesse morire: jo non me ne fugirò con questi libri, 
«se bene valessero decemilia ducati, che non ne valeno dece: et quando la S. V. 
« intenderà di che natura li sono e li vedesse, forse non me daria tanta cazza». 

(3) Le lettere di Carlo nell’Arch. estense sono conservate nella serie dei Parti 
colari (S. Giorgio) e in quella dell'Amministrazione del Polesine di Rovigo (Carlo fu 
dal 1463 al 1468 camerlengo ad Este). Nella prima serie ora si trova un atto (da 
me rinvenuto nella guardia di un registro) concernente suo padre Vannuzzo del 
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« dodici bocche christiane » a cui provvedere; e poichè era un modesto e ap- 
passionato studioso, era naturale che, malgrado la protezione di Borso, non 
avesse punto la vita ‘allegra! 

GiuLio BERTONI. 


IL « BRUTTO AUTORE DEL BELLO ». — È un'espressione sciocca: perchè, evi- 

dentemente, uno può essere brutto e aver conoscenza e scriver trattati del 
Bello. Ma tant'è: la usò un nostro celebre poeta contro un ingegnoso filosofo 
del Bello: e m'è piaciuto farne il titolo di questo articoletto, che mira ap- 
punto a far conoscere quel disgraziato filosofo. 
Nel 1765 usciva a Roma dalla Tipografia Bizzarrini-Komarck, anonimo, un 
Saggio sopra la bellezza. È una lettera di 90 pagine ad Anton Raffaele 
Mengs, con la data di ‘Grottaferrata, 14 luglio 1764. Per commissione del 
Maestro del Sacro Palazzo, il noto archeologo e poligrafo G. L. Bianconi ap- 
prova questo saggio, che giudica « pieno d’eleganza e di fino giudizio ». 

Benedetto Croce, che di quest’operetta s'è occupato ben due volte (1), ne 
ha narrata la curiosa storia. Che ne sia autore Giuseppe Spalletti, non appare 
dalla stampa: ma un esemplare posseduto dal Croce, un altro veduto da Emilio 
Bertana, e, aggiungo ora, un terzo studiato da me nella Biblioteca Vittorio 
Emanuele di Roma, portano questo nome manoscritto. E uno con lo stesso 
nome dovette capitare tra le mani del Sulzer, che nella sua Teoria univer- 
sale delle belle arti (1786) ne diede un piccolo estratto, riferendo testualmente 
la definizione del bello data dallo Spalletti, il quale, certamente pel tramite ‘ 
del Sulzer, fu poi ricordato da tutti gli storici dell'estetica, quali lo Zimmer- 
mann e lo Schasler, e perfino dal Tolstoi nel libro famoso Che cosa è l'arte? 

Il Croce lamenta di non aver notizie biografiche di questo scrittore, che 
pur gode una notorietà soprannazionale. Ora, essendomi riuscito di raggranel- 
lare qualche notiziola su questo misterioso Spalletti, voglio farne umile dono 
ai lettori del nostro Giornale. 

Quegli che ne parla, per quanto io sappia, più distesamente, è lo storico 
dell’Università di Roma, F. M. Renazzi. Il quale narra che Andrea Francesco 
Mariani di Viterbo, buon grecista, bibliotecario della Libreria Conti, benefi- 
ciato in S. Pietro e scrittore di lingua greca nella Vaticana, inoltratosi nel- 
l’età (morì poi nel 1758), ottenne per coadiutore in questi due ultimi uffici 
l’abate Giuseppe Spalletti, suo nipote, che si sforzò di seguire le orme dello 
zio, anelando ad eguagliarne la rinomanza. Ma troppo l'uno dall'altro diffe- 
riva in dottrina. 


q. Aldobrandino (1441). Parecchi documenti estratti dai registri dei Mandati ho 
fatto conoscere nel mio Guarino, p. 107. E ho toccato di Carlo anche nell’Orlardo 
Fur. e la Rinasc. a Ferrara, p.804 e pass. (v. l'«indice» in fine al volume). 


(1) Estetica, III edig., Bari, Laterza, 1904, P. II, Storia, pp. 907-9; e Problemi di 
estetica e contributi alla storia dell'estetica italiana, Bari, Laterza, 1910, pp. 8928. 
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« Per giunta (continua il Renazzi), quanto moderato e piacevole fu lo zie 
« di naturale, tanto bilioso e caustico era il nipote. Questo prendeva briga con 
« tutte le persone di lettere, ma quasi sempre ci lasciava il pelo. Fssendo 
« assai brutto di volto (!), gli saltò in testa lo schiribizzo (!) di comporre e 
«stampare un trattato sopra la Bellezza. Il vivacissimo e assai arguto poeta 
« signor Monti lo chiamava il drutto autore del Bello; e in un contrasto nato 
« tra loro dissegli che non conosceva altro greco che quello delle bottiglie, 
« perchè lo Spalletti amava assai di vuotarne nelle tavole dei grandi. Non 
« era tuttavia scarso di cognizioni letterarie. Spiegò una Tavola Ospitale ri- 
« trovata sul Monte Aventino, e fece stampare un Anacreonte colla traduzione, 
« che dedicò al principe Don Gabriele di Spagna » (1). 

Queste notizie chiariscono una finora oscura nota del Monti alla Basstilliana, 
e propriamente quella al verso del canto II: 


E pel terror dal freddo al caldo polo, 


che suscitò molte polemiche per via di quel caldo polo. il Monti si difende 
con una lettera dell’insigne matematico Gioacchino Pessuti « per disinganno 
« dei discreti ed unesti critici », tra i quali però non vuole annoverare « il 
« brutto autore del Bello, che s’infuria come una menade, quando ode parlare 
« del caldo polo ». E aggiunge: « Col più intimo dell'animo nostro noi rin- 
graziamo questo terribile e corpulento letterato dell’onore che ci comparte 
de’ suoi desiderati e cari strapazzi, tanto più rari, quanto che egli stesso 
protesta, da quell'uomo d'onore che tutti sanno, di non aver mai letta la 
miserabile nostra rapsodia, per molte ragioni; ima specialmente per questa, 
che non è scritta in greco. La qual protesta è sincerissima, perchè realmente 
egli giudica sempre senza leggere, e senza capire, ed è poi giustissima, 
avendo fin da ragazzo disimparato l'italiano per ripienezza di troppo greco, 
« di quel greco cioè, che Maometto proibisce nell’Alcorano, e che si stagiona 
« nei barili tra le burrasche dell'Arcipelago ». E, come se non bastasse, in 
una nota alla lettera del Pessuti, non so se del Pessuti o del Munti stesso, 
è deriso ancora « l’acutissimo Scapulino, che ha copiato in bellissimi caratteri 
« una biblioteca intiera di greco », ma che « non conosce altro greco che 
« quello delle bottiglie », In verità, in fatto di greco, non era il giudice più 
competente colui che doveva esser chiamato gran traduttor dei traduttor 
d’Omero. 

A rincalzo di quanto dice il Renazzi su l’amore dello Spalletti per le tavole 
de' grandi, trovo nella Storia veridica della coronazione di Corilla Olim- 
pica (1776) che il canto di Corilla in encomio di Galileo « era interrotto da 
« replicati applausi da una corona di Parassiti che circondava il marchese 
« (Gonzaga, e fra le altre palme facevano maggior fracasso quelle dell’energu- 
« meno Pizzi, dell’innamorato mediconzolo [l’ab. Talenti], dell’elettrizzato 


(] 


(1) Storia dell'Università di Roma, Roma, 1806, vol. IV, p. 851. 
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« Cedri, del correttor di stampe Amadutio, e di un’altra greca civetta di 
« Minerva [l’ab. Spalletti)... è (1). 

Com'è noto, l’incoronazione della famosa improvvisatrice Maria Maddalena 
Morelli, in Arcadia Corilla Olimpica, non fu soltanto una buffonata arcadica, 
ma quasi anche un affare di Stato. Il sacro collegio dei cardinali si divise in 
due partiti, l'uno favorevole, l’altro contrario alla poetessa, la quale servì di 
pretesto a una gara di ascendente su l’animo di Pio VI nella quistione gesui- 
tica: giacchè i partigiani di Corilla erano tutti antilojolisti, e i contrarii, capeg- 
giati dall’ab. Cancellieri, eran tutti zelanti difensori della Compagnia di Gesù. 

Dunque troviamo lo Spalletti in compagnia di Gioacchino Pizzi, custode 
generale d’Arcadia, dell’erudito G. Cristoforo Amaduzzi e d'altri, sostenitore 
di Corilla, epperò antilojolista, e per di più parassita del principe filosofo Luigi 
Gonzaga, autore del discorso sul Letterato cittadino, amante della ‘poetessa. 
Ho fatto ricerche nell’archivio dell'Arcadia: ma non ho trovato altre tracce 
dello Spalletti, i 

Dalle citate testimonianze risulta che il nostro abate, come tanti altri abati 
del Settecento, non fu uno stinco di Santo: ma egli fu certamente un uomo 
di vivido ingegno, come dimostra il suo Saggio, e di molta erudizione, no- 
minato nel Voyage del De La Lande tra gli eruditi che onoravano Roma (2). 

Si occupò d'archeologia: il lavoro cui accenna il Renazzi, è intitolato: 
Dichiarazione d'una tavola ospitale trovata in Roma sopra il Monte Aven- 
tino (Roma, Salomoni, 1777). ; 

De’ suoi lavori filologici da notizia Cesare Lucchesini (3), il quale ram- 
menta, senza peraltro descriverla, una notevole edizione ch'egli fece di Ana- 
creonte di su un codice del secolo X della Biblioteca Vaticana; e ci fa sapere 
che lo Spalletti aveva in animo di fare un’edizione dell’Antologia di Costan- 
tino Cefala, che tutta trascrisse da un codice vaticano. L’apografo, dopo la 
sua morte, passò ad arricchire la libreria del Duca di Saxe Gotha. « Ora quali 
« altri tesori (esclama il Lucchesini) è da credersi ch'egli abbia copiati da 
« quella gran libreria; e qual uso ne avrebbe fatto, se in tempi più felici gli 
« fosse avvenuto di vivere, o più efficaci favoreggiatori de’ suoi studj avesse 
« incontrati! » 

Coltivò anche la poesia latina. In una raccolta contenente gli atti dell'Ac- 
cademia degli Umbri sorta a Foligno nel 1760, Acta Reip. Litterariae Um- 
brorum (Foligno, Fofi, 1762), ho trovato un carme dello Spalletti, In Hi- 
storicen. Finalmente mi è nota una lettera inedita, senza data, con la quale 
G. M. Pagnini inviava alla poetessa livornese Fortunata Sulgher-Fantastici (4) 


(1) A. AprMoLLo, Corilla Olimpica, Firenze, Ademollo, 1887, Appendice, p. 485. 
Le parentesi quadre sono dell'Ademollo. 

(2) Voyage en Italie (1765-66), Paris, 1786, vol. VI, p. 24. 

(8) Della illustrazione delle lingue antiche e moderne nel sec. XVIII procurata dagl’ Ita- 
liani, Lucca, 1826; vol. II, p. 88, e vol. II, p. 96. 

(4 Questa lettera è riferita, con altre del Pagnini, in appendice a una tesi di 
laurea su Fortunata Sulgher Fantastici, presentata all’Università di Roma nel 1919. 
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una Epistola a Mackau, parafrasi di un’epistola latina in versi dello Spal- 
letti, la quale fa parte di quella letteratura antifrancese di cui l'opera più 
cospicua è la Basswilliana, e manca alla raccolta del Vicchi, Les Francais a 
Rome pendant la Convention. 

E ho vuotato il piccolo sacco. z 

È inutile ora che indugi sul Saggio sopra la Bellezza, che è stato esami- 
nato già due volte con sufficiente larghezza e con la solita penetrazione da 
Benedetto Croce. Ne farò un cenno per dar qualche compiutezza a questo 
articoletto. . 

Dal Saggio risulta che lo Spalletti aveva discorso di estetica nel 1764, 
« nella solitudine di Grottaferrata », col celebre pittore filosofo Anton Raf- 
faele Mengs, che gli aveva suggerito di mettere in iscritto le idee esposte a 
voce. Questo tedesco, romano di elezione (vanitoso e orgoglioso tanto da voler 
esser chiamato coi due nomi, premessi al cognome, di Antonio e Raffaele, ai 
quali aveva diritto, come quegli che in sè riuniva le qualità del Correggio e 
del Sanzio !), non si accorse che le idee dell’umile abate italiano erano una 
formidabile protesta, destinata a fruttificare più tardi, contro la dottrina, 
cara al Winckelmann e ad esso Mengs, del bello ideale. 

Senza polemizzare col Mengs, lo Spalletti oppone alla concezione estetica 
allora imperante un’altra del tutto diversa: la bellezza è il caratteristico, o, 
.com’egli dice, « quella modificazione inerente all’oggetto osservato, che, con 
« infallibile caratteristica, quale il medesimo apparir deve allo intelletto che 
« compiacesi in riguardarlo, tale glie lo presenta ». 

« Chi sa con quanta importanza (dice il Croce) vengano messe in rilievo, 
« nella storia dell'estetica, le affermazioni circa il caratteristico, contrapposte 
« dal Goethe, dallo Hirth e da Enrico Meyer alla tesi della bellezza ideale 
« del Winckelmann e del Mengs; e sa che quelle affermazioni sorio ben più 
« vaghe della teoria dello Spalletti (nonchè posteriori di parecchi anni v 
« decennii), giudicherà che bisogni fare qualche stima di questo scrittore. 
« presso di noi affatto dimenticato ». 

Lo Spalletti non trovò nessuno che ne discutesse degnamente le idee, seb- 
bene, come il Croce ha notato, tentassero di confutarlo lo stesso Mengs, il 
D'Azara, editore del Mengs, Berardo Galiani in una dissertazione inedita 
Del Bello (1765) e il p. Andrea Spagni nel trattato De bono, malo et 
pulchro (Roma, 1765). 

Concludendo, il brutto autore del Bello scrisse la più notabile opera este- 
tica che si pubblicasse in Italia nella seconda metà del secolo XVIII. 

GiuLio NATALI. 
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PERIODICI 


Ambrosiano (L’) (IV, 180, 2 giugno 1925): F. Neri, La fortuna del 
Rabelais, a proposito dello studio del Boulenger, Rabelais è travers 
les dges, ch'è insufficiente per la parte italiana; — (IV, 281, 30 sett.): 
F. Neri, Gli scritti letterari del Santarosa: di alcuni brouillons littéraires 
autografi, posseduti dalla famiglia Santarosa. 


Archivio storico italiano (LKXXI, 1923, vol. unico, pubblic. il 31 agosto 
1925): G. Mancini, Gregorio Tifernate; A. Amati, Cosimo I e i frati di 
S. Marco, continuatori del pensiero politico savonaroliano; — (LXXXII, 
1924, 1): F. Nicolini, La lettera di Giovanni Boccaccio a Franceschino de’ 
Bardi, storia esterna e ricostituzione del testo: assai importante. 


Archivio storico per la Sicilia orientale (XX, 1924, 1-8): M. Naselli, 2/ 
“ Giornale del gabinetto letterario dell’Accademia Gioenia , di Catania 
(1834-1868). 


Archivio storico per le provincie parmensi (N. S., vol. XXII bis, 1922): 
E. Faelli, Scrittori parmensi dimenticati: Jacopo Caviceo, rinfresca la me- 
moria dell’avventuroso romanziere, riesponendo da note fonti le vicende 
della vita randagia e dà qualche cenno bibliografico sul Peregrino; 
C. Cimati, Dante în Lunigiana; A.Boselli, Dal carteggio di un umanista par- 
migiano (‘l'ommaso Ravasini): dà notizie sulle lettere latine di questo 
umanista del Seicento e ne pubblica tre per saggio, dall'autografo che si 
conserva nella Palatina di Parma, insieme con alcune altre in italiano, 
indirizzate al Ravasini: fra queste, due son di Apostolo Zeno; C. Frati, 
Un esemplare dei “ Canti carnascialeschi , (Firenze, 1559) già posseduto 
da Apostolo Zeno e Michele Colombo; G. Melli, Rose e spine d’Arcadia: 
spigolature dal carteggio fra Gioacchino Pizzi, quarto custode generale 
d'Arcadia, e il poeta Angelo Mazza, sulle difficoltà incontrate per met- 
tere insieme il tomo XIV delle Rime degli Arcadi, pubblicato a Roma, 
1781; — (XXIII, 1928): U. Benassi, Guglielmo Du Tillot. Un ministro ri- 
formatore del sec. XVIII. Cap. VII: Le industrie (seguito e fine). Cap. VIII: 
Il commercio; - A. Foresti, Giovanni da Parma e il Petrarca. I. Per un 
cesto di pere d'inverno; II. Confidenze d'amori e saggi ammonimenti; — 
(KXIV, 1924): U. Benassi, Guglielmo Du Tillot, ecc. Capp. 1X e X: La 
politica ecclesiastica. 


Giornale atorico, LXXXVI, faso. 258. 28 
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Athenaeum (N. S., III, 2, aprile 1925): (©. Ammendola, Motivi ideali e 
storici nei poemetti cristiani del Pascoli :-nt.); — (3, luglio): P. Loren- 
zetti, /l trionfo delle virtù, nel c. XXIli del Par, il canto più impor- 
tante di tutta la cantica, e, per così dire, il perno sul quale s'aggira e 
sì svolge tutta la dottrina morale e teologica del Paradiso. 


Atti della Accademia Olimpica di Vicenza IN. S., IX, 1923-24): C. Testi, 
Berni e i berneschi, conferenza; A. Crosara, Alessandro Manzoni, per il 
cinquantenario della morte del "Poeta. — Fra i cenni riassuntivi di let- 
ture e conferenze tenute nell'Accademia, vedansi quelli di commenti ai 
canti XXVII-XXXIV dell’/nferno e al c. I del Purgatorio. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LX, 4-5): A. Faggi, Gli 
Arabi nella storia del pensiero, notevole quanto vi sì dice della filosotia 
di Averroè e di Sigieri in rapporto ai giudizi di Dante; - (9-10): 
G. Solari, Di un’opera poco nota di Mario Pagano: Le dissertazioni sul- 
l'antica Calri, dimostra l'autenticità di quest'opera attribuita al Pagano. 


Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze, lettere ed arti di Padova 
(N. S.. XXXVIII, 1921-22): A. Favaro, Una pagina di storia della Acca- 
demia di Padora; I. Rizzoli, Le statue di Dante e di Giutto opere dello 
scultore Vincenzo Vela a Padova; A. Belloni, Sul tempo della dimora di 
Dante a Padova, in polemica col Moschetti, sostiene che D.. lasciata Ve- 
rona dopo l'è marzo 1304, venne a Padova e vi dimorò fin verso il tempo 
in cui potè ripassare l’Apennino e godere dell’ ospitalità dei Malaspina; 
C. Cessi, Postille inedite di A. Lazzarini ai “ Fasti , del Facciolati, ma- 
noscritte in una copia della terza parte dei Fasti posseduta dalla biblio- 
teca della Facoltà di lettere dell’ Università di Padova; P. Cattaneo, 
Dante e la matematica, accenni nel De Monarchia e nella Commedia ulle 
scienze fisiche e matematiche; G. Solitro, Un poeta inedito del Risorgi- 
mento, Giunio Bazzoni (1801-49), autore dell’ode famosa /! prigioniero, 
che corse, anonima e manoscritta, tutta l’Italia alla falsa notizia della 
morte del Pellico allo Spielberg; G. Fabris, Canti popolari religiosi della 
Diocesi di Padova. 


Atti e Memorie deila R. Deputazione di Storia patria per Le provincie 
di Romagna (XV, 1-3, gennaio-giugno 1925): E. Carrara, Il “ Diaffonus, 
di Giovanni del Virgilio, conservato nel cod. Rossiano n. 1007, è una 
raccolta di epistole poetiche scambiate fra due amanti delle Muse, 
maestro Giovanni e un ser Nuzio IRPGRIZIAdO: il C. ce ne offre una di- 
ligente edizione commentata. 


Bsbliofilia (La) (XXVII, 3, giugno 1925): G. Vitaletti, La “ Puetica 
Tempe , di Zenobio Arcadamia, cioè Jacopo Zandemaria (secolo XVII); 
cont. e fine nel fasc. seg.; — (4-5, luglio-agosto): G. Semprini, La 28: 
blioteca municipale di Rejgioi Emilia: ''. Valenti, Un documento decisiro 
per il “ Dante ,, di Foligno (1472): il “ fulginato Evangelista met , non 
e che Evangelista Angelini, da Trevi, residente a Foligno; il V. chia- 
risce su documenti i suoi rapporti col Numeister; M. Simbart, Una leg- 
genda in versi su Santa Barbara del 1494 composta da Giuliano Dati; 
Th. Ashby, /mpiego degli stessi rami per opere diverse in alcune edizioni 
romane (vedute di Roma); R. Salaris, Gli incunaboli della Biblioteca co- 
munale di Piacenza (cont.). 
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Bollettino d'arte del Ministero della Pubblica Istruzione (V, 1, luglio 
1925): E. Steinmann, Cartoni di Michelangelo; L. Ozzdla, Pitture di Sal- 
vator Rosa scamosciute 0 inedite. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XIX, 1, gennaio-marzo 
1925): L. Locatelli, Fra carte e documenti. L'autografo della ottava che 
Torquato Tasso scrisse per Mons. Reszka, che il Poeta appose ad un 
esemplare della Conquistata donato da lui a quell'ambasciatore di Sigi- 
smondo III re di Polonia nel reame di Napoli; A. Pinetti, Un episodio 
dei “ Promessi Sposi ,, in un documento bergamasco, riguarda un matri- 
monio di sorpresa avvenuto in Valtorta nel 1712. 


Bollettino dell'Istituto di Cultura italiana (Praga, gennaio-aprile 1924): 
A. Cromia, /Influssi italiani in Giovanni Kollar, degni di nota sovrat- 
tutto gli influssi di Dante e del Petrarca, che il poeta cecoslovacco 
conobbe probabilmente nelle versioni tedesche. 


Bollettino della R. Società geografica italiana (S. VI, II, 1-6, genn.-giugno 
1925): M. Longhena, / manoscritti del IV libro del “ De Varietate For- 
tunae , di Poggio Brucciolini contenenti il racconto dei viaggi di Nicolò 
de’ Conti. 


Bullettino Storico Pistoiese (XXVII, 1, 1925); L. Chinppelli, Intorno 
all'origine ed al probabile autore delle “ Storie Pistoresi , (cont.), dopo 
aver posto a confronto il testo delle Storie con ulcuni documenti fino 
a qui sconosciuti, indaga i rapporti fra il testo stesso e le altre già 
note fonti documentarie e storiche del tempo, seguendo particolarmente 
le vicende dello Zdekauer, della Calisti e del Barbi. 


Civiltà (La) Cattolica (quad. 1805, 5 settembre 1925): C. Bricarelli, 
Ancora il Rinascimento. Tra Bramante e Michelangelo. 


Critica (La) (XXIII, 4, 20 luglio 1925): B. Croce, Decadenza italiana, 
nell’età che corre dal mezzo del cinque ai primi del settecento, e con- 
sistette soprattutto nel mancato o scemato entusiasmo morale; G. Ci- 
tanna, Sulla poesia italiana dal Parini al Leopardi (cont.), II. Il dramma 
di Vittorio Alfieri, assomma nella sua autobiografia tutta la sua vita 
interiore nell’ansia della grandezza, come assomma tutta la vita dei suoi 
personaggi nella loro significazione astratta di tiranni, di eroi, di vit- 
time, di fato; onde il difetto delle sue tragedie è nel simbolismo in- 
conscio ed astratto delle figure drammatiche. Ammette che il Saul sia 
il lavoro artisticamente più forte dell’A., purchè non «i dimentichi 
1’ Abele, in cui il motore è il fato nella sua tragica, irriducibile contrad- 
dittorietà misteriosa; G. Brognoligo, Appunti per la storia della cultura 
sn Italia nella seconda metà del secolo XIX (cont.). VI. La cultura veneta, 
atrenne e periodici. in cui trovarono sfogo versi e prose di scrittori di 
secondaria importanza; C. Dentice d'Accadia, Il bello nella natura (“ Este- 
tica esistenziale ,) di Antonio Tari; continua nel fascic. successivo; — 
(5): B. Croce, Sentenze e giudizi di Bernardo Tanucci (cont.), ricavati spe- 
cialmente dalle lettere, fra cui moltissime inedite; G. Brognoligo, Ap 
punti per la storia della cultura în Italia nella seconda metà del sec. XIX 
(cont.!?. VI. La cultura teneta, parla di Paulo Fambri, Luisa Codemo, 
Paolo Lioy; — (6): B. Croce, Sentenze e giudizi di Bernardo Tanucci (cont. 
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e fine), suo odio antichiesiastico, suo misogenismo, suoi giudizî su Napoli, 
sulla Toscana, sull'Italia; G. Citanna, Sulla poesia italiana dal Parini 
al Leopardi (cont.., 1II. Neo-classicismo e Romanticismo; C. Dentice D'Ac- 
cadia, Il bello nella natura (“Estetica esistenziale ,) di Antonio Tari (cont.). 


- 


Educazione (L’) nazionale (VII, 8-9, agosto-sett. 1925): V. Battistelli, 
N. Tommaseo (cont.). 


Emporium (n. 365): R. Soriga, L'Università di Pavia attraverso i se- 
coli; — (n. 366): G. Signorini, L’autoritratto e i ritratti di. Michelangelo, 
a proposito dell’autoritratto che recentemente il Dott. La Cava ha pre- 
teso di aver scoperto nel ‘Giudizio Universale’ della Cappella Sistina; 
— (n. 369): P. Molmenti, La villa Gozzi a Vicinale nel Friuli, che è 
ancora dei Gozzi e dove erano raccolti documenti preziosi di famiglia 
prima che vi passasse la raffica devastatrice del novembre 1917, onde 
l'archivio domestico andò bruciato o disperso; in appendice v'è un al- 
bero genealogico della famiglia Gozzi dal principio del secolo XV ai 
nostri giorni. 


Giornale (Il) dantesco (XXVIII, 1, gennaio-marzo 1925): F. Olivero, 
Ruskin e Dante: studia i viaggi del R. in Italia e gli scritti sulla figu- 
razione poetica, il simbolismo e il sentimento della montagna in Dante; 
U. Fresco, Il “ Convivio , e le canzoni “ sì d'amore come di vertù mate- 
riate ,; E. Cavandoli, /l limbo dantesco dei Pagani; G. Vitaletti, Un nuoro 
documento per l’iconografia di Dante nel secolo XVI, sull'incisione del 
Cook derivata dalla tavola del Vasari; Varietà: A. Fiammazzo, Fra le- 
zioni e ch:ose del Poema vecchie e nuove; G. Mazzone, Scolasticismo e To- 
mismo; G. Vitaletti, Schermaglie dantesche nel Seicento (cont. e fine); id., 
Della patria di P. Stazio poeta; F. Olivero, A study of the metaphor in 
Dante; C. Cristofolini, Note di esegesi dantesca. 


Giornale (Il) d'Italia (2 settembre 1925): D. Angeli, L’amore romano 
di Milton, per Leonora Baroni, poetessa e musicista, da lui celebrata in 
sonetti e canzonette italiane e in epigrammi latini. 


Idea (L’) nazionale (11 sett. "25): C. E. Oppo, Il vero volto di Dante: | 
fini e sensate osservazioni sull’iconografia dantesca. Il pensiero centrale 
del valoroso critico-artista è in queste sue parole: “ Per me, per tutti, 
“il viso di Dante è quello tipico riprodotto in migliaia di immagini 
“ popolari e che trae la somiglianza dalle celebri pitture di Giotto, di 
“ Raffaello e dalla scultura dell’Ignoto ch'è nel Museo Nazionale di Na- 
“ poli. Del resto, se se ne toglie il particolare della barba, anche il ri- 
“ tratto boccaccesgo fa al caso nostro ,. Al bravo Oppo farà piacere 
apprendere che la “ Ricognizione delle ossa di Dante fatta nei giorni 
28-31 ott. 1921, ha confermato l’iconografia boccaccesca (cfr. F. Fras- 
setto, S. MuratORI, (*. Sergi e C. Ricci, Memoria, ecc., Roma, tip. R. Accad. 
Lincei, 1923). Aggiungiamo che il pensiero dell’Oppo coincide, in fondo, 
con quello che anni sono (luglio 1921) ebbe ad esprimere Ugo Ojetti a 
proposito del volumetto sul Ritratto di Dante, pubblicato pel Centenario 
da G. L. Passerini; -— (31 ott. '25): Fr. Geraci, Nel Settecentenario fran- 
cescano, Antonio da Padova, parla con grande lode della monografia su 
Antonio di Padova del p. Vittorio Facchinetti (Milano, Lega Eucaristica 
Editrice, 1925), del quale rammenta l'altro poderoso lavoro sulle Stim- 
mate di San Francesco d'Assisi. 
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Impero (L’) (11 settembre 1925): G. Sottochiesa, Il bicentenario della 
“ Scienza nuova ,. Il pensiero cattolico di Vico e la falsa esposizione di Croce. 


Italia (VII, 6, nov.-dic. 1924): A. Bergamino, Il simbolo del fuoco nell'arte 
dantesca; E. Santini, Girolamo Savonarola, pagine tratte dalla introdu- 
zione agli Scritti scelti del Savonarola, pubblic. a Palermo, Sandron, 1924. 


Lettura (La) (XXV, 8, 1° agosto 1925): M. L. Fiumi, Senza bautta. 
La bottega del caffè, quadretti e scorci settecenteschi, con belle riprodu- 
zioni di quadri del. Longhi. 


Libri del giorno (I) (VIII, 5, maggio 1915): G. Ruvegnani, Il cente- 
nario del Rucellai, gli mancò non l'ingegno ma l’animo alla poesia e 
credè di raggiungerla soltanto perchè i suoi occhi miravan con mera- 
viglia e interessamento i miracoli della natura; — (6, giugno): A. Ot- 
tolini, Giannina Milli; M. Buzzichini, Il Clasio, per il centenario della 
morte del poeta. : 


| Marzocco (IL) ((XXX, 29, 19 luglio 1925): A. Lumbroso, Una introva- 
bile pubblicazione dantesca ed il suo vero autore, l'albo dantesco offerto a 
Firenze nel 1865 dal R. Istituto Tecnico di Genova e del quale fu au- 
tore Giuseppo Molfino; il L. coglie l’occasione per toccare della fortuna 
di Dante in Liguria; — (30, 26 luglio): P. Rajna, Morgante e Margutte 
in un monastero di Via della Scala, parla dell'edizione del Morgante in 
ventitrè canti fatta nel convento fiorentino di San Jacopo di Ripoli 
nel 1482, e della stampa isolata dell'episodio prettamente pulcesco di 
Margutte fatta nello stesso convento nel 1480; B. Brunelli, Una far- 
macia veneziana del ”700, ambiente goldoniano, e, tra i frequentatori, il 
Goldoni stesso; — (83, 16 agosto): C. Musatti, Un sonetto al Goldoni per 
la sua commedia il “ Molière ,, dal Museo Civico Correr; — (34, 23 ag.): 
E. Palmieri, Ciurmersa romantica sul Tasso, tratta delle Veillées du Tasso, 
pubblicate dal Compagnoni a Parigi nel 1800, alla cui diffusione si può 
far risalire la fortuna del T. nella poesia romantica; — (87, 13 sett.): 
A. Panella, Gli esuli napoletani în Inghilterra. |. Ciò che si ride, fra quegli 
esuli v'era Luigi Settembrini; — (88, 20 sett.): P. Molmenti, Luci e da- 
gliori nuziali dell'antica Venezia, riti, doni, cerimonie, banchetti; C. Mu- 
satti, Goldoni e una rinomata drogheria veneziana, quella di Calle del 
Lovo, di cui fa cenno il G. nella Buona madre; C. L. Curiel, Un’avren- 
tura ignota di Giacomo Casanova, a Genova, a proposito di un incontro 
non desiderato con Luigi Gritti, comico veneziano: — (40, 4 ottobre): 
G. Ortolani, Rileggendo il “ Canzoniere , del Fetrarca, a proposito della 
edizione del Chiorboli; — (42, 18 ottobre): P. Rujna, La questione dellu 
lingua italiana guardata di Francia, a proposito della notevole pubbli- 
cazione di Th. Labande-Jeanrois su La question de la langue en Italie; 
— (44, 1° nov.): E. Zaniboni, Goethe e il Cagliostro, due lettere della madre 
del famoso avventuriero dirette al figlio e rimaste fra le carte del Goethe. 


Nuova Antologia (n. 1274, 16 aprile 1925): G. Mazzoni, Intorno a Giu- 
seppe Parini, spigolature dalle carte del Mazzuchelli conservate nella 
Vaticana, con una lettera inedita del dott. G. M. Bicetti e notizie sto- 
riche della vita del conte G. M. Imbonati e di Francesca Bicetti; — 
(n. 1275, 1° maggio 1925): A. Zardo, Versi e prosa nelle commedie del 
Goldoni; A. Solmi, La scuola di Pavia nell’alto Medio Ero, fa, purecchi 
secoli prima dello Studio bolognese, tra i centri più operosi per la 
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formazione civile del popolo italiano e per la salvezza e la fortuna 
della civiltà occidentale; E. Barzilai Gentilli, Jean Frangois Regnard e 
il suo teatro, e di alcune analogie con quello di Carlo Goldoni, il Giuoca- 
tore del G. ha certo grandi analogie con Le. Joueur di R., e la Coguette 
appare un’antenata della Locandiera; — (n. 1277, 1° giugno): G. Lesca, 
S. M la Regina Margherita e Giovanni Pascoli; A. Muîoz, Il primo viaggio 
di Antonio Canova da Venezia a Roma, nel 1779; — (n. 1279, 1° luglio): 
A. Loria, Dante economista, la scienza economica attiuge dalla Com- 
snedia preziosi sussidi ed ammaestramenti provvidenziali; — in. 1250, 
16 luglio): A. Gandiglio, Le Formiche, traduzione in sciolti del carme 
pascoliano; — in. 1281, 1° agosto): F. D'Ovidio, A proposito del nuoro 
figlio di Dante, rivelato dal Luiso nel documento notarile lucchese 
del 1308, propende a credere che il matrimonio del Poeta dovè ettet- 
tuarsi suppergiù nel tempo e nel inodo indicati dal Boccaccio, dopo, 
cioè, esaurita quell’agitazione del suo spirito di cui la Vita Nuova è la 
sintesi; — (n 128216 agosto); A. Gandiglio, // cane (dai “ Carmina , di 
Giovanni Pascoli), versione in isciolti; — (n. 12883, 1° settembre): A. Fa- 
rinelli, Arturo Graf, calda rievocazione del pensatore profondo e soli- 
tario, del poeta che custodì fedelmente nell'intimo suo la santa, lumi- 
nosa e pura fiamma, e del critico che rimase estraneo alle grandi sintesi, 
ma che dimostrò la sua potenza nelle immagini intime, nei saggi let- 
terarî, nelle diligenti analisi psicologiche. 


Parola (La) (N. S., II, 8, agosto 1925): A. Santanera, Sul canto XIX del 
Purgatorio, conferenza alla “ Lectura Dantis , di Bologna: L. Dalmasso, 
Grammatica e riforma degli studi, prolusione. 


Popolo (Il) d'Italia :31 ottobre 1925): O. Danese, Lorenzo Costa, cantore 
di Colombo. si discorre della produzione poetica del Costa, nato alla 
Spezia nell'ottobre 1798. e specialmente del suo poema /! Colombo, uscito 
nel 1846 e al quale si riconoscono “ pregìi innegabili di classicismo , e 
altre lodi si largiscono, forse con larghezza soverchig. Del poeta spezzino 
è riprodotto il ritratto, dalla tela del pittore Felice Del Santo. 


Rassegna critica della letteratura italiana (XXX, .1-6, gennaio-giugno 
1925): F. Moroncini, Uno scritto inedito di G. Leopardi, dalle carte ra- 
nieriane della Nazionale di Napoli: scritterello in difesa del pittore In- 
nocenzo Francucci, che il Giordani biasimava “ per aver dipinto Apollo 
piuttosto col violino che con la lira ,; data probabile, marzo 1819: 
G. De Michele, La “ Filena , di N. Franco, analisi accurata: rilevai plagi 
del Franco dal Libro di natura d'amore dell’ Equicola; T. L. Rizzo, La 
poesia sepolcrale di Giacomo Leopardi; R. Zagaria, “ Tra puristi , (cont. 
e fine): lettere inedite di Ferdinando Ranalli. 


Rassegna Nazionale (XLVII, luglio 1925): S. Rumor, Giacinto Gallina 
a Vicenza, da memorie e carteggi inediti; B. Magnino, I! lato intimo 
della poesia di Giosuè Carducci, sotto la sana robustezza del suo pensiero 
qualcosa di accasciante lo agitava; c'era, sotto la solennità olimpica 
dell'arte sua, la crisi moderna di un indicibile dissidio interiore; - 
(agosto-settembre): G. Valdambrini, L’opera scolastica della Chiesa fino 
al MCDXCII, scuole episcopali, parrocchiali, monacali, studi generali, 
università. 


Rassegna Storica del Risorgimento (XII, 2, aprile-giugno 1925): A. Cu- 
stodero, Il carteggio Valerio nel Risorgimento, ritrovato in Torino presso 
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la signora Caterina Brunicardi Valerio, importante per contenuto sto- 
rico e politico, e in parte già di dominio pubblico; A. Mancini, Corri. 
spondenze mazziniane. 


Rassegna Volterrana (I, 3, sett. 1924): G. Fatini, Spigolatura ariostesco- 
volterrana (con 9 illustraz.), riguarda specialmente Fedra (Tommaso), 
Inghirami e Mario Maffei, noncbè il Marullo; notevole (cfr. Giornale, 
85. 203); L Gasperetti, // ritmo della “ Guaita ,, di Travale in un docu. 
mento dell'Archivio vescovile di Volterra, riproduce il facsimile e un’ac- 
curata trascrizione del documento che risale al maggio 1158, e sagaci 
illustraziohi; L. Gasperetti, Volterra nelle rime di Gior. Santi Saccenti 
Accademico Sepolto. il Sacc., vissuto fra il Sei e il Settecento, fu tra i 
“ frustati ,, dal Baretti; A. Fantozzi, Populonia, le belle illustrazioni rie- 
acono un suggestivo commento all’accenno contenuto nella nota lirica car- 
ducciana Notiamo, inquesto e nel precedente fascicolo, una accurata Bi- 
bliografia volterrana retrospettiva; — (II, 1, giugno 1925): Tito Cangini, 
Il Sacco di Volterra e i suot perchè. 


Rendiconti della R. Accademia dei Lincei (Classe di scienze morali, sto- 
niche e filologiche) (S. V, XX1X, 7 10): S. Debenedetti, Un riscontro orien- 
tale della parabola di ‘Peire Cardinal, di cui discorsero già il Fauriel e 
il Diez, è, fra noi, il Galvani e il Cian; — (XXX, 1-3): S. Debenedetti, 
Il codice torinese del “ Brunellus ,, documento interessante della tarda 
letteraturi animalesca satireggiante gli abusi sociali; — (XXXII, 1-4): 
N. Festa, Antichi commenti all'“ Africa , del Petrarca, scelta di scolii e 
glosse desunte da mss. dell’ opera; — (11-12): E. Ciafardini, Nella bolgia 
dei ladri, crede che tutti i peccatori della settima bolgia subiscano una 
delle tre trasformazioni descritte da Dante, ma non crede putersi affer- 
mare che Dante distingua e rappresenti, con le tre trasformazioni, tre 
categorie determinate di ladri. 


Rivista (La) Dalmatica (VIII, 1, luglio 1925): H. Zink, La poesia di 
G. Pascoli e la critica, prima parte d'un saggio penetrante di critica 
della critica sul Pascoli poeta, del quale l'A. uccetta incondizionatamente 
il giudizio espr:'330 dal Serra nel 1913: “ Il Pascoli sarà sempre la più 
profonda e la più nuova poesia «del nostro tempo, ecc. ,: nel Notiziario 
finale: Pierulessandro Paravia e la polizia austriaca, ‘notevole lettera 
inedita del professore zaratino a Jacopo Bernardi a Ceneda, scritta il 
20 dic. 1847 da Torino, che conferma la nobile italianità dello serivente. 


Rivista della Società filologica friulana G. I. Ascoli (VI, 2. sett. 1925): 
G. Fabris, contrasto di Menti ciàf.di-mus e Rosate, principio del sec. XVI; 
G. Valle, Giovanni Battista Donato (cont.), versi inediti dell'ultimo de- 
cennio del °500. 


Rivista (La) di Bergamo (IV, 44. agosto 1925): G. D. Petteni, Amici 
bergamaschi del Manzoni, vi si parla di Tommaso Grossi, di Gaetano 
Cattaneo, di Samuele Biava, di Giovanni Finazzi, di Giov. Gaspare Orelli. 


Rivista di cultura (VI, 7-8, luglio-ag. 1925): I. Marani Toro, Dickens e 
l’Italia; B. Stirpe, Giacomo Leopardi (out), 


Rivista d’Italia (XXVII, 7, 15 luglio 1925): A. Galletti, /l mito di Faust, 


a proposito del libro dell'Errante; A. Monteverdì, Un poeta ituliano del 
secolo XII, Enrico da Settimello, la cui E/egia, confermando l'ipotesi 
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del Leyser, il M. assegna al 1193, la sola data che si possa precisare 
nella vita del poeta; del quale il M. mette in rilievo quella consape- 
vole e risoluta soggettività, che è Ja nota veramente originale della sua 
poesia; — (8,15 agosto): G. Bertacchi, I Promessi Sposi romanzo sociale, 
il M. sente e rappresenta le anonime forze di che si crea l’insieme di 
un popolo e che si accampano oltre il volere o contro il volere degli 
individui; e ravvisa per entro la società le classi e le caste, le ditfe- 
renze che le scindono, le rispondenze inevitabili per cui l’una risente 
dell’altra; G. Nicodemi, Le idee di Gerolamo Savonarola sulle arti figu- 
rative; L. Tonelli, L’opera di Giovanni Verga, la sua fu arte vera e pro- 
fonda; sdegnando ogni ricetta tecnica, cercò soprattutto la vita; e la 
vita, non quale apparentemente si mostra, ma quale è sostanzialmente: 
— (9, 15 sett.): F. Pasini, Le conclusioni del Pascoli, dall'esame delle 
opere e specialmente dei carmi latini ne deduce che il P., più che mn 
precursore e un interprete, fu un moderatore, e in ciò sta l'essenza 
della personalità pascoliana; S. Deledda, Motiri antifrancesi in Sardegna 
nel secolo XVIII, particolarmente nella poesia dialettale; D. Bianchi. 
Pessimismo alfieriano, l’arte caratteristica dell'A. approfitta della vita 
per svolgere il lato pietoso delle passioni che la lewge morale vuol con- 
dannate e la carne fa vivere nella eternità della storia umana; e questo 
è per l'appunto, il pessimismo alfieriano; I. Nono, Fuorusciti ‘oscani a 
Treviso nel 1300, parla specialmente di Pietro di Dante e della sua 
tomba; — (10, 15 ottobre): P. Molmenti, Del costume neneziano nel Sei- 
cento, da carte e testimonianze edite e inedite; F. Ruffini, Il “ masso, 
del Natale manzoniano e il Giansenismo, una fonte più rispondente ed 
esatta, sotto il riguardo teologico, dell'immagine manzoniana la sì può 
trovare nella letteratura giansenistica francese, la quale, contrariamente 
al parere del Busetto, il R. sostiene che esercitò notevole influenza sul M. 


Rivista letteraria delle tre Venezie (II, 1925, 1): F. Fattorello, Le ort- 
gini. della letteratura italiana nel Friuls, brevi accenni fino al sec. XVI: 
id., Di A. Albertazzi romanziere; id., Tommaseo, Guerrazzi e “ L’ Assedio 
di Firenze ,, dal volume di documenti e studi sul Guerrazzi, ed. * La 
Voce ,; — (2): Appunti sulla letteratura italiana del Friuli nel 200 e 300; 
A. Ferriguto, L'unità delle “ Ricordanze , leopardiane; F. F[atterello], 
Una novella lacrimosa del 500 quasi inedita, la novella di due amanti 
genovesi di Gian Battista da Udine. p 

Rivista mensile del Touring Club italiano (an. XXXI, 8, agosto 1925): 
N. Tarchiani, 5! palazzo del Magnifico Lorenzo de’ Medici, a Firenze, con 
. belle illustrazioni; -- (9, sett.): G. Rivani, // restauro del chiostro roma- 
nico della Basilica di S. Stefano in Bologna, reminiscenze dantesche. 


Rivista musicale italiana (XXXII,2, giugno 1925): A. Cametti, Firmino 
Lebel, maestro in S. Luigi dei Francesi; G. Radiciotti, Due lettere inedite 
di G. Rossini e la sua definitiva partenza da Bologna (1851). 


Rivista rosminiana (XIX, 1925, 3): D. Avancini, L'approvazione di Ro- 
smini ai “ Promessi Sposi ,, intorno all'episodio di Geltrude; G. Marino. 
La dottrina della conoscenza in S. Bonaventura. 


Rivista storica benedettina (XVI, 66, 15 agosto 1925): M. Inguanez, Mon 
tecassino nella storia del Rinascimento, osservazioni erudite al 1° volume 
dell'opera del Minozzi; M. Scarpini, Ascesi e mistica nella “ Divina Com- 
media , (sul libro, di questo titolo, di G. B. Parma, vol. I, Subiaco, 1925). 
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Studi Trentini (VI, 2, 1925): G. Ciccolini, Un episodio di politica au- 
striaca alla morte di Giovanni Prati, illustra l’arte diplomatica e l’atti- 
vità poliziesca spiegata dall'Austria in occasione della morte del Poeta 
e delle onoranze tributategli; S. Weber, Girolamo Vida a Cristoforo Ma- 
druzzo per un colpo di mano su Genova, una lettera inedita del V. da 
Alba del 15 luglio 1548. 


Universo (L’) (VI, ?, luglio 1225): E. Masini, Le origini di Firenze, 
studio topografico; — (8, agosto): G. Boffito, Una veduta lafreriana di 
Firenze: sua origine e derivazioni, da uno studio, di prossima pubblica- 
zione, di Att. Mori e del B, su Firenze nelle rappresentazioni grafiche. 


Vita e pensiero (N. $S., XVI, 8, agosto 1925): N. Ordioni Siotto, La poesia 
estemporanea in Sardegna; — (9, sett.): A. Vedrani, Note eredobiologiche 
su luomo Carducci; — (10, ottobre): F. Noberasco, Spunti anticlericali 
nell'opera di Edmondo De Amicis. 


Bulletin du bibliophile N. S., IV, 1° luglio e segg.); J. Pollio, Bibliogra- 
phie raisonnée des wurres de Jacques Casanora de Seingalt ‘cont.). 


Revue de littér ature comparée (V, 3, lugl.-sett. 1925): J.-B. Pineau, Érasme 
est-il l’auteur du “ Julius ,?, a sèguito dello studio su Erasme et la pa- 
pauté, conferma l'attribuzione ad Erasmo, contro quelle, proposte anche 
esse, a Fausto Andrelini, Ulrich Hutten e Gir. Balbi; H. Borelius, Un 
sonnetiste suédois du XVII° siècle, sulla raccolta petrarchista Venerid, di 
Skogekar Bergbo, pseudonimo probabile di Gustavo Rosenhane; L. Por- 
ticr, A propos des traductions de ‘Giacomo Zanella, piuttosto parafrasi 
personali che traduzioni; M.-J. Durry, Quelques admirateurs italiens de 
Chateaubriand, sonetto di G. B. De Ferrari e lettera di Pietro Manzi; — 
(4, ottobre-dicembre): C. Looten, Chaucer et Dante, conclude che Ch. ha 
avuto diretta conoscenza di D., sebbene il suo spirito sia d'altra tempra, 
e meglio s'accordi con le ispirazioni del Boccaccio; J. Aynard, Comment 
définir le Romantisme?, in quanto lo considera, più che un momento 
della storia del pensiero o una dottrina letteraria, una ‘ nuance de la 
sensibilité ,, lo trova diffuso per tutta la storia umana; ma nei tempi 
moderni, e particolarmente della Kivoluzione, il nome dovrebbe desi- 
gnare “ l'angoscia del dubbio universale ,. 


Revue (La) de Paris (XXXII, 14, 15 luglio 1925, e 15, 1° ag.): H. Prior, 
Balzac à Milan, relazioni con Andrea Maffei e l'aristocrazia milanese. 


Revue des deux mondes (1° sett. 1925): A. Aug. Thierry, La Princesse 
Belgioioso et Augustin Thierry, lettere inedite (cont. nei fascicoli del 
15 settembre, 1° e 15 ottobre). 


Romania (LI, 202, aprile 1925): G. J. Bràtianu, Noms romans dans les 
registres des notaires génois de Crimée à la fin du XIII*° siècle, documenti 
dell’Arch. notarile di Genova. 


Edinburgh Review (n.492, aprile 1925): O. Williams, The Art of Gio- 
ranni Verga, fine el accurato ritratto intellettuale di questo romanziere; 
— (493, luglio 1925): L. Collison-Morley, Seventeenth- Century Englishmen 
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in Italy, VA. studia l'apprezzamento inglese della nostra arte e della 
nostra cultura nel sec. XVII, basandosi sulle Crudities del Coryat, le 
Rare Adventures del Lithgow, i Travels del Sandzs, le Lettere dei Howell, 
il Diario dell'Evelyor, il Mercurio Italico di J. Raymond, The Voyage of 
Italy del Lassels, le Observations del Ray,le Lettere del Burnet e A New 
Voyage to Italy del Misson. 


Modern Language Review (XX,1,genn. 1925): P. Toynbee, Dante Notes, 
1, Erasmus and Dante’s Monarchia, tu fatta ad Frasmo proposta di pre- 
parare un’edirirne del De Monarchia, come risulta da una lettera scritta 
dal Segretario imperiale Alonso de Valdés, scoperta nell’Archivo general 
di Simancas da Marcel Batilliat, dettata, secondo il Batilliat, dal Can- 
celliere di Carlo V, Mercurino Gattinara; non v'è risposta di Erasmo; 
II, Sonetto XXIX, 1-2, l’A. ricerca perchè il poeta scelse la festa di 
‘Ognissanti per menzionarla nel secondo verso di questo sonetto; III, Purg. 
XXVIII, 103:4, VA. studia il significato di ‘la prima volta’ in questi 
versi e vaglia le varie ipotesi in proposito; R. W. King. /talian Influence 
on English Scholarship and Literature during the ‘ Romantic Revival’ (1), 
l'A. nota come un elemento caratteristico nella ricerca per nuovi temi 
nell’inizio del movimento romantico il sorgere di un grande interessa- 
mento per le opere di Dante, del Petrarca e dei poeti narrativi dal 
Pulci al Tusso; ricorda la pubblicazione dell’erudito T.J. Mathias, assai 
amante della nostra letteratura, di una vasta antologia di poesie ita- 
liane, Componimenti lirici de' più illustri poeti d’Italia, nel 1802. L'A. nota 
il nascere di questo studio delle lettere nostre in Thomas Gray, e studia 
l'influsso esercitato da due scrittori italiani che dimorarono in Inghil- 
terra, il Rolli ed il Baretti; menziona le opere di traduttori: John 
Hoole, che tradusse l’Orlando Furioso, la Gerusalemme Liberata, il Ri- 
naldo e tutte le opere del Metastasio, e Henry Boyd, che volse in in- 
glese la Dirina Commedia, i Trionfi del Petrarca e la Basrilliana del 
Monti; passa quindi ad esaminare i criteri critici di William Hayley 
nel suo Essar on Epic Poetry (1782), ov’egli tratta di Dante, del Boc- 
caccio, dell’Ariosto, del Trissino, del Tasso e del Tassoni; esamina gli 
studi del Roscoe sulla storia e la letteratura italiana, e ricorda, fra i 
traduttori, il già menzionato T. J. Matthias, che volse in italiano il Ly- 
cidas del Milton, il Castle of Indolence del Thomson e la tragedia del 
Caructacus del Mason, e l'autore di una delle migliori traduzioni della 
Divina Commedia in inglese, H. F. Cary; osserva che J. C. Walker pub- 
blicò libri sul dramma italiano nel 1799 e 1805, e dice delle Memotrs 
of Tassoni, Chiabrera, ecc (1815) di questo studioso, e della Life of 
Tasso di J. Black (1810); rileva l'importanza delle ricerche di J.C. Dunl ip 
riguardo alle novelle italiane nella sua /fistory of Fiction (18141; — 
(XX, 2, aprile): A. Krappe, Note on Bandello, P. I, nov. XLI, VA. ca- 
serva che L. Di Francia in Aa scoperta del vero Bandello (Giornale, 
78, 290), accusa il Bandello di aver deliberatamente in alcun tratto 
fitto referenza al Petrarca, mentre in realtà egli usa la narrazione di 
Livio; il Bandello prese questi passi dal Petrarca, non dai 7rionfi, 
ma dal De Africa (Lib. V); rec. di E. G.Gardner, di Li Chanturi di Lan- 
cellotto, ed. by E. ‘T. Griffiths (Oxford Press, 19241; rec. di C. Foligno, di Le 
opere di Dante Alighieri, a cura del Dr. E. Moore, nuovam. rivedute dal 
Dr. P. Toynbee (Oxford Pre3s, 1924); rec. di E. G. G. delle traduzioni di 
De Vita solitaria del Petrarca di J. Zeitlin (University of Illinois Pressi 
e del Filostrato del Boccaccio di H. Cammings (Princeton University 
Press, 1924); — (XX, 3, luglio): M. Praz, Stanley, Sherbourne, and Ayres 
as translators and imitators of Italian, Spanish and French poets. VA. 


Google 


ORONACA : 411 


nota traduzioni dello Stanley e dello Sherbourne dal Marini, Guarini, 
Preti, ecc.; R_W. King, Italian Influence in English Scholarship and Li- 
terature during the ' Romantic Revival’ (II), speciale nttenzione venne 
data in questo periodo alla letteratura italica dalla Retrospective Review; 
grande fu l'influsso esercitato dal Foscolo, dal Rossetti e da Antonio 
Panizzi; di quest'ultimo l'A. particolarmente nota l'incremento agli studi 
colla sua attività come organizzatore della British Museum Library e 
come professore di letteratura italiana all'Università di Londra; l'A. 
distingue due correnti d'influsso poetico: quella dei trecentisti, Dante, 
Petrarca ed il Boccaccio, e quella dei poeti narrativi, Pulci, Ariosto, 
Tasso; fra gli scrittori che subirono l'influsso di questa seconda corrente 
egli pone it Byron col Don Juan, Richard Warton, che pubblicò nel 1804-5 
parafrasi del Berni e dell’Ariosto, J. H. Merivale, che nel 1806 e 1814 
tradusse parecchi tratti del Morgante Maggiore, J. Hookbaw Frere. che 
colla sua geniale imitazione del Pulci ispirò al Byron il Beppo, W. S. Rose, 
che ci ha dato la miglior traduzione inglese dell'Or/ando Furioso e che 
pubblicò nel 1816 un’ ‘adaptation’ degli Animali parlanti del Casti, The 
Court and Parliament of Beasts; E.G Gardner, Arthurian Matter in the 
‘ Mare amoroso”, l'A. segna alcuni passi che l'autore di questo poemetto 
tolse da romanzi arturiani, quali la continuazione del Perceval di Chrée- 
tien de Troyes di Wauchier de Denain, Floriant et Florete, ecc.; rec. 
di O. Doughty di Byron ed 10 Byronismo di Arturo Farinelli; recens. di 
C. Foligno di E. W. Edwards, The Orlando Furioso ana its Predecessor. 


Modern Philology (XXII, 2, nov. 1924): R. C. Williams, Tico Studies in 
Epic Theory, nel primo l’A. discute le opinioni del Daniello, Robortelli, 
Giraldi Cinzio, Minturno, Pigna, Castelvetro, Lionardi e Tasso sulla 
‘verosimiglianza nell’epica’; nel secondo egli segna i numerosi plagi 
dello Scudéry nella sua prefazione a Alaric ou Rome raincue dal Discorso 
del Poema eroico del Tasso; — (XXII, 4, maggio 1925): R. Altrocchi, 
A new version of the Legend of Sint Alezius, VA. trascrive un'Istoria 
Sancti Alleri, del 1439, nel dialetto della parte nord-est d'Italia, con- 
servata nella Biblioteca dell'Univ. di Chicago (B. 3675, 14, 5); A. H. Schutz, 
Re-, Ri- in the Divina Commedia, VA. studia la funzione di questo pre- 
fisso nel determinare la forza delle parole così composte nel poema 
dantesco, e distingue due significazioni: I. Il prefisso agisce nello svol- 
gere un'azione od una condizione nella direzione dell'impulso originale 
espresso dal corrispondente verbo semplice; II. Il pretisso esprime il 
mutamento di direzione espresso dal corrispondente verbo semplice, e 
di queste sue constatazioni dà copiosi esempi. i 


Publications of the Modern Language Association of America (XXXIX, 
1, marzo 1924): W. Farnham, Englanil's Discorery of the Decameron, VA. 
osserva quanto fu tarda la fortuna di questo libro in Inghilterra; il 
primo inglese fra i cui libri troviumo segnato il Decamerone è il duca 
Humphrey of Gloucester, e invero non nell’originale, ma nella traduzione 
francese di Laurent de Premierfait del 1414; solo nel 1566 l'Inghilterra 
ebbe traduzioni parziali di quest'opera e solo nel 1620 la traduzione 
completa. 


Quarterly Review (478, genn. 1924): H. F. Brown, Venice and England, 
and historical parallel. 


Romanic Reriero (XIIT, 1, genn. 1922): C. H. Haskins, Some Early Trea- 
tises on Fulconry, l'A. esamina, fra altri trattati, quelli degli italiani 
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Archibernardus, Egidio di Aquino e Petrus Falconerius; rec. di Ch. E. Whit- 
more di Le Opere di Dante, ed. da M. Barbi; rec. di Ch. E. Whitmore 
di The Canzoniere of Dante, a Contribution to its critical Edition, by 
A. Cossio; — (XIII, 3, luglio): W. Smith, Tivo Commedie dell'Arte on 
the' Measure fon Measure’ Story, l'A. presenta, dandone il testo, due sce- 
nari, sinora non pubblicati, basati sull'Epizia (o sul dramma o sulla 
novella) di Giraldi Cinthio; sebbene essi non si riattacchino diretta- 
mente al dramma shakespeariano, essi sono interessanti in quanto che 
rappresentano due versioni del XVII secolo della storia trattata dal Gi- 
raldi e dallo Shakespeare; il I, attribuito a Basilio Locatelli, è del 1622 
circa; il ]I dell'ultimo quarto del XVII secolo; — (XIII, 4, ottobre): 
M. Vance Young, Alessandro Manzoni Beccaria, Romanticist, l'A. studia 
le relazioni fra il Manzoni ed il Fauriel, specialmente nel periodo della 
composizione del Carmagnola, ed i rapporti del Manzoni coi romantici 
italiani ed est ri; rec. di Ch. E. Whitmore di Il Fiore e sl Detto d’amore, 
ed. da E. G. Parodi; — (XIV, 1, genn. 1923): F. Ettari, El Giardeno of 
Marino Jonata Agnonese, lA. dà notizia del ms. di questo poemetto del 
XV sec, dell'incunabulo, tratta la biografia dell’autore e mette in ri- 
salto le caratteristiche del componimento; Ch. E. Whitmore, Studies in 
the Text of the Sicilian Poets (cont.); — (XIV, 2-3, aprile): F. Ettari, El 
Giardeno of Marino Jonata Agnonese (cont.), l'A. pubblica il testo di 
questo poemetto; M. Schlauch, Literary Exchange between Angerin En 
gland ana Sicily, l'A. studia queste relazioni traendo notizie dalle let. 
tere di Peter of Blois, e di altri scrittori del tempo; — (XIV, 4, ot- 
tobre): K. Jaberg e J.Jud, A linguistic and etnographical Atlas of the 
Raetian and Italian Speech-domain of Switzerland and of Upper and Cen- 
tral Italy, gli autori spiegano il piano di questo atlante ed il modo con 
cui verrà eseguito il loro compito; P.S. Zampière, The Italian Source 
of Antonio Scoppa's Theory of French Versification, VA. dimostra che 
Les vruîs principes de la Versification dello Scoppa (1811-14) non sono 
altro che un plagio della terza parte di Della divisione del tempo nella 
musica, nel bullo e nella poesia di G. Sacchi (1770). 


Archiv filr das Studium der neueren Sprachen und Literaturen (CXLVIII. 
3-4, 1925): K. Pieper, Werther und Jacopo Ortis, ritenta un esame com- 
parativo dei due romanzi, dei loro motivi, dei loro concetti. del loro 
diverso valore artistico; O. Schultz-Gora, Eine Stalle in den letzten Aus- 
gaben von Dantes Briefen, vuol che si legga sul principio dell’epistola 
all'amico fiorentino non: “ Ad illarum vero significata responsio, etai 
" non erit qualem forsan pusillanimitas appeteret aliquorum , etc., come 
leggono il ‘Toynbee e il Pistelli, bensì, come porta il ms.: “ Ad illarum 
“ vero significata respondeo, et si non erit qualiter forsan pusillanimitas 
“ appeteret aliquorum , ete.; — (CXLIX, 1-2, 1925): H. Gelzer, recens. 
di R. R. Bezzola, Abbozzo di una storia dei gallicismi italiani nei primi 
secoli (1924). 


Archiv fiir Kulturgeschichte (XVI, 1, 1925): W. Stach, “ Der mittela!- 
terliche Mensch ,: zu dem gleichnamige Buche P. T. Hoffmanns. 


Deutsche Literaturzeitung (XLVI, 36, 1925): B. Wiere, recens. del vo- 
lume III del Deutsches Dante-Jahrbuch, hg. v. H. Daffner (1924). 


Die christliche Kunst (XXI,12, 1925): C. Bauer, Das Antlitz Michelan- 
gelos, sulla recente scoperta del La Cava. 
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Pranziskanische Studien- (XII, ‘1-2, 1925): V. Kemper, recensione di 
H. Preindl, Jacopone da Todi (1224). 


Germanisch-Romanische Monatschrift (XIII, 5-6, 1925): S. singer. Ka- 
rolingische Renaissance, in continuazione; — (7. 8): L. Jordan, Vaganten 
und Goliarden, propone una nuova spiegazione della parola “goliardo ,, 
che non. sarebbe se non una volontaria storpiatura studentesca della 
parola francese “ gaillard , associata col nome del gigante Golia. 


Ristorische Zeitschrift (CKXXII, 2): K. Hampe, recens. di A. de Stefano, 
Federico II e le correnti spirituali del suo tempo (1922); — (8): F. Schneider, 
recens. di K. Hampe, Zur Grindungsgeschichte der Universitàt Neapel 
(1923), della Storia della Università di Napoli scritta da F. Torraca, 
G. M. Monti, ecc. (1924), non che d’'altre pubblicazioni sullo stesso ar- 
gomento. 


Literaturblatt fiùr germanische und romanische Philologie (XLVI, 9-10, 
ton: A. Zauner, recensione di F. Schiirr, Romagnolische Dialektstudien 
1918-19). 


Philosophisches Jahrhtuch der Gòrres-Gesellschaft (XXXVIII, 1, 1925): 
A. Dyroff, Aegidius von Colonna? Aegidius Conigiatus?, sul nome di Egidio 
Romano; F. Bliemetzrieder, Noch esnmal die alte lateinische Uebersetzung 
der Analytica posteriora des Aristoteles, ha richiami interessanti alla 
attività dei traduttori italiani del secolo XII, e specialmente di Bur- 
gundio Pisano, a cui attribuisce la traduzione dei secondi Analitici, re- 
centemente scoperta da C. H. Haskins in un ms. di Toledo. 


Wissen und Leben (XVIII, 11-12, 1925): B. Croce, Leopardi, traduzione 
tedesca del saggio inserito nel volume Poesia e non-poesia. 


Zeitschrift fiìr romanische Philologie (XLIV, 4-5, 1925): H. F. Miller, 
Pre-history of the mediaeval drama: the antecedents of the tropes and the 
conditions of their appearance. 


Zeitschrift filr schweizerische Geschichte (V, 1, 1895): W. v. Wartburg, 
recens. di M. Zweifel, Untersuchung ilber die Bedentungsentwicklung von 


Langobardus- Lombardus, mit besonderer | Berilcksichtigung franzòsischer 
Verhdaltnisse (1921). 


Zentralblatt far Bibliothekswesen (XLII, 8, 1925): A. v. Harnack, recen- 
sione di D. Fava, La biblioteca Estense nel suo sviluppo storico (1925). 


* La storia di questa nostra Italia, non più invano vittoriosa, si svolge con 
un ritmo ascensionale così vasto e profondo, che le più ardite profezie dei 
nostri padri, i sublimi veggenti del Risorgimento, diventano ormai realtà 
commoventi. Vincenzo Gioberti, dedicando il Primato a Silvio Pellico, aveva 
vaticinato così: « Spielberga, grazie a te e alle altre nobili vittime, non sarà 
« più inferno de’ vivi, nè infamia del secolo, ma reliquia di martiri e monu- 
« mento di virtù patria, a cui converranno un dì pellegrine le redente gene- 
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« razioni ». Quel dì profetato dal filosofo torinese.è giunto. Le cronache hanno 
narrato con ricchezza di particolari la cerimonia svoltasi il 25 di ottobre a 
Bruna (o Brin) di Moravia per la inaugurazione del Museo dei patrioti ita- 
liani allo Spielberg. La folta schiera d’italiani, che, affratellati con gli czechi 
ospitali, salirono in quel mattino sullo storico colle, fra due ali di popolo 
plaudente, per assistere a quella cerimonia e alla inaugurazione del bel mo- 
numento, dedicato dalla Dante Alighieri in memoria dei cinque martiri nostri 
morti in quelle prigioni, ornato dalla lupa romana e da due fasci littorii è 
disvelatosi agli occhi dei presenti mentre squillavano le note della Marcia 
Reale, aveva bene l’impressione di sognare ad occhi aperti. Il .Museo è for- 
mato dalla cella del Pellico, lasciata nel suo stato originale, solo decorata di 
alcune tabelle contenenti pagine evocatrici delle Mie prigioni, e dalla cella 
dell’Oroboni, opportunamente trasformata. Si ammira un bel busto del Pellico, 
scolpito dal torinese Somà, e sono esposti accanto ad esso e nelle vetrine ri- 
cordi svariati, reliquie pietose, documenti pregevoli riguardanti i detenuti ita- 
liani. Attilio Tamaro scrisse, fra l’altro: « Stringono il cuore un atto con cui 
« il Confalonieri dichiara di ritirare il suo costituto e una lettera che i geni- 
« tori spedirono al Pellico nella Pasqua del 1822 e che non gli fu mai con- 
« segnata. Oggi la legge il pellegrino ‘che quivi entra con animo religioso, 
« sempre stupito di trovarsi in un Museo italiano dentro lo Spielberg ». 


* Quattro annì sono, ragguagliando i lettori del Grornale, 77, 138, intorno 
all'importante Carteggio Gioberti-Massari, edito dal Balsamo-Crivelli, rile- 
vavamo un accenno a certi versi contro il marchese Gustavo di Cavour, seritti 
nel marzo 1843 da Cesare Spalla. Ora, lo stesso Balsamo-Crivelli, in una ricca 
serie di Nwovr documenti sulla polemica di Vincenzo Gioberti con Gustaro 
Benso di Cavour (Casale, Tip. Cooperativa, 1925, estr. da // Risorgimento 
ttal., N. S., vol. XVIII. fasc, II), non solo reca nuovi interessanti ragguagli 
su questi versi (pp. 26-8), ma ne offre il testo compiuto (pp. 29-33). Sono 
due redazioni affatto diverse dello stesso tèma; la prima, più breve, in enfa- 
tiche strofette italiane, violente nella loro intonazione berchettiana (lo Spalla, 
in una lettera al Gioberti si compiaceva che il Bertinatti la stimasse addi 
rittura del Berchet), s'intitola // calunniatore ex marchese Gustavo di Cavour 
e com. « Va, t’ascondi, fuggi infame », la seconda, 'L Calunniatour, in dia- 
letto piemontese e nella forma di ton: fcome si avverte nel sotto-titolo), è 
senza confronto più caustica e vivace, anche se alquanto diffusa. Essa com.: 
« Ant coust secol d’ batiboeui ». Alla 3 strofa, vv. 3-4, dove è detto del 
march. di Cavour: « S'è butase a fe l’ex-can (?) — A un filosofo famous ». 
proporremmo di leggere : « S'è butase a fè l’escagn », cioè lo sgabello, s'intende, 
al Rosmini, il « filosofo famous ». 


* Segnaliamo volentieri l’ Annuario scolastico (1923-24, 1924-25) del 
R. Liceo-trinnasio Carducci-Ricasoli di Grosseto (Grosseto, Tip. Etruria Nuova. 
1925), pubblicato a cura di quel Preside dott. Gius. Fatini. Oltre a una bella 
sintesi storica su Grosseto e ad una larga notizia su Za Scuola classica tn 
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Grosseto, il Fatini ci informa con documenti intorno ad Un concorso fallito 
di Michele Carducci a Grosseto, concorso a quella « condotta chirurgica », 
apertosi nel febbraio 1851. Quel concorso fallito servì al dottor Michele per 
conseguire il posto di medico-chirurgo condotto per la Terra di Celle. 


* Nell’Annuario del R. Liceo-Ginnasio « B. Cairoli» di Vigevano (Ales- 
sandria, Coop. Tip. La Popolare, 1925) sono notevoli i Cenns storici sulle 
scugle medie classiche di Vigevano, a cominciare dalla scuola comunale di 
grammatica del 1377, dovuti al Preside prof. Arturo Bersano; al quale si 
devono pure la esumazione e la pubblicazione nell’Annuario stesso di un 
discorso tenuto dinanzi al Consiglio comunale della città nel 1548 da Gau- 
denzio Merula, maestro di grammatica dal 1546, per ottenere la cittadinanza 
vigevanese. 


* Anche nell’Annuario del R. Liceo-Ginnasio classico « L. Costa » della 
Spezia, pubblicato a cura del Preside prof. L. Bruni (La Spezia, Tip. Mo- 
derna, 1925), è notevole la esposizione e il commento de La Teleutodia di 
Vittorio Alfieri fatti dal prof. E. De Benedetti. 


. 


* Dallo spoglio di vari Annuari delle nostre scuole medie, giunti a noi 
con ritardo, rileviamo i seguenti studî: E. Burich, L'influenza dell’ Ariosto 
sul Wieland (Ann. del R. Liceo-Ginnasio « Dante Alighieri » in Fiume, 
1923-24: il B, esamina partitamente l’/dris, 1 Amadis, l’Oberon ed alcuni 
racconti epici minori del W., per concludere che il poeta tedesco « non po- 
« tendo spiegare il mistere dell’intonazione ariostesca » lo scompose ne’ suoi 
vari elementi, togliendone separatamente quello che v'è di scherzoso e di 
ironico, di serio e di comico); Gius. Ottolenghi, La cultura e la scuola elas- 
sica in Casalmonferrato (Ann. del R. Liceo-Ginnastio Balbo di Casale, 1923-24 : 
ricerca importante e riccg di documenti, soprattutto per la storia della scuola, 
a cominciare dal Medio Fo). 


* Anche ai nostri lettori riuscirà utile per opportuni riscontri con la nostra 
drammatica l’interessante volumetto curato novamente da Nicola Terzaghi, 
il classicista dal gusto fine, dalla larga e versatile coltura e dalla severa 
erudizione. Egli, dopo aver offerto per la Casa editr. Chiantore (Torino, 1925) 
il testo critico e commento dei Mimiambi di Eroda, ne dà in luce ora una sua 
vivace traduzione in versi preceduta da un’ampia e penetrante Introduzione 
(Eropa, I Mimiambi. Introduzione e traduzione di NicoLa TerzaoHI, Torino, 
Paravia [1925]). Il T., contro il giudizio del Wilamowitz, sostiene e dîmostra 
che Eroda è un « verista », -ricco di un umorismo, che, con le forme e il 
tono caricaturali che conferisce spesso ai personaggi dei suoi mimi, riesce a 
temperare la crudezza di quel suo realismo, imposto dalla tradizione. 


* Gli studiosi, sovrattutto i glottologi e i folkloristi, apprenderanno con 
piacere che Arturo Farinelli ha ripubblicato nella Biblioteca dell'e Archivum 
Romanicum » (S. II, Linguistica, vol, 10) quel suo saggio Marrano (Storia 
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di un vituperto), Genève, Olschki édit., 1925, che aveva veduto primamente 
la luce nella monumentale miscellanea di Studi letterari e linguistici dedi- 
cati a Pio Rajna (Firenze, 1911; cfr. Giornale, 60, 165-6). In questa nuova 
edizione il poderoso excursus sibi accresciuto e fornito di un nile Indice 
delle voci principali tllustrate o citate. 


* Siamo lieti di annunziare che il Vocabolario della Crusca sarà ripreso, 
continuato e, speriamo, condotto a buon fine per cura di un Ente sorto a 
iniziativa del Comune di Firenze, della Sezione fiorentina del Partito nazio- 
nale fascista e della Dante Alighieri e di cui è presidente il Sindaco di Fi- 
renze. Grazie al lodevole slancio del Comune fiorentino e di altri Comuni, 
di numerosi Enti, istituti e privati, si è già raccolto un primo fondo di quasi 
mezzo milione di lire, tanto che, ripresa ormai da mesi la compilazione, un 
nuovo fascicolo vedrà la luce prinra della fine dell’anno corrente. La sottoscri- 
zione è aperta e le offerte si ricevono dall’Economo del Comune di Firenze, 
cassiere dell'Ente. Tutto ciò onora i promotori della nobile impresa e fa 
bene sperare della sorte di essa. 


* I due recenti volumi di Pierre TRABARD su La jeunesse de Prosper 
Mérimée (1803-1834), editi a- Parigi dallo Champion, son frutto di un in- 
telligente studio di molti anni, e ci è grato segnalarli come una delle opere 
d’erudizione più notevoli, apparse in questi anni, sulla moderna letteratura 
francese. Per la cultura italiana del Mérimée, notiamo soprattutto che le Me- 
morie inutili di Carlo Gozzi figurano tra le fonti della Guz/a, e ch'egli 
ebbe notizia, attraverso lo Stendhal, delle dottrine romantiche del Manzoni: 
inoltre, l’accenno ad una lettera del Petrarca (II, pag. 387), giudizi su 
Dante, sul Cellini XII, p. 81), sull’Alfieri (I, 337 n.), sul teatro e la musica 
italiana. Forse, mancò un’ultima revisione dell’Indice dei nomi: poichè un 
rinvio all’« Arioste » (I, p. 168) deve passare s. % < Aristote »; e, poichè 
siamo a fare i pedanti, sembra che il T. consideri come. spurìa la forma 
« Di Fiore » (II, p. 243 n.) in confronto del « Fiori » usato dal Mérim&: si 
tratta, invece, di Domenico Fiore, l’amico napoletano dello Stendhal, di cui 
ebbe ad occuparsi di recente il Croce. Il I. annunzia il seguito dell’opera 
sua: L'art de Prosper Mérimée de 1835 à 1870. 


* Uno dei libri più interessanti e ‘più vivi che sieno usciti in questi ultimi 
tempi e ha avuto già una grande e meritata fortuna e maggiore ancora ne 
avrà in avvenire, è L'uomo nuovo di Antonio BeLtrAMELLI (Edizioni Mon- 
dadori). Se dicessimo, agli ignari, che quest’« nomo nuovo » è Benito Mus- 
solini, rischieremmo di scandalizzare qualche lettore nostro, che ha l’orrore 
della politica, o, meglio, della politica non sua. Ma noi lo rassicuriamo, ag- 
giungendo che questo bel libro, dovuto a un vero artista e a un geniale roma- 
gnolo, va segnalato anche per la ricchezza degli elementi folkloristici, disse- 
minati e illustrati con garbo nella parte illustrativa di esso. È quella che 
riguarda La terra di origine, la vecchia gloriosa Romagna, la Romagna 
« mistica », la leggenda di San Romualdo nel suo eremo all'Isola delle Rose, 
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« Gli ultimi rapsodi », le figure di Martino indovino, dei mendicanti di 
campagna, che i contadini chiamavano « puvrètt », ecc. Il bravo Beltramelli, 
a un certo punto (p. 46), ricorda che suo padre, fiero sangue romagnolo, so- 
leva ripetere a lui ancor piccino questo motto sentenzioso: « Risoluto pensier 
« non vuol consiglio! »; motto che, se ora mi manchi l’agio di una paziente 
ricerca, scommetterei sia un verso di quel Metastasio, le cui sentenze ritmiche 
erano diffuse fino a pochi decennî sono nelle famiglie colte del Veneto e del 
Piemonte, come un patrimonio di sapienza e di verità, simile ai proverbi 
secolari. 


* Libri ricevuti: 

G. C. Asa. — Da Quarto al Volturno. Noterelle di uno dei Mille, a cura 
di Luiei Russo. — Firenze, Vallecchi [1925] [Opportuna ristampa della clas- 
sica operetta, alla quale sono degna introduzione le pagine del R. su L’opera 
di Abba e la letteratura garibaldina, con in fine una sommaria Bibliografia]. 

Dante ALIGHIERI. — Convivio, con prefazione e note di Gioreio Rossi. — 
Bologna, Nicola Zanichelli edit, [1925]. 

Cecco AnaioLIERI. — Il Cansoniere. Introduzione e commento di Caro 
Stenner. Con due tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1925]. 

Antonio Barzon. — I cieli e la loro influenza negli affreschi del Salone 
di Padova. — Padova, Tip. Seminario, 1924. 

GiuLio Bertoni e Matteo G. BartoLI. — Breviario di neolinguistica. — 
Modena, Società tipogr. modenese Antica Tipogr. Soliani, 1925 [La Parte I: 
Principî generali, è di G. Bertoni; la Parte II: Criterì tecnici, è di M. G. 
Bartoli. L'una e l’altra raccomandabilissime agli studenti e agli studiosi]. 

Enrico BeviLacqua. — (Gerolamo Kovetta ‘e la sua famiglia materna. 
Appunti e ricordi (con 11 illustraz. fuori testo). — Firenze, F. Le Monnier 
editore [1925]. 

Francesco BionpoLiLLo. — « Dentro all'alta fantasia ». Saggi danteschi. 
— Messina-Roma, Casa editr. G. Principato, 1925. 

Antonio Capri. — La musica da camera dai clavicembalisti a Debussy. 
— Bari, Laterza, 1925 [La materia esce interamente dal campo nostro; ma 
poichè nella Introduzione l'A. dedica alcune osservazioni all’Alighieri e alla 
musicalità ond’è « tutto impregnato » il suo poema, abbiamo il dovere di rile- 
vare la svista in cui è incorso in principio della p. 11 nell’interpretare due 
passi danteschi, uno del Paradiso, C. X, vv. 1839-44, l’altro del Purgatorio, 
C. II, vv. 100-2]. 

Luiei FerRRARI. — Le traduzioni italiane del teatro tragico francese nei 
secoli XVII e XVIII. — Paris, Champion, 1925 (Bibliothèque de la Revue 
de Littérature comparée). 


Mario Fusini. — Jean Racine e la critica delle sue tragedie. — Torino, 
Sten, 1925. 

GaLiLeo GaLIiLEI. — Prose scelte, con introduzione e note di FEDERICO 
BARBIERI. — Torino, Società editr. internaz. [1925] [Utile scelta, che fa 


parte degli Scrittori italiani commentati per le scuole). 
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GiLserto GaLci. — Nel Settecento. I poeti Giambattista Felice Zappi € 
Faustina Maratti (Con lettere, documenti inediti e ritratti). — Bologna, 
Licinio Cappelli edit., 1925. 

Giacomo LeorarDI. — Zibaldone scelto e annotato con ‘introduzione e 
indice analitico a cura di GiusepPe De RoBERTIS. 2 voll. — Firenze, Felice 
Le Monnier edit., s. a. [Buona, l'ampia Introduzione, ricca di accenti per- 
sonali]. 

CarmeLINA NasELLI. — Domenico Cavalca. — Città di Castello, « Il Solco » 
Casa editrice, MCMXXV [Forma il n° 6 della Biblioteca di Coltura lette- 
raria diretta da C. M. Monti). 

GiusePPe Parini. — Il Giorno, con commento di AnceLo Macer. — Na- 
poli, Rondinella e Loffredo editori, 1925 [Fa parte di una « Collezione di 
testi commentati per le Scuole, diretta da A. Pagano e A. Maggi »]. 

Tutte le Opere edite ed inedite di Giusereg ParINnI raccolte da Gumo 
Mazzoni. — Firenze, G. Barbèra edit., 1925 [Denso volume di 1056 pp., che 
nel verso dell’occhietto reca l’avvertenza seguente: « Edizione critica, con un 
« discorso sul poeta e con facsimili e ritratti; finita di stampare mentre 
« l’Italia celebra il giorno iniziale della guerra redentrice e quello dello Sta- 

« tuto nazionale, nell'anno MCMXXV »]). 

‘Giovanni PascoLi. — Poèmes Conviviaux traduits et annotés par ALBERT 
VALENTIN. — Paris, Librairie Hachette, 1925. 

EmiLiano PaASsTERIS. + Attone di Vercelli, ossia il più grande vescovo e 
scrittore italiano del sec. X. Vita, opere, prose ritmiche. — Milano, Grafiche 
S. E. T.I., 1925 [Sebbene questa notevole monografia esca dai limiti asse- 
gnati alla nostra rivista, segnaliamo in essa sovrattutto la P. II, Letterarta, 
che indaga con larghezza ed acume il valore scientifico di Attone, la classi- 
cità e gli idiotismi delle sue scritture, la sua prosa ritmica, i sermoni e le 
sequenze, e rassegna e illustra accuratamente i codici e le edizioni attoniane]). 

Lurer Piccioni. — Tra poeti e giornalisti. Note di storia e di critica let- 
teraria. — Livorno, Raff. Giusti edit., 1925. 

Pau Piur. — Petrarca’s Buch ohne Namen und die Piipstliche Kun. 
Ein Beitrag zur Ge:stesgeschichte der Friihrenaissance. — Halle a. Saale, 
Niemeyer, 1925 [Fa parte della Deutsche Vierteljahrsschrift fur Literatur- 
wissenschaft u. Geistesgeschichte, edita da P. Klnckhorn e da E. Rothacker]. 

PLATONE. — Il « Timeo », tradotto da GiusePPE ZannONI, con note esege- 
tiche intercalate al testo sì da renderne corrente la lettura. — Faenza, Ti- 
pografia F. Lega, 1923. 

Rimatori del « Dolce stil novo »: Guido Cavalcanti, Lapo Gianni, Gianni 
Alfani, Cino da Pistoia, Dino Frescobaldi. Introduzione e note di Lura 
Di BexnEpETTO. Con tre tavole. — Torino, Unione tip. editr. torinese [1925] 
[È il vol. XXX della bella Collezione di Classici italiani con note]. 

MicH®rLaNnGELO ScHipa. — Masaniello. — Bari, Laterza, 1925. 

W. SuakesPeARE. — Coriolano. Versione col testo a fronte, introduzione e 
note a cura di Guipo Ferranpo. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1925] 
[Forma il vol. 53 della nota Biblioteca straniera]. 
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P. B. SueLLev. — Poemetti: La Sensitiva - La Maga dell’ Atlante - 

Adonats. Versione col testo a fronte, introduzione e note a cura di RAFFAELLO 
PiccoLi. — Firenze, G. C. Sansoni edit. [1925] [È il n° 52 della Biblioteca 
Sansoniana. Nella buona Introduzione del P. rileviamo, a proposito della 
Sensitiva, gli accenni, in via di raffronto, al giardino sofferente del Leopardi 
e alla vigna abbandonata del Manzoni; e a proposito della Maga dell’ Atlante, 
gli accenni all’Ariosto e al Ricciar detto del Forteguerri]. 
‘ Epwarp H. R. TarHam. — Francesco Petrarca the first modern man of 
letters. His life and correspondence. A study of the early fourteenth Cen- 
tury (1304-1847). Vol. I. Early years and lyric poems. — London, Sheldon 
Press, 1925. 

Pavia (UniversitÀ DI). — Contributi alla Storia dell’ Università, pubbli 
cati nell'XI centenario dell’ Ateneo. — Pavia, Tipogr. Cooper., 1925. 

— — Statuti e ordinamenti della Univers. dall'anno 1361 all'anno 1859, 
raccolti e pubblic. nell'XI centenario dell'Ateneo. — Pavia, Tip. Coop., 1925. 

Nunzio VaccaLLuzzo. — Massimo D'Azeglio, — Roma, Anonima Romana 
Editoriale, 1925. 

Per il secondo centenario della « Scienza nuova » di G. B. Vico (1725-1925). 
Scritti di A: Bruers, B. Bruco, G. SoLari, G. De Monremaror, B. DONATI, 
A. Levi, V. MicetI, V. Piccori, P. De Francisci, G. Capoerassi, F. MaroI, 
F. Percotesi, G. DeLLA Rocca, A. Pagano, A. GropPaLI, G. FoLCHIERI, editi. 
‘ a cura della Rivista internazionale di filosofia del diritto, diretta da G. Del 
Vecchio. — Roma, Presso l’Amministraz. della Rivista, Via Barletta, 31, 1925. 

Antonio Zarpo. — (Gasparo Gozzi nella letteratura del suo tempo in 
Venezia. — Bologna, Nicola Zanichelli edit. [1928]. 


+ Quanti siamo cultori della storia letteraria italiana, rimpiangiamo viva- 
mente la precoce scomparsa di Monsignor Marco Vartasso, spentosi improv- 
visamente a Roma il 8 luglio di quest'anno. Era nato a Trinità di Cuneo 
il 20 maggio del 1869 e, fatti gli studî classici e teologici a Mondovi, s'era 
nel 1895 laureato in lettere a Torino. Poco dopo fu nominato scrittore ag- 
giunto, e nel 1899 effettivo alla Biblioteca Vaticana, -la quale fu il campo 
della sua indefessa e feconda operosità. Animato da un ardore per gli studî, 
che creava in lui la passione del suo dovere d’ufficio, ricco di varia e recon- 
dita erudizione, dotato d'un raro fiuto di ricercatore, pronto ai rilievi com- 
parativi nell'esame intrinseco e paleografico dei documenti, egli contribuî effi- 
cacemente e magnificamente alla grande e nobilissima impresa, iniziatasi per 
volere di S. S. Leone XIII e proseguita dai successivi Pontefici, della catalo- 
gazione dei manoscritti Vaticani: ben tre, se non erro, dei nitidi e solidi 
volumi ‘che vengono descrivendo agli studiosi le ricchezze dell’insigne Biblio- 
teca, hanno in fronte, insieme con quello d’un valoroso collega, il nome di 
monsignor Vattasso. Nel tempo stesso i codici della Vaticana gli offrirono 
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argomento di speciali pubblicazioni intese ad illustrarli più ampiamente che 
, non fosse lecito nei volumi del Catalogo, e a metterne in luce le parti inedite 
più interessanti. E l'interesse suo di studioso spaziava per larghi confini, 
tanto che a Lui molto devono gli studî di letteratura latina classica e medie- 
vale e quelli di storia ecclesiastica, mentre alla storia della letteratura ita- 
liana Egli apprestò una copiosa messe di materia novamente esumata, accu- 
ratamente riprodotta, dottamente lumeggiata. Qui nel Giornale fece conoscere 
un'importante miscellanea di rime del Tre e del Quattrocento (39, 32; 40, 67) 
e rese conto d’un prezioso gruppo di codici tasseschi che il suo vigile amore 
aveva assicurato alla Vaticana (66, 105). Alla bella collezione di Studi: e testi, 
edita per cura della Biblioteca stessa, diede il frutto delle sue ricerche in- 
torno al quattrocentista siciliano Antonio Flaminio (1900), gli aneddoti in 
dialetto romanesco del secolo XIV (1901), cui fanno seguito i documenti 
per la storia del dramma sacro în Italia (1903), una cospicua raccolta di 
lettere del Petrarca e al Petrarca e di studi intorno ad amici di lui (1904), 
infine quella descrizione dei codici petrarcheschi della Biblioteca Vaticana 
(1908), che fu ed è valido aiuto alla preparazione della tra poco non più 
futura edizione critica delle opere del grande umanista, e che ha il suo com- 
pleménto nella dotta e sagace introduzione all’originale del Canzoniere ripro- 
dotto in fototipia (1905). E più altre cose pubblicò che coi nostri studî hanno 
attinenza, in miscellanee erudite, in periodici, in opuscoli nuziali. 

Alla memoria indimenticabile dell’apprezzato collaboratore, del dotto e gen- 
tile autore e fautore di studî letterari, del sacerdote pio, il Giornale rivolge 
un commosso saluto. 

Virtorio Rossi. 


+ PaoLo NecRI, nato a Castellazzo Bormida il 29 giugno 1883, si spense 
a 42 anni a Genova, soffocato dall’angina pectoris, la mezzanotte dal 18 
al 19 luglio trascorso. Più volte questo Giorn. ebbe a ricordare con lode 
l'intensa e proficua sua attività. Alle indagini di carattere storico amò avvi- 
cendare ricerche letterarie, e, come gli studî giovanili sul Testi diplomatico 
gli aprirono la via a trattare, in vari saggi, della cultura del Seicento, così 
i lavori su Le missioni di Pandolfo Collenuccio a papa Alessandro VI 
(1494 e 1498) e su Milano, Ferrara e Impero durante l'impresa di Carlo VIII 
(vedi Giorn., 75, 113-4, 1920) gli servirono di preparazione a studiare La 
crisi italiana alla fine del secolo XV (Arch. stor. Lomb., a. L e LI). Questi 
studî e i saggi sopra Spagna e Italia nel periodo della Rinascenza e sopra 
Urbano VIII e l’Italia sono forse tra gli scritti che meglio rivelano il ca- 
rattere pensoso del suo ingegno, che non amava soltanto accertare i fatti, 
ma penetrare anche nella loro spiritualità. Ultimamente egli erasi rivolto 
con acceso fervore agli studî sul nostro risorgimento nazionale e aveva pub- 
blicato, tra altri saggi, un vasto articolo su La cospirazione piemontese 
del 1833 secondo i carteggi della diplomazia romana e un breve, ma acuto 
capitolo sopra l’efficacia che per opera dell’Abba e delle tradizioni romagnole 
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l’epopea garibaldina aveva avuto sull'opera storico-politica dell’Oriani. Anche 
questi saggi dovevan essere preparazione a lavori più ampi sulla storia del 
nostro risorgimento; ed essi, insiente con uno scritto postumo sul Roman- 
ticismo piemontese, apparso ‘testò nella Cultura del De Lollis (15 sett.), ci 
fanno sentire ancora più profondamente il dolore dell’improvvisa sua perdita. 


Carro CaALcaATERRA. 
pn ie to e 


+ A Genova, dove trovavasi quale membro di una Commissione di esami 
presso quel R. Istituto Tenico, si è spento il 2 agosto u. sc., colpito da para- 
lisi, il prof. comm, UmseRrTo Benassi. Era nato a Parma da Aminta e da 
Maria Beatrice Pelizzi il 4 gennaio 1876. Laureatosi in Lettere, nel 1898, 
a Pisa, dov'era stato alunno di quella R. Scuola Normale Superiore, entrò 
subito nell’insegnamento secondario. Nel 1905, vincitore di un concorso spe- 
ciale per Firenze, chiese e ottenne di passare all'Istituto Tecnico di Parma, 
dove lo chiamavano l’amore del natio loco e, soprattutto, l’indole de’ suoi studî. 
Perchè, ancora studente, nella scuola di Amedeo Crivellucci, aveva rivolta la 
sua attività allo studio della storia di Parma, concependo un disegno gran- 
dioso che avrebbe spaventato studiosi provetti: la continuazione della Storta 
di Parma dell’Affò e del Pezzana. Nè all'alto disegno mancarono le forze: 
i cinque volumi ch’egli ne pubblicò tra il 1899 e il 1906 sono ben degni del- 
l’opera dei due illustri predecessori. Di essi i lettori del Giornale ricordano 
il IV, Francesco Guicciardini governatore di Parma (1899). La sua via 
era tracciata, ed egli la seguì con ingegno, con diligenza, con tenacia. 

Impossibile accennare qui, sia pure di sfuggita, i suoi numerosi lavori di 
storia, tutti fondati sopra una larghissima conoscenza delle fonti a stampa e 
d’archivio, monografie grandi o piccole di mole, la maggior parte pubblicate 
- in riviste, specialmente nel Bollettino storico piacentino e nell'Archivio sto- 
rico per le provincie parmensi, organo questo della R. Deputazione di storia 
patria di Parma, della quale il B. era dal 1909 attivissimo segretario. Ri- 
‘ cordo appena quelli che hanno qualche particolare rapporto con la storia let- 
teraria, come gli Schizzi guicciardiniani (1911), L'origine e la natura 
ignorata d'una grave questione di Carlo Sigonio (1912), Il tipografo 
G. B. Bodoni e 1 suoi allievi punzonisti (1913), Angiolo Maria Bandini a 
Parma (1914), Le mente del p. Paciaudi collaboratore di un Ministro nel- 
l'età delle riforme (1916), Un Arcade Piacentino e il Ministro Du Tillot 
(1919), Il Frugoni e i Rezzonico. Letteratura e politica in una Corte ita- 
liana del Settecento (1922), Una guerra letteraria italo-francese del se- 
colo XVIII (1924), i due ultimi pubblicati in questo Giorn. (voll. 80 e 88). 
AI quale egli voleva destinato l’ultimo capitolo — quello dedicato alle con- 
dizioni della letteratura nel Ducato di Parma — della sua opera maggiore, 
a cui attendeva da oltre un decennio, Guglielmo Du Tillot. Un ministro 
riformatore del secolo XVIII, opera veramente fondamentale per la storia 
del periodo delle riforme. Aveva già consegnato alla stampa — e usciranno 
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tra breve, l’uno nella Nuova Rivista storica, l’altro nella Miscellanea che si 
pubblica a Napoli in onore di Michelangelo Schipa — due notevoli articoli: 
Rileggendo la « Storia d’Italia » del Guicciardini e Per la storia della 
cultura napoletana nella seconda metà del Settecento. . 

Accanto a questa mirabile attività di storico, che gli valse anche un premio 
del Ministero della P. Istruzione (1919), sta la sua opera di insegnante dotto, 
diligente, efficace. In Parma fu anche segretario della R. Accademia di Belle 
Arti e membro della Commissione Araldica. La morte lo ha rapito nella 
pienezza delle forze, quando altri e maggiori compensi arridevano alla sua 
tenace geniale operosità di studioso e di maestro. 

AnToNIO BosELLi. 


Ferpinanpo NeRrI, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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Questa nuova Collana, affidata alle cure diligenti d’un appassionato cultore della 
letteratura, trascende gli scopi scolastici per cui precipuamente è stata fatta. Dei singoli 
autori sono infatti pubblicate le pagine più caratteristiche anche inedite ed illustrate 
‘non soltanto con le necessarie notizie storiche, ma anche con opportune analisi estetiche. 


Sono usciti i primi cinque volumi : 

Francesco De Sanctis. — Saggi di quasi tutte le opere, e anche di scritti inediti, che 
delineano lo svolgimento del « professore», del sommo critico e dell'uomo politico, e 
che presentano nel De Sanctis uno dei più sapienti educatori dell'anima nazionale. 

Ippolito Nievo. — Prose e poesie, in parte rare o inedite, da cui sfavillano i tesori d’arte 
e di coscienza del giovine poeta soldato. 

Giuseppe Cesare Abba. — Prospetto di tutte le opere del cualala scrittore garibaldino, 
con saggi varii e con una ricostruzione critica delle Noterelle di uno dei Mille: 

Vincenzo Cuoco. — Le più vive e profonde pagine del Saggio storico, del Platone in Italia 
e degli altri scritti storici, politici e pedagogici del grande ‘seguace di Giambattista 
Vico e maestro del Foscolo, del Manzoni e del Mazzini. 

Ugo Foscolo. — Le prose, ancora troppo poco studiate, dove sono espressi fecondì pensieri 
sulla Estetica e sulla Politica. Le notizie e le analisi derivano da ampie ricerche critiche. 
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